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AVVERTIMENTO 


T Ermino la mia Òpera con queftp Volume 
eh’ è ’l quarto . Vi fi ritroveranno a prima 
giunta due gran Punti della Storia Romana, che 
poflbn dar qualche idea de’ piìi belli tempi della 
Repubblicai Parlo poi della Favola, e delle An^ 
tichità , ma in poche parole . Il Trattato Ibpra 
la Filofofia è parimente affai riftretto , riguardo 
alla materia. Èlpongo fopra ogni Articolo le ra^ 


de’ Collegi e delle Scuole j e la’ maniera di reg- 
gere i Fanciulli é 

* Avea avuta intenzione , e avea promeffo di 
dir qualche cofa degli Autori , da’ quali fi dee 
trarre la notizia della Storia , e di moftrar l’ or- 
dine nel quale fi debbon leggere, e di dare con 
queft’ occafióne un Riftretto della Storia antica. 
Quefto difegno mi avrebbe condotto molto lon- 
tano 'e fi ritrova mandato ad efecuzione in mol- 
ti libri J Dall’ altra parte mi è flato rapprefenta- 
to che i Riflretti fono di una mediocre utilità , 
c che farei meglio applicarmi all’ Opera , fopra la 
quale ho prefa una lòrta d’ impegno col Pubbli- 
co . Confifle quefla nel dare nel Linguaggio Fran- 
cefe una Storia continuata de’ grand’ Imperj de- 


AUTOR 




gioni che ho avute di fervirmi di tanta brevità. 
L’ ultima Parte di queflo Volume ha maggior 
eflenfione : Ella rifguarda il Governo interiore 
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gli Egizj j degli Affirj , de’ Medi , de’ Perfiani , 
de’ Macedoni , e fpezialmente de’ differenti flati 
che anno divifa la Grecia . Sarebbe mia inten- 
zione il farvi, entrare una parte di quanto è di 
più bello nelf Opere degli Autori Greci e Lati- 
ni > p quanto a’ Fatti, o quanto alle Rifleffioni , 
' e fi fa che quelli Autori comprendono nelle fuc 
Opere ricchezze d’ ineflimabil valore . 

Ben conofco che quell’ Opera , fe foffe com- 
polla da miglior mano , potrebbe effere molto 
grata , e farebbe di grande ajuto non folo a’ 
Giovani , che non credo dover perder di villa , ed 
a’ quali mi confiderò come debitor del mio tem- 
po , ma anche per un’ infinità di perfone che 
^ poffon trarre dalle flefle forgenti la notizia 

dh^uefta Storia , sì degna di una lodevole cu- 
^•‘ /riofità, e si ripiena di grandi ed importanti av- 
venimenti . Ma confeffo che quanto più efamino 1’ 
imprefa , tanto più temo eh’ ella fia in ogni fen- 
fo fopra le mie forze , e vi fia fiata della teme- 
rità di aver penfato ad impegnarmi in una car- 
riera sì difficile e si lunga . Non fo quello po- 
trò fare j ma mi preparo ad entrarvi fenza dila- 
zione , rifoluto di non rifparmiare nè ’l mio tem- 
po j nè la mia-^^ fatica per Ibddisfare all’ afpettazio- 
xie del Pubblico , e per jmoftrargli la mia grati- 
tudine per r accoglimento favorevole che gli ha 
piaciuto fare alla mia prima Opera • Quello è 
quanto egli può domandare da me, e. quanto io 
poflb promettere ad eflb. 


PAR^ 

* ^ 
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PARTE TERZA 

della 

STORIA PROFANA^ 
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Continuazione della 


STORIA ROMANA. 

PUNTO TERZO 
Della Storia Romana. 

Spazio di 55. anni^ dal principiò della feconda 
guèrra Punica perfino alla fconfitta di . 

Perfeo . 



Rendo per terzo punto della Storia Ro- 
mana 9 ciò che Polibio- avea eletto 
per argomento di quella eh’ egli a- 
vea compofta ; voglio dire il ,cor- 
fo de’ 5^. anni che palparono dal 
principio della feconda .guerra Puni* 
ca , perfino al fine della guerra di 
Macedonia, che terminofli colla feon- 
fìtta e colla prigionia di Perfeo , e 
colla dihruzion del fuo régno. - 

Polibio confiderà quell’ intervallo come il piò bel tem- 
po della Repubblica Romana, nel quale lì videro i piìi 
grand’ uomini, furon vedute brillare le più fode virtìi, 
feguirono i maggiori e pili importanti avvenimenti ; in 
fomma nel quale i Romani cominciarono ad entrare in 

A } poft 
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'6 Parte IIL Delta ^ . 

JjofTefTo del vafto Imperio , che di poi abbracci?) quali ' 
tutte le parti del mondo allora conofciute, e giunfecol 
hìezzo di continui e rapidiffimi progrelH al grado di 
grandezza e di potenza , eh’ è flato • il foggetto dell’ am- 
mirazione di tutto r univerfo , 

Ora la fondazione dell’ Imperio Romano effendo, fe- 
condo Polibio 5 1’ opera pib maravigliofa della provvi- 
denza divina fragli uomini » e non potendo effer confi- 
derata come effetto del cafo e di una cieca fortuna, ma 
' dòme confeguenza di un difegno formato di lontano , 
concertato con pefp e mifura,e condotto al fuo fine con 
una faviezza che non è mai fiata diverfa da fefleffa ; 
non ofTerva ancora lo fleffo Autore , non è curiofità 
ben lodevole e ben degna di un fodo intelletto , il voler 
conofeere in qual tempo > con quali preparamenti , per 
via di quali mezzi , e col miniflerio di quali uomini , 
fia fiata mandata ad efecuzione una sì bella e sì grande 
imprefa? 

V Quello c quello che Polibio , lo Storico piti fenfato 
elle abbiamo, e ch’era in fefteffo gran Soldato, e gran 
Politico , avea moflrato affai diffufamente nella Storia 
da'Te comporta , della quale il poco che ci rerta dee far 
deplorarne in ertremo la perdita * Quello b quello che 
pertanto io prendo a delinéare in quello punto della 
Storia Romana ; ma d’ una maniera molto breve e ri- 
llretta, proccurando però di farvi entrare una parte di 
quello mi fembrerà più bello appreffo Polibio , Tito- 
Livio,e Plutarco, che fono le forgenti dalle quali trar- 
rò' quafi tutto Quello che ho a dire in quella materia , 
o quanto agli fterti Fatti , o quanto alle rifleffioni ch^ 
farò per aggiugnervi , 

CAPITOLO PRIMO, 

* • 

Racconto Tatti , 


C omincierò dal racconto de’ Fatti principali feguiti 
nello fpazio del tempo di cui fi tratta , per darne 
qualche leggiera idea a’ Lettori , a’ quali quella Storia 
farà men nota. 


Pr/V 


Storta^ Romana . 


7 

Prtncipj della feconda guerra Punica ^ ed avventurati 

fuccejfi di Annibale . 

• » 

Il principio’ della feconda guerra Punica, non confide- J**^**”*“* 
rando chec.la data de’ tempi , fu 1’ efpugnazione di Sa- 
gunto fatta da Annibale, e 1’ irruzione che fece fpprale 
terre de’ popoli fituati di là dall’Ebro, e confederati col 
Popolo Romano : ma la vera caufa di quella guerra, fu ' 
il difpetto de’ Cartaginefi per aver veduto toglierli. la. Si- . 
cilia, e la Sardegna col mezzo de’ Trattati, a’ quali, fol 
la necellità de’ tempi e ’l cattivo (lato de’ loro affari lo- 
ro aveano fatto dare il confenfo. La morte immatura di 
Amilcare gl’ impedì 1’ efeguire il difegno che da. gran 
tempo avea formato di vendicarli di quelle ingiurie . An- 
nibale fuo figliuolo, cui avea fatto giurare fopra. gli. al- 
tari , allorché non avea ancora che nove anni, che fa- 
rebbeli dichiarato nemico del Popolo Romano, dacché fbf- 
fe in et«à di farlo, entrò in. tutti i fuoi fentimenti, e fu - 
erede del fuo odio contra. i Romani , non. meno che del 
fuo coraggio . Egli preparò il tutto anticipatamente per 
lo gran difegno ; e quando 11 credette, in. iftato. di efe- 
guirlo, lo refe patente coir alTedio pollo. a.Sagunto. Fof- 
fe pigrizia e lentezza, folle prudenza e faviezza.,.i Ro- 
mani confumarono il tempo in varie ambafciate, e la- 
rdarono ad Annibaie quello di. prendere la Città .. 

Quanto ad elfo, feppe bene approffittarll del tempo .. 

Dopo aver dato ordine ad ogni cofa; e lafciato fuo fra- 
tello Afdrubale in Ifpagna per difendere il paefe. partì 
per 1* Italia con un efercito di novantamila Fanti, e di 
dieci o dodicimila Cavalli. I maggiori ollacoli non fu- 
ron ballanti da recargli fpavento, né di arredare il fuO 
corfo. I Pirenei, il Rodano, un lungo cammino . attra- 
verfo alle Gallie , il paffaggio deli’ Alpi ripieno^ di tan- 
te difficoltà , tutto cedette al fuo ardore , alla fua infa- 
ticabil codanza. Vincitore dell’ Alpi, e in certa manie- 
ra .della delfa natura, entrò dunque in. Italia, eh’ eglia-- 
vea rifoluto rendere teatro di guerra.. 

Una rapidità sì incompten libile, fpa ventò e fconcertò 
i Romani. Eglino aveano deliberato di far la. guerra ai 
di fuori , e che uno de’ loro. Confoli avelfe a mr fronte 
ad Annibaie in Ifpagna, mentre 1’ altro andrebbe a di- 

A 4 rit- . 
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S ^ ^ Parte IH. Della 

rittura in Africa per affalire Cartagine. Fu duopo cant-^ 
biar mifure, e penfare a difendere il lor proprio paefe . 
Publio Scipione Confolo , ■ che credea Annibaie ancora 
.ne’ Pirenei, quando avea di già paflato il Rodano, non 
•' avendo potuto raggiugnerlo , tu coftretto ritornare indie- 

tro per attenderlo e aflTalirlo nella fcefa dell’ Alpi, e in 
tanto mandò fuo fratello Cnejo Scipione contra Afdru- 
bale in Ifpa^na. 

‘ La prima oattaglia feguì vicino al piccol fiume Tefi- 
no . E' bello il leggere le aringhe di quelli due Capi al 
loro efercito,che Tito-Livio ha copiate da Polibio, ma 
da gran maellro , cioò aggiugnendovi dell’ efpreflioni 
che agguaglian la copia all’ originale . I Cartaginefi ri- 
portarono la vittoria . II Confolo Romano reftò ferito 
nella battaglia ; ( i ) e fuo figliuolo in età allora ap- 
pena di dicialTett’ anni falvogii la vita ♦ Quelli è Io 
ilelTo che vincerà poi Annibaie , e farà foprannom'ato f 
Africano. 

Al primo awifo di quella fconfitta, Sempronio, l’al- 
tro Confolo, eh’ era in Sicilia, accorte pronto per ordi- 
ne del Senato in foccorfo del fuo Collega , che non e- 
ralì per anche ben rifanato dalla fua ferita . Fu quella 
per elfo lui una ragione di affrettar la battaglia contra 
il parer di Scipione, perché fperava averne folo tuttala 
gloria . Annibaie ben informato di quanto feguiva nel 
campo de’ Romani, ed avendo lafciato a bello lludiori- 
.portare un leggier vantaggio a Sempronio per adefeare 
la fua temerità, gli dieoe luogo d’ impegnarli nella bat- 
taglia vicino al fiume Trebia . Avea pollo fuo fratello 
Magone in imbofeata in luogo affai favorevole, e fatte 
prendere al fuoefercito tutte le neceffarie cautele contra 
la fame e contra il freddo, che allora era ellremo . A 
nulla di tutto ciò avean penfato i Romani . Le loro 
Truppe furono dunque ben prello sbaragliate e polle in 
fuga ; e Magone eflendo ufeito della fua imbofeata, ne 
fece un gran macello . 

Annibaie , per appròffittarli del tempo e di fue pri- 
me vittorie, andava fempre innanzi, e lì accollava lem- 
Lìb Mun* centro d’ Italia . Per giugnere con prontez- 

1.#.* za 


. < X ) Neqne illuni ctatis infirmìtas re flmut & patre ex ipla morte rapto» 
interpellare valuìt, quo minus duplici {nererctur» V0f.tfiaKtU 
glena cooipicuan coronam, imperato* 


Storia Romana. f 

1% maggiore vicino al nemico , gli fu duopo paflare in 
na palude , dove il fuo efercito iSggiacque ad incredibi- 
li mtiche, ed egli fleflb perdette un occhio. Flaminio 

• uno dei due Confoli,che di recente erano flati nomina- 
-ti, era partito di Roma fenza prendere gli aufpicj ordi- 
nar]. ( I ) Quelli era uomo vano , temerario , ardito^, 
pieno di fellefìb, e la di cui naturale alterigia erafì ac- 
crefciuta di molto a cagione degli avventurati fucceffì 
del* primo fuo Confolato, e del favore dichiarato del po- 
polo . Giudicavafi agevolmente che non coofultando nè 

• gli uomini, nè gli Dei, farebbefi lafciato portare al fuo 
genio impetuofo cd ardente ; ed Annibaie per fecondare 
ancora la fua inclinazione non lafciò di {limolare e d’ 
irritare la fua temerità col far mettere a guado tutte le 
campagne a fua vida . Nulla di vantaggio era duopo , 

.perche ’l Confolo fi determinane alla battaglia , non o- 

llanti le rimodranze di tutti gli Ufficiali , che lo prega- 
vano attendere il fuo collega. Il fucceflo fu tal che lo 
-aveano preveduto . Quindicimila Romani redaron fui 
campo col loro capo, e refero famofo per fempre collat 

• loro fanguinofa fconfitta il Trafimeno . 

Tahto Dittatore. 

Avuto in Roma P avvifo funedo,- vi fparfe non ordi- 

• nario fpavento . Attendevafi ad ogni momento vedervi 
giugnere Annibaie . Fabio Madlmo fu nomato Dittatore, profiftatoi^ 
Dopo aver foddisfatto* a’ doveri della Religione, e dati 

gli ordini neceffarj per la ficurezza della Città , andò al 
campo , rifoluto di non arrifchiar battaglia fenz’ edervi 
- forzato , o fenz’ edere ben ficuro del fuccefib . Conducea 
le fue Truppe per luoghi eminenti , non avvicinandoli 
mai al nemico in maniera di aver a yen ire alle mani ; 
ma non allontanandofene nemmeno in modo che gli po- 
telTe fuggire. Tenea con efattezza i fuoi foldati dentro 
il fuo campo, non lafciandoli mai ufcire che per cerca- 
‘ re i foraggi, a’ quali non li mandava che bene fcortati. 

CO 

( lO Confili ferox ab confutaUi prie- Itaquc fatìs apparebat, nec Ocos, nec 
re, & non modo Icgnm ac Patrnmma- • homines confiilentem , ferocitcr omma 
Kllatis « fed ne Déoruni quidem fatis ac pr<vpropere afturum : quoque pronior 
znetuens erat. Hanc infitam ingenio e- eifet in vitia fua , agitare enm atqy« 

•US temeriratem fortuna profpero civi* irritare Paenus parata Uv.Li,\.fuv> 
jibui bellicifque rebus fucoeifu aluerat. • • • 
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IO Parte 111 , Della 

( I ) Non impegnavafi che in leggiere fcaramucce / c 
con tanta cautela, che le fue Truppe vi aveano Tempre 
il vantaggio . Con quello mezzo rellituiva infenlìbilmen- 
te al foldato la confidenza che la perdita di tre batta- 
glie gli avea tolta, e lo metteva in illato di fondarfi co- 
me per T addietro Ibpra il Tuo coraggio, e fopra la Tua 
buona Torte. Il nemico li accorTe ben prello che i Ro- 
mani, ammaellrati dalle loro Tconfitte, aveano alla fine 
ritrovato un Capo Tufficiente a far fronte ad Annibaie; 
e quelli comprele da quel punto che non avrebbe avuto 
a temere dalla parte del Dittatore attacchi vivi ed ardi- 
ti, ma una prudente e mifurata condotta. 

( 2 ) Minucio, Generale della Cavalleria de’ Romani 
Tofìriva con maggiore impazienza, che Annibaie llelTo , 
la Tavia condotta di Fabio. FurioTo e violento ne’ Tuoi 
diTcorfi , come ne’ Tuoi diTegni , non ceflava di mettere in 
diTcredito il Dittatore : lo trattava da uomo irreToluto e 
timido, in vece di prudente e circonTpetto eh’ egli era, 
con dare alle Tue virtù il nome de’, vizj che più n’ era- 
no limili ; e con artificio , che non riuTd Te non troppo 
Tovente , llabiliva la Tua riputazione mandando in rovi- 
na quella dei Tuo Tuperiore . Alla fine colle Tue arti e 
macchinazioni appreflb il popolo , venne a capo di far 
uguagliare la Tua autorità a quella del Dittatore, il che 
era lenza eTempio ^ ( J ) Fabio 'ben perTuaTo che ’l po- 
polo, facendogli eguali nel comando , non li rendea c- 
guali nell’ arte del comandare , Toffrì 1’ ingiuria con una 
moderazione, la quale ben fece vedere ch’egli non era 
meno invincibile a’ Tuoi Cittadini che a’ Tuoi nemici. 

Minucio in conTeguenza dell’ uguaglianza di potere 
eh’ era Hata polla fra elTo e Fabio , gli propoTe di co- 
mandare ognuno nel Tuo giorno , o anche in più lungo 
Tpazio di tempo . Fabio ricusò la propolla eh’ eTponeva 
tutto r eTercito al pericolo nel tempo in cui farebbe 
foggetlo al comando di Minucio ; e volle piuttoHo di- 
vi- . 


( 1 ) Ncque nniverfopericulo fumma 
‘rcrum commi rtebatur ; & parva mo- 
menta levium certamimim ex turocoe* 
utorum , finitimo rcccptu . afTuefacie* 
bant tcrritum priftinis cladibus mili> 
tem, minm jam rand«ìm aut virtutis , 
auc fortuna^ pcenitcre fuas , Liv, /. xi. 
19 . 1 ». 

( a ) Sed non Annibalem magis infc- 
ftum tam (anis con^iliis habcbat,quam 
MagiKrum equltum i;'eiox rapiduf'» 


que in conniiis , ac lingua iromo<b'ctS 
prò cunflatore fegnetn & cauto timi* 
dum,afhi'oens vicina virtiitibus vitia , 
compellabiU, prcmcndorumciue luperio- 
rum arte ( qua peifima ars nimis uro- 
^ris mnltorum fucceiTibus crevtt ) fe 
fe cxtollcbat. ix. 

( ] ) Saris fidens haudquaquam cuoi 
imperi! jure artemimpcrandi aqnatam, 
cmn invilo a civibus holfibulque ani* 
. saio ad cxercitnm icdiic. > 


UTglHzed tìy^SSbgle 
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vider le Truppe per metterfi in iftato di confervar per 
lo meno la parte che gli farebbe toccata . 

Quanto Fabio avea preveduto , ben preflo feguì . Il 
fuo collega, avido ed impaziente di combattere, era an- 
dato tutto furia a cader nelle infidie che Annibaie glia- 
vea refe, ed il fuo' .e fé re ito era per elTere affatto feonfit- 
to , ( I ) Il Dittatore fenza perder il tempo in vanirim- 
proccj , „ Marciamo , diffe a’ fuoi foldati , in foccorfo 
,, di Minucio, fogliamo a forza a’ nemici la vittoria , 
,, ed a’ noflri Cittadini la confeffione del loro errore , 
,, Giunfe molto a tempo, e coflrinfe Annibaie a Tuonare 
,, la ritirata. ( 2 ) Quelli nel ritirarfi dicea, .che lanii- 
5, vola, la quale da gran tempo fi facea vedere foprala 
„ fommità de’ monti , era alla fine feoppiata con gran 
„ fracaffo, ed avea cagionata una gran tempefta. 

Servizio tanto importante, e predato in tal congiun- 
tura aprì gli occhi a Minucio, e gli fece conofeere il 
fuo errore , Per ripararvi fenza dilazione , andh nello 
flefib momento col fuo efercito alla tenda di Fabio , e 
dinominandolo fuo Padre e fuo liberatore, gli dichiarò 
che venia a metterfi fotto la fua ubbidienza , ( ^ ) e 
caflava egli deffo il decreto , dal quale ritrovavafi pili 
offefo che onorato , J foldati dal canto loro fecero al- 
trettanto , e dall’ una e dall’ altra parte feguirono ab- 
bracciamenti e contradegni di' gratitudine la piìi viva : 
( 4 ) e’I rimanente di quel giorno , eh’ era per efler tan- 
to funedo alla Repubblica, fu paffato in ^ioja e in di- 
vertimenti • 


Battaglia di Canne ^ 


L’ azione piò famofa di Annibaie , e che fembra 
veffe avuto ad abbatter • per Tempre la potenza Romar 
na, fu la battaglia di Canne* Erano dati nominati in lìv.i.m.p. 
Roma per Confbli L. Emilio Paolo, e C. Terenzio Var- 
rone. Qued’ ultimo di baffo e vii nafeimento , colle ^ 
gran' ricchezze che fuo Padre gli avea lafciate, e colla padre 

' foflè Mi- 


( 1 ) Aliud inrgandi fuccenfendique 
tempus crit : nane figna extra valluin 
proferte. Viftoriam bolli cx^orqueamus, 
confcirionem crroris civibiis. 

i Annibalem ex acic redeimiem 
dixiflfe ferunc« tandem eammibem,qux 
ledere io iugis móatimn foUulUtCuoi 


procella imbrem dedifTe* 

( 2 ) Plebifcitam.quQ oneratus magis 
qaam hoiioratiis fum , primus antiquo 
{ibrogoque . n, 20. 

( 4 ) Laetufque dies ex admodumtri* 
ili , pauloque ante ac prope execrabili. 


MB. 


Poly.LLp. 

»sr« 


tt Parte III. Della • ^ 

Tua deprezza nel guadagnarli la grazia del popolo , di- 
chiarandoli contra i Grandi , avea ritrovato il mezzo di 
giugnere al Confolato, fenza portarvi altro merito che 
Quello di una fmodata ambizione , e di una ftima di fe- 
uelTo oltre ogni mifura. Dicea altamente „ che’I mez- 
,> zo di perpetuare la guerra, era’l metter de’ Fabj al- 
„ la tefta degli eferciti ; che quanto ad elTo , faprebbe • 

terminarla nel primo giorno che vedelfe il nemico • 

Il Tuo Collega , il quale fapea che ( i ) la temerità , 
oltre r elTer priva di ragione , era fempre fiata lino a 
quel punto in fommo infelice , molto diverfamente pen- 
lava . Fabio vedendolo in procinto di partire per la cam- -• 
pagna, lo confermò ancora in quelli fentimenti , e gli 
replicò molte volte che 1 ’ unico mezzo di vincere An- 
nibaie • era ’l temporeggiare , e ’l trarre in lungo la guer- 
ra. ( 2 ) ,, Ma , gli dilfe, i Cittadini anche piò che i 
„ nemici, fi affaticheranno a rendervi impraticabile que- 
„ Ilo mezzo. I vollri foldati in quello confpireranno con 
„ quelli de’Cartaginefi : Varrone ed Annibaie penferanno 
„ aella llelTa maniera fu quello punto . Bifogna che voi fo- 
„ lo facciate fronte e refillenza a quelli due Capi . Il mezzo 
„ di farlo ò lo llar collante contra le voci e i difcorlì 
„ popolari, e ’l non lafciarvi fcuotere ne dalla falfaglo- 
,, ria del vollro ‘Collega , n^ dalla falfa ignominia on- 
,, de fi proccurerà coprirvi. Soffrite che in vece di uo- 
5, mo provvido , circonfpgtto ed abile nel mellier della 
■„ guerra, fi faccia {limarvi per un Capo timido , lento, 

„ fenza cognizione dell’ arte militare . Defidero vedervi 
„ piuttollo temuto da un nemico favio , che da’ Citta- 
,, dini imprudenti; 

Fra i Romani in tempo di guerra faceafi leva ogni 
anno di quattro Legioni , ognuna delle quali era com- 
polla di quattromila Fanti e di trecento Cavalli . Gli 
■ Al- 


( 1 ) Temeritatem , praEterfluamqiìod 
fhilu fit , infelicem etiain aa id loco- 
rum fuifTc. Liv.l.n.n.iS. 

( a ) Hxc ima falatis eft via,L. Paiv 
le: quam difficilem infeUamque cives* 
fibi ma^is quam hoiles facicnt; idem e> 
nim tui, qixxl hoHium milites, volenc: 
Idem Varrò Conful Romanus « quod 
Annibal rocmis Imperator , cupiet . Duo- 
bus Ductbus umis refìftas oportet. RcH- 
Ses autem adverfus famam rumorelque 


hominutn, fi fatis Hrmus fleteris: fi te 
ncque colle^ vana gloria , neqne tua 
falla infamia moverit... Sine timidum 
prò cauto, tardum prò confiderato 
imbcllem prò perito belli voccnt . 
lo te fapiens noftis metuat , quam ftui* 
ti cives laudent . lir. n. 19. 

* Credo fi debba lej^gere Tibi . 

Imbellis dee ^ fignificare rudi* 
in bello • imperim Mli . 
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Alleati, cìo^ i popoli vicini di Roma, fomminiflrava* 
no un llmil numero di Fanti , col' doppio , e alle volte 
col triplo di Cavalleria. E per T ordinario erano divi- 
fe quelle Truppe fra i due Confoli , che faceano fepara- 
tamente la guerra e in varj paefi . Qui , come V affare 
era decifivo, i due Confoli marciarono infieme, e ’l nu- 
mero delle Truppe tanto Romane quanto Latine fu du- 
plicato , e le Legioni aumentate ognuna di mille Fanti e 
di cento Cavalli . 

Il forte deir Efercito di Annibaie era nella Cavalle- 
ria ; L. Paolo perciò volea sfuggire il combattere in cam- 
pagna rafa. Dall’ altra parte mancavano affblutamente 
1 viveri a’ Cartaginefi, e non potevan fiifflftere per die- 
ci giorni nel paele , di modo che le Truppe Spagnuole 
erano in procinto di sbandarli. Gli Eferciti fletterò per 
alcuni giorni a mirarli; alla fine dopo varj movimenti 
Varrone,non ollanti le rimollranze del fuo Collega , s’ 
impegnò nella battaglia vicino al piccolo Villaggio di 
Canne. Il terreno era molto favorevole a’ Cartaginell , 
ed Annibaie , che'fapea approffirtarll di tutto , avea^ 
difpolle le fue Truppe in guifa che ’l Vento * Vultur- 
no, il quale fi leva in certo tempo regolato , dovea fpi- 
rare direttamente contra il volto de’ Romani in tempo 
della battaglia , ed inondarli di polvere . Seguì la batta- 
glia. Io non imprendo farne la defcrizione . Il Lettore 
curiofo potrà vederla apprelTo Polibio, e Tito-Livio, in 
ifpezielta nel primo, clv effendo foldato di profelfione , 
ha dovuto meglio riufcire che 1’ altro nel raccontar tut- 
te le circollanze di sì memorabile azione. La vittoria fu 
per gran tempo difputata,e fi volfe- alla fine pienamen- 
te a favore de’ Cartaginelì. Il Confolo L. Paolo fu feri- 
to a morte, e più di cinquantamila uomini rellaron fui 
campo, fra’ quali erano i più fcelti Ufficiali. Varrone, 
l’altro Confolo, ritirolfi in Venofa con foli fettantafol- 
dati a cavallo. * . 

Maarbale, uno de’ Generali Cartaginefi, volea fi mar- 
cialTe fenza perder tempo verfo Roma, promettendo ad 
Annibaie di far in modo eh’ egli indi a cinque giorni a- 
velTe a cenare nel Campidoglio. E perché quelli replicò 
elTer necelTario prender del tempo per deliberare lopra' 

. / que- 

* Quello è un vento che vemva dal Mezzodì , verfo il qual erano rivolti i 
l^ouai. 
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quella propofizione : C i ) „ Ben vedo , difTe Maarbaté ^ 
.che gli Dei non anno dati allo fteffo uomo tutti in 
5, una volta i talenti. Voij Annibaie , fapete vincere , 
„ ma non fapete trar profitto dalla vittoria* „ In fatti 
fi conviene , che quella dilazione falvò Roma e T Im- 


peno i 

E' facile il comprendere quaì fofie lo fgomento diRo- 
tna , quando vi fu fparfo ii funello avvilo . Pure non vi 
fi perdette il coraggio » Dopo avere implorato il foccor- 
fo degli Dei col mezzo di pubbliche preghiere 6 di fa- 
crificj i i Magiflrati rafllcurati da’ favi configli e dall* 
afpetto collante di Fabio, dieder ordine a tutto^eprov- 
vedettero alla ficutezza della Città. Fu fubito fatta le- 
va di quattro Legioni j e di mille foldati a cavallo , 
concedendo difpenfa di età a molti che noti aveano di- 
ciaffett’ anni; Gli Alleati fecero parimente nuove leve . 
Dieci Ufficiali Romani , che Annibale avea lafciati ufci- 
re fopra la loro parola j giunfero a Roma, per doman- 
dare che folTero rifcattati i prigioni. Qualunque foffe il 
bifogno che avefìe la Repubblica di foldati , ricusò co- 
llantemente di rifcattarli, per non offender la difciplina 
Romana, che puniva fenza compalTìone chiunque fi ren- 
dea volontariamente al nemico ; e volle piuttoflo arma- 
re degli (chiavi eh* ella comprò da* privati fino al nu- 
mero di ottomila^ e de’ prigioni eh* erano arrellati per 
debiti , o per delitti , che afeefero perfino a feimila ; 
( 2 ) l’ onello ^ dice lo Storie® , cedenao all’ utile in quel- 
le congiunture funefle* 

In Roma il zelo de’ privati, e Pamor del ben pubbli^ 
co rifplendettero allora di una maniera maravigliofa . 

Non così fu degli Alleati. 'Le feonfitte precedenti non 
àvean potuto fcuotere la lor fedeltà ; ma quell’ ultimo 
colpo, che fecondo il lor parere doveva abbatter l’Im- 
perio ^ gli fconvolfe , e molti fi pofero dal canto del 
vincitore . Pure ne la perdita di tante Truppe , nò *1 
difeadimento di tanti Alleati poterono fpignere il popo- 
lo Romano ad udir parlare di aggiullamento * ( g ) In 


{ 1 ) Tum Maharbai: Non omnia ni- 
mirum eidem Dii dcderc . Vincere fcis 
Annibai , vigoria liti nefeis. 

Mora eius dici ereditar falliti fuitTe 
urbi atqne imperio. Ibid. 

( » ) Ad ultimum prope defperat* 
fcipitblicx auxilium , cum honelta uti- 
libus ce.Iimt, dcfcemlit. Liv,i,ikì,n.M» 


vece 

(3) Adeò magno animo cìvitas firit, 
ut CUI tuli ex tanta cladc . cujus ipfe 
cauta maxima fiiilTec , redeimti , & 
obvìam itum freqiiciiter ab omnibus or- 
dinibiis fit, & grana afta quod de rc- 
publica non dc/peratTet.* cui ,fi Cartha- 
gineiirium d'.'itor fuillet , nihil rccufan* 
dum fupplicii forct. Liù,2X,n*6i, 
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vece di perdere il coraggio, non fece mai vedere tanta 
grandezza d’ animo : e quando il Confolo , dopo sì gran- 
de fconfitta, della quale era flato la principal caufa, ri- 
tornò a Roma , tutti i corpi dello Stato andarono in- 
contro ad cflb , e gli refero grazie di non aver difpera- 
to della Repubblica ; dove che in Cartagine , dopo una 
tal difavventura , non. era fupplicio , cne un Generale 
non avefle, dovuto afpettarfi * 

Capua fu una delle Città Alleate che fi refe ad Anni- 
baie . Ma ’l foggiorno che vi fecero le fue Truppe nel 
tempo .de’ quartieri del verno , lor divenne molto fune- 
fio. ( i ) il mafchio coraggio che nb mali , nb fatiche 
aveano potuto vincere , fu del tutto fnervato dalle deli- 
zie di Capua , nelle quali i foldati s’immerfero con tan- 
ta maggiore avidità , quanto vi erano meno avvezzi • 
Quello errore di Annibaie ^ fecondo il parere degl’ intel- 
ligenti , fu maggiore di quello che avea commelTo lafcian- 
do di andare a dirittura a Roma dopo la battaglia di 
Canne . Quella dilazione potea fembrare non aver che 
differita la vittoria ; ma quell’ ultimo errore lo pofe af- 
folutamente fuor dello flato di. vince re .• Così Capua fii 
per Annibaie, quello era flato Canne pei Romani. 

, Scipione eletto Generale riftaòiiì gli affari di Spagna^ 

f ' . ' 

La morte de i due Scipioni , Padre , e Zio di colui, on^ 
de prendiamo a parlare , pareva dover mandare affatto 
in rovina gli affari de’ Romani in Ifpagna , che fino a 
quel punto aveano avuto un avventurato fucceffo ; Non 
fi può dire fe quella morte cagionalTe maggior dolore in 
Roma che in Ifpagna . Perchè alla line la fconfitta dei 
due eferciti , la perdita quali certa di sì riguardevol Pro- 
vincia , la villa de’ mali pubblici , entravano per qualche 
cofa nel dolore de’ Cittadini : ( 2 ) ma le Spagne defide- 
ravano e piagnevano i loro Capi , in ifpezieltà Cn. Sci- 
i o •• • • pione, 

( I ) Quos nutla mali vicerat vis « rbx vires ademifle ad vincendum . LiB, 
perdidere nimia bona , ac volitptates 

immodicx : & eo impenlìus , quo avi- Capuam Annibali Cannas ftiUlc * tjb, 
dius ex infoleatia in eas fc mcrfe- n. 4S> 

ranr . . . . Majufque id peccatum ducis ( a ) Hifpaniae ipfos Ingebant defi- 
apud peritos artium militarium habi- dcrabantque Duces: Cncitm tamen ma- 
tum eft , quam quod non ex Cannenfi gis , quo diutius praefuerat cis , prior- 
acie protinus ad Urbem Romanam du- que- &: favorem occupaverat, & fpeci- 
xiflet Illa enim cunAatio difluliflè men juftiriae , temperantiasque Roma- 
modo viftoriao] videh potuit : hic er- sa primus dederat. LsB, 2 $,o,jé, 


liv. t. 
m i».« 19. 


parte III. Della 

pione , che le' avea per gran tempo governate , e ’l pri- 

f io loro aveva fatto conofcere e guftare i dolci frutti 
ella giuftizia , il fuo operare alieno dall’ interelTe , e la 
moderazione Romana. 

Le lagrime di nuovo corfero in Roma, quando fi trat- 
tò di dare un fucceffore ai due grand’ uomini . Alcuno 
non ofava prefentarlì per domandare iMoro pollo ; tan- 
to gli affari di quella Provincia fembravano difperati : 
e ’l mefto filenzio che regnava in tutta 1’ Adunanza fece 
ancora deplorare e fentire la perdita che aveafi fatta - 
Nello fgomento univerfale P. Cornelio Scipione , in età 
folo di ventiquattr’ anni , figliuolo di Publio ch’era flato 
uccifo , fi alza , e facendoli vedere da luogo eminente fi 
offèrifce per andar a comandare in Ifpagna , quando il 
popolo aggradifca il fuo fervizio. L’ offèrta sì coraggio- 
fa reflituifce la vita e la gioja all’ Adunanza , e tutti 
fenza eccezione lo nominano d* una voce comune per 
Generale . Ma poichh il primo calore fu un poco dimi- 
nuito, il popolo facendo rifleffione fopra l’età di Scipio- 
ne , cominciò a pentirli di quanto avea fatto . Alcuni de- 
ducevano ancora un cattivo prefagio dal fuo nome e dal- ‘ 
la fua famiglia , quando confiderà vano eh’, egli era man- 
dato in una Provincia , nella quale gli farebbe flato ne- 
ceffario il combattere fra i fepolcri di fuo Padre , e' di 
fuo Zio . Scipione effendofi accorto della diminuzion 
dell’ardore , fece un difeorfo così pieno di confidenza, e 
parlò con tanta faviezza e della fua età e dell’onore che 
gli era flato fatto , e della guerra eh’' egli imprendeva , 
che diflruffe affatto i timori del popolo , e riaccefe l’ ar- 
dore che lo avea portato a dargli il comando . Lo fleffo 
Scipione, alcuni anni prima, avendo domandata 1’ Edi- 
lità prima del tempo dalle leggi prefiffo , ed opponen- 
dofi 1 Tribuni per quella ragione alla fua domanda: Se ’l 
popolo , diffe , ( I ) giudica. bene di nominarmi Edile , 
la mia età ò competente . 

L’ arrivo di Scipione in Ifpagna reflituì il coraggio 
alle Truppe . ( 2 ) Conofeevan con gioja fepra il luq 
volto i lineamenti e la fomiglianza di fuo Padre , e di 
fuo Zio : e nel primo difeorfo che loro fece , diffe eh’ e- 

gli 

( I ) Si me, inouit, omnes Qjiiritcs tniique fimilitudinem oris yultufque , 
JEnilem tacere volunt , fatis annorum & lineamenta corporìs; ira in^cnii, fi- 
habeo. Li^.as.n.a. dei , virtucifque excmplum exprenfan 

( a ) Brevi faciam , ut quemadmo- ad cfiF^iem vobts reddam « Li&. 
flum nvuic nofeuatis io nit Pauis 


». ^4 
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gli fperava che* ben preflo avrebbon nconofciuto pan-’, 
niente in e(To lo ftefTo fpirito , lo fteffo coraggio , e la 
flefTa fincerità. . ^ 

Le file promelTìoni non furon vane. La prinla impre- 
fa ch’egli formò , fu raffedio della nuova Cartagine 
città nello fteflb tempo la piò ricca e la piu forte di, 
tutta la Spagna. Ella era la piazza d’armi de’ nemici, 
il loro arfenale, il lor magazzino, il lor teforo, e’I luo- . 
go di ficurezza, nei quale tenevano quanto era neceffa- . 
rio per la fullìrtenza de’ loro eferciti ; fenza mettere in 
conto che tutti gli ortaggi de’ Principi e de’ popoli vi 
eran rinchiurt. Così la prefa di quell’ unica Città dovea- 
renderlo padrone in qualche modo di tutta la Spagna .. 
Querta fpedizione sì importante, sì difficile, e giudica-, 
ta fino a quel punto impoffibile , non gli corto che un 
giornò. ( I ) Il bottino fu immenfo, di modo che nella 
prefa della Città , .Cartagine rteffa fu confiderata come, 
la minor parte del guadagno che vi fu fatto . Scipione, 
cominciò dal ringraziare gli Dei , non folo per averlo, 
refo padrone in un fol giorno della piìi ricca di tutte 
le Città del paefe, ma per avervi prima adunate le for-: 
ze e le ricchezze' di quafi tutta l’Africa., e di tutta la 
Spagna. Poi mortrò la fua gratitudine alle Truppe, eh’ 
egli colmò di lodi, di ricompenfe, e di conttaffegni di 
onore, ognuno fecondo il fuo merito e la fua condizione. 

' ( 2 ) Allora avendo fatti venire gli prtaggi, lor par- 
lò con bontà e fece loro coraggio , rappre tentando ad 
erti , „ eh’ erano caduti in potere del popolo Romano , 
j, che più amava. di guadagnare i cuori co’ benefici, che. 
„ foggeìtarli col timore; e di renderrt affettuort i popo- 
„ li rtranieri. colla qualità onorevole di Amici, e di Al- 
„ leati , che di ridurli alla miferabile ed ignominiofa 
j, condizion degli fchiavi . „ . .... 

■ In quert’óccafione ' una 'Dama , degna d’ogni rifpettò 
per la fua età ,e, per la. fua nafeita , moglie di Mando- 
nio fratello d^Indibile Re. degli Hergeti , venne a get- 
tarfi a’fuoi piedi con molte giovani Principerte, figliuo- 
le d’ Indibile , ed altre della fterta qualità, per pregarlo.. 

. Tom, B ■ di 


(*) Ut minimum omnium inter tan« 
tas op«s belli captas , Cirthago ipfa 
fuori t . Lih, z6. n, 4 “^. 

‘ ( a ) Scipio , vocatis obfidibus , uni- 
vcrios booum animum habere lufTit : 


venifTe eos in Populi Romàni potei!», 
tem , qui beneficio quam mctu obliga- 
re hominès malie : extcrafquc gentc^ 
fide ac focictarc iiinftas habercy qiun\ 
trilli fub)e^ feivitio. Lìù, %6 .h^49m. . 
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di ordinare alle fue Guardie di prenderne una cura pai*»* 
ticolare . Scipione che non comprefe a prima giunta il 
fuo fentimento , rifpofe che nulla lor mancherebbe . Al- 
lora la Dama ripigliando la parola : ( i ) „ Quello non 
5, \ quanto ci occupa, dilTe ; perche nello flato in cui 
„ la fortuna ci ha ridotte, di che non dobbiam conten- 
,, starci ? Altra incjuietudine mi turba e mi fpaventa , 

„ quando io confiderò la gioventù e la bellezza di que- 
5, fte prigioniere, ( perche quanto a me la mia età mi 
„ mette fuor di pericolo e eli timore: ) ed ella gli fece 
vedere nello fleffo tempo le giovani Pfincipefle, cne tut- 
te la rifpettavano come madre i ( 2 ) La mia gloria e 
5, quella del popolo Romano j replicò Scipione, m^im- 
pegnerebbono a far rifpettare fra noi quello dev’ ef- 
j, fere rifpettato in qual fi fia luogo del mondo . Ma 
5, voi mi fomminillrate uil nuovo motivo di vegliarvi 
anche con hlaggior cura , per V attenzione virtù ofa 
5j che io feorgo in voi ^ a non penfare che alla confer- 
,, vazione dei volito onore iii mezzo a tant’ altri fog- 
„ getti di fpaventOi Dopo quello difeorfo le Confidò ad 
rm Ufìciale d’unà conofeiuta faviezi:a j e gli ordinò di 
aver per elfo loro gli flelH riguardi ^ che s’ elleno ap- 
partenelfero ad Aniici 0 ad Alleati de^Ronlanii 

Dopo di ciò gli fu condotta una Principeffa di una 
rara bellezza . Eli’ era promelTa in ifpofa ad Alludo , 
Principe de’ Celtiberi . Fece fubito venire i di lei geni- 
tori infieme con colui che l’era deflinato in ifpofo. Fe- 
ce fapere a quello che la fua fpofa era fiata nella fua 
cafa come avrebbe potuto flarfene in quella di fuo Pa- 
drei Così ho fatto, foggiunfej per effere in illa- 

„ to di farvi un prefente degno di voi e di me i Non 
fi vi domando altro contraffegno di gratitudine, fe non 
,, che diventiate amico del popolo Romano . Se mi cre- 

„ dete 

( i ) Hau(Ì mai^ni ilfa facimm , in^ ( 3 ) Fuit Sponfa tua apud me ea- 
qiuc : quid enini hulc fortuna non fa- dem , qua apud foceros tuos parentef- 
tis eli? Alia»me cura ^ aetacem harum que fuos., verecundia: fervata tibi eli, 
intuentem ( nam ipfa extra pericUlutn ut inviolatum & diqnum me teque da- 
injurise muìiebris fum ) flimuiat . Uà, ri tibi donum polTct . Hapc mcrcedem 
•atf.o.49* ' ' ' Unam prò eo munere pacifeor; amicus 

< a ) Tum Scipió : Me* Populique Populo Romano fis ; « , fi me virum 
Komani difciplinx caufa facerem , in- bonum credis effe , quales patrem pa- 
ne quid quod ianflum ufquam ef- truiimque meum ]a,m ante h<e ^entes 
et , apua nos violaretur ; mine ut id norant , feias miiìcos nofiri fimilcs in 
curem impenlius , vcllra quoque vir- civitate Romana effe .• nec ullum in 
tus« dignitafque facit^qux ne in malis terris pqpulnm hodie dici poffe , quem 
quidem obUts decoris nutronalis C* mimis tibi hoffem tuifque effe velis , * 
kU* ià, aut amicum malis* Uv, ii 6 ,x 6 ,a, so% 
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», dete uomo dabbène , quali fono flati fra quelle Nà*^. 
», zioni mio Padre è itliq Zio, Tappiate che molti altri 
„ fono in Roma che ci fon fimili, e non è pispolo og- 
„ gidì foprà la terra, di cui dobbiate ricercare con 'ma:»- 
,, gior premura f amicizia pet voi e pei veltri , nh di . 
„ cui più dobbiate temere l’ inlniicizia * Come i geni- 
tori della figliuola flimolavarto Scipione ad accettare la 
fomma coiifiderabile che avean portata per rifcattarla 9 
avendo fatto mettete a^ Tuoi piedi tutto V oro e tutto 
r argento : „ Io aggiungo , dine volgendofi ad. Allucio , 
„ quella fomrtia alla dote che voi dovete ricevere dal 
„ voflro Suocero’; e F obbligò portarla feco.- Il Princi- 
pe appena ritornato al Tuo paefe ^ pubblicò dappertut- 
to le gran qualità di Scipione j dicendo : ( i ) „ eh’ era 
„ venuto in Ifpagna un giovane limile agli Dei , che. 
,, tutto fi fottometteva colla forza delle fue armi' , ed 
,, anche più colla fila bontà e co’ Tuoi benefici- Indi a 

J >oco tempo , avendo fatte delle leve fra i Tuoi Yàfial- 
i , ritornò a ritrovarlo con mille cinquecento foldati 
a cavallo. 

Scipione , dopo avet confumato il verno nel conciliar- 
fi l’ animo de’ popoli , o lor facendo de i donativi , o ri- 
mandando loro gli ofiaggj ed i prigioni, fi pofè in cam- 
pagna dacché gli fu permeflb dalla ftagioiie# I due Prin- 
cipi de’ quali abbiamo parlato Indibile e Mandónio , 
vennero ad incontrarlo colle lor Truppe, ( 2 ) ed affi-' 
curandolo che fino a' quel punto il loro corpo folo era 
fiato fra i nemici j ma’l loro Cuore era fiato, dove fa- 
peano che la virtù e la giufiizia erano in onore, fi re- 
fero, ad efibj e fi pofero fotto la fua protezione- Furon 
poi fatti venire avanti ad effi le lor mogli e i loro fi- 
gliuoli; è la gioja dall’ una e dall’altra parte reprimen- 
do la voce e le parole ^ non fi efplicò per gran tempo 
fe non colle lagrime e cogli abbracciamenti. 

AfdrUbale 5 fpàveiitato da^ rapidi fucceffi dell’ efercito 
Romano , credette che 1’ unico mezzo di arredarli fofie 
il fare una battaglia - Quedo domandava Scipione , al 
che erafi ben preparato . Ella in fatti feguì . I Cartagi- 

B 2 nefi 


fi) VeniiTe Diis fimili imum )uve- 
oem , vincenteni omnia cum armis , 
tum tenignitate ac benefìciis . U6. a6. 
o. so. 

( » ) iraque corpus duntaxat fuum 


ad i4 tempus apud eos ( Carthaginen- 
fes) fnifte; animum iampridem ioi ef- 
fe , ubi ius ac fas credem coli • X.i>* 
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• Qjieft» 
Afdrubale 
non era il 
fratello di 
Anmbalc. 
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i6 , ' P4f‘te'in, Della 

nefi furono vinti , e lafciaron fui campo ' pi&'‘ di otto-/ 
mila foldati . Afdrubale prefe il fuo cammino verfo i 
Pirenei, per andare ad unirfi a fuo fratello Annibaie in. 
Italia . Dopo quella vittoria di Scipione , i popoli , ra- 
piti dal fuo valoré e dalla fua moderazione, vollero dar- 
gli il nome di Re. Scipione rapprefentò loro che quello 
nome , tanto Rimato in ogni luogo , era deteRato fra’* 
Romani : eh’ egli fi contentava di avere le inclinazioni 
Reali : che s’ eglino le confiderà vano come la cofa pili 
acconcia a far onore all* uomo, fi contentalTero di attri- 
buirgliele in fegreto , fenza dargliene il nome . Que’ po- 
poli, ancorché oarbari , conobbero (jual grandezza d’ar 
nimo folTe il difprezzare una qualità eh’ era 1’ oggetto 
dell’ ammirazione e del defiderio del rimanente degli* 
uomini . 

• Scipione mandò fuo fratello a Roma per portarvi la 
nuova della conquiRa delle Spagne . Ma egli portava 
molto pili lungi le’ fue -intenzioni , e non confiderava 
quella conquiRa fe non come preludio e preparazione a 
quella di tutta l’ Africa . 

Il valore non era l’unica aualità di Scipione. Aveva 
una maravigliofa deRerità nel maneggiare gli ànimi, e 
nel condurli al fuo fine per la via deli’ infinuazione , co- 
me lo fece vedere nel famofo abboccamento ch’ebbe con 
Siface Re di Numidia , al quale fi ritrovò Afdrubale ; 

che confefsò che qualunque idea aveflfe delle virtù mi- 
litari di Scipione , gli parve anche più ammirabile e 
grande in quella conferenza. 

• •S 

Scipione ritorna a Roma^ è nominato Confolo^ e fi pre- 
para alla conquifla delP Africa , 

• • 

‘ La fama delle vittorie e delle virtù di Scipione lo a- 
vea precorfo in Roma, ed avea difpoRi tutti gli animi 
in fuo favore . Dacché vi fu giunto, fu nomato Confo- 
lo con generale confenfo , e gli fu data per fua porzio-^ 
ile la Provincia di Sicilia . Èra queRo un certo incam- 
minarfi per pafTare in Africa , ecT egli non difiTimulavài 
efler queRa la fua intenzione e’I fuo difegno. 

Fabio Maflimo , foflé circonfpezione eccefifìva che a- 
dattavafi affai al fuo carattere , foffe gelofia fegreta , im- 
piegò rutto il fuo credito e tutta la fua eloquenza in* 

Se- 
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Senato pet atttaverfarlo ^ ed allegò cóntro di lui 'milló 
ragioni, fortiffime in apparenza. Scipione tutte le con- 
futò , ed avendo terminata la contefa col dichiararfi che . 
fi atterrebbe al parer del Senato , fii decretato eh’ egli 
aveffe per provincia la Sicilia con permifTipne di^ pafla- 
re in Africa > fe lo aveffe giudicato utile al bene della 
Repubblica. 

• Non perdette tempo, e partì fubito per Sicilia, (i) 
non lardando di villa il difegno che avea di portar la 
guerra in cafa a’ nemici . Lelio era paffato in Africa con 
alcune Truppe ; Si fparfe voce che vi foffe giunto lo 
fieffo Scipione col fuo efercito . Cartagine tremò., e fi 
credette perduta. Reftò ben ptefto difingannata, ma non 
lafciò di fpedir Corrieri a’ Generali che aveva in Italia; 
con ordine di far tutti i loro sforzi per mettere in ne- 
ceffìtà Scipione di ritornarvi * Màfiniffa che aveva ab- 
bracciato il partito de’ Romani , ed era molto potente 
in Africa , lo {limolava vivamente ad andarvi , e gli 
facea far de’ rimproccj > perch’egli ingannaffe per sì gran 
tempo r afpettazione degli Alleati . Scipione non avea 
bifogno di effere {limolato da fimili rimollranze . Si affa- 
ticava fenza interruzione ne’ preparativi della guerra » 
ed affrettava la fua partenza con ogni pollìbile cura. . 

Intanto i nemici .di Scipione aveano fatto correr vo-Liv. l.i#. 
ce in Roma eh’ egli confumava il tempo in Siracufa fra “* *** 

i conviti e ne’ piaceri ; che la guarnigione della Città a ^ 
fua imitazione era immerfa nella diffolutezza , e che la 
licenza e’I difordine regnavano in tutto 1’ efercito. Fa- 
bio , preftando* fede a quelle voci , fi portò all’ ultime 
violenze contra Scipione, e fu di parere che fubito fof: 
fe richiamato . II Senato più favio e più moderato vol- 
le prima d’ogni cofa effere illuminato fopra la verità. 
•Nominò de’ Commeffarj , eh’ effendofi trasferiti fopra luo- , 
go, ritrovarono il tutto in. un ordine maravigliofo ; le 
truppe perfettamente difciplinate , i magazzini, provve- ' 
duti di viveri , gli arfenali ripieni d’ armi e di velli ,* 
le galee ben allellite e pronte alla vela . Lo fpettacolo 
gli riempie di gioia e di ammirazione . Concepirono che 
fe Cartagine poteva effer tinta , lo doveva effer da un 
tal Capo e . da un tal efercito : e {limolarono ; Scipione 
in nome del Senato, da cui avevano ricevuto. l’ordine, 

B j . a<l , 
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ad affrettare la fua partenza ed a foddisfar quanto pri- 
ma la' comune afpettazione e i pubblici voti. 

Partì dunque , La Sicilia accorfe in folla per effer te- 
ftimonio di fua partenza. Scipione già sì famofo per le 
fue vittorie , e dellinato neir animo de' popoli a mag- 
giori avvenimenti , traeva gli occhi e 1’ attenzione di 
tutti . Aminiravafi fpezialmente l’ardimento del fuo di- 
fegno, di cui egli folo era l’ autore > . e che non era ca- 
duto in mente ad alcuno degli altri Capi, di togliere a 
forza Annibaie dall’ Italia coll’ andare ad aflalir Carta- 
gine, e di trafportare e terminare la guerra nell’ Africa 
Selfa . Scipione , dopo aver fatte dalla fommità della 
poppa delle preghiere, e delle libazioni agli Dei , fi a- 
vanzò in alto mare, feguito da’ gridi di gioja , da’ vo- 
ti, e dalle benedizioni del popolo tutto. 

La navigazione fu breve e avventurata . Dacché Sci- 
pione vide le fpiagge dell’Africa , alzando gli occhi e 
le mani verfo il Cielo, pregò gli Dei di favoreggiar la 
fua imprefa* La fama del fuo sbarcamento gettò il ter- 
rore fopra tutta la fpiaggia, c in Cartagine fteffa. 

Scipione, dopo aver dato il guafìo alla pianura, fi re- 
lè padrone di una Città d’ Africa , affai ricca , dove fe- 
ce ottomila prigioni. Ma quello che gli recò gioja mag- 
giore, fu l’arrivo di Mafiniffa , Principe affai valorofo, 
che gli conduffe un corpo confiderabile di cavalleria. 

• I Cartaginefi avevano avvifato prontamente Afdruba- 
le, che fece leva di un efercito di più di trentamila fol- 
dati ♦ Ma ’l lor gran rifùgio era in Siface , che in effetto 
giunfe ben prefto con cinquantamila Fanti- e diecimila 
Cavalli ♦ Il fuo arrivo coflrmfe Scipione ad interromper 
l’affedio di litica Città marittima , ch’egli avea comin-, 
ciato ad affalire* 

• Paffato il verno, Scipione ripigliò Paffedio. Afdruba- 
le èra accampato affai vicino ad effo , e Siface non n’e- 
ra molto lontano . Quelli propofe alcune condizioni di 
pace, la principal delle quali era che i Romani ufciffero 
d’ Africa, e che Annibaie abbandonaffe l’Italia. Null’e- 
ra più contrario alle intenzioni ed a’ difegni di Scipio- 
ne :• ma linfe di non allontanarli dalle propofizioni che 
gli eran fatte , e portò a bello ftudio in lungo la nego- 
ziazione facendo nafcere tutto giorno qualche nuova 
difficoltà . Ne’diverfi abboccamenti che feguirono dall* 

una 
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ima e dall’altra parte, avea fatti veftirfl da fchiavi al*- 
cuni Uficiali di merito , con ordine che quando foflTero 
fra i nemici , aveflero ad efaminare con diligenza tutte 
le parti efleriori de’ loro accampamenti , la loro ampiez* 
za, la dillanza ch’era fra l’uno e l’altro , e la manie- 
ra ond’ erano fabbricate le baracche de’foldati : oltre di 
ciò la difciplina che vi oflfervavano , e 1’ ordine della 

f uardia nel giorno, e delle, fentinelle nella notte* Quan- 
o fu iftruito di quanto volea fapere , ruppe la tregua 
fotto preteflo che ’l fuo Configlio non voleva la pace 
fe non col Re di N.umidia . E per togliere ogni fjfpet- 
to a’ nemici ,. fìnfe di voler attaccar litica dalla porte 
del mare . Quando giudicò che fofie tempo: di efeguire 
l’imprefa, diede commefiione a Lelio ed a. Mafinifìa. di 
andare ad abbruciare il canmo- di Siface , mentr’’ egli 
lleflb andrebbe a mettere il fuoco a quello di Afdruba- 
le . Partirono nel far della notte con del fuoco *. Le* mi- 
fure che Scipione avea. prefe , erano tantO' giufte , che 1 
fuo difegno riufcì oltre quello potea fperare .. IL ferro 
o’I fuoco difirufle. i. due potenti eferciti de’ nemici e di 
pili di cinquantamila uomini , ond’'eran. comporti , appena, 
le ne falvaron tremila*. Coloro che vollero paflare da ua 
campo all’altro ,, immaginandofi dLertère i. foli che fpf- 
fero fiati forprefi , cadettero. in. una imbofcata ch’egli a»- 
vea. difporta nel mezzo- allo fpazio, che feparava i due 
campi. Il bottino. fu immenfò *. Molte Città fubito fi. re- 
fero di buona, voglia, ad effo ..Una. feconda vittoria- ripor- 
tata contra gli. fierti' Capi e contra. iLnuovo^efército clf ‘ 
era flato pofto^ in piede con fomma difficoltà. , refe Sci- 
pione padrone artbruto della. campagna*. Lelio e-Mafinif* 
fa incalzaron Siface perfino nella fua Capitalè , ve lo af- 
fediarono , e- lo fece r prigione . Allora. feguì la famofa 
Storia di Sofonisba *. Siface fu- condótto a Roma *. Dacchò- 
vi fu intefa la novella. di sì. compiuto- fuccerto ,, il popo- 
lo fi fparfe fubito. in tutti i Tempi. per.' renderne. grazie: 
agli Liei. 

Annibaie ricevette nello> fteffo tempo- dègli ordini' dà ub, j. o. 
Cartagine , che lo. coftrinfero ad. una.fubita partenza 
La faccia degli affari, era: molto- cambkta.in Italia -.-Egli: 
vi avea -ricevute molt^ fconfìtte che: Io* ave vano ^ inde Ik)-- 
lito in eftremo . Aveva avuto, il nlore di veder prende- 
re fotto gli occhi fuoi Capua d"’ ivomani, fenz’avier pò- 
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■tuto la fUa lìiarchia verfo Roma (laccarli da quelP alfe-* 
dio . Inutilmente fe ne avvicinò, ( i ) e gli ufcì allora 
-di bocca quell’ efpreffione : che gli Dei toglievano ad ef- 
fe ora il penlìerOjOra il potere di prender Roma. Quello 
che piò lo affline , fu P intendere che nel tempo fleflb eh’ 
egli li ritrovava alle porte di Roma, era partita una reclu-* 
ta per la Spagna : Ma quello che terminò di metterlo in con-* 
fulìone, fu la feonfitta intera dell’ efercito di Afdrubalé 
fuo fratello , eh’ egli non Teppe fe non dal capo di quel 
Generale che fu gettato nel fuo campo. Fu dunque co- 
ftretto ritirarfi nell’ ellremità dell’Italia. ( 2 ) Ivi rice- 
vette gli ordini da Cartagine , che non potè fentire fen- 
za mandar de’fofpiri , e fenza quali verfar delle lagri- 
me, fremendo di fdegno nel vederli così forzato ad ab- 
bandonar la Tua preda. Non mai elìliato alcuno moflrò 
maggior difpiacere lafciando il fuo paefe natale , di quel- 
lo moftrò Annibaie in ufeire d’ una terra nemica.. Voi- 
fe fovente gli occhi verfo le fpiagge d’ Italia , accufan- 
do gli Dei e gli uomini di Tua difav ventura , e pronun- 
ziando contra feflelTo mille efecrazioni , perchè in ufei- 
re della battàglia di Canne non àvea condotti a Roma 
i Tuoi foldati ancora fumanti del fangue de’ Romani. 

Giunto in Africa , propofe a Scipione una conferenza. 
Si convenne del tempo e dei luogo . I due Capitani , 
non folo i piò illudri del loro tempo, ma degni di ef- 
fer podi in paragone con quanti vi furono mai mag- 
giori Principi, e piò famoli Generali , dettero qualche 
tempo in filenzio , come maravigliati alla vida 1’ uno 
-dell’ altro , ed occupati da vicendevole dupore . Anniba- 
ie in fine prefe il primo a dire, e dopo aver lodato Sci- 
pione d’una maniera fina e dilicata j gli fece una viva 
deferizione de’difordini della guerra , e de’ mali che a- 
vea cagionati tanto a’vittoriofi quanto a’ vinti . Lo e- 
fortò a non lafciarfi abbagliare dallo fplendore di fue 
vittorie; gli difle, che per quanto avventurato egli fof- 
fe dato fino a quel punto , dovea temere 1’ incodanza 
della fortuna : che lenza cercarne molto di lontana gli 

efem- 


( I ) Audita vox Annibalis fèrtur , 
PotiHndx fibi Urbis Romae modo men- 
tem non dari , modo fbreunam . Lib» 

II. , 

*■ ( » ) Frendens , gemenfqitc , ac vix 
iacrymis temperans dicitur legatorum 
verba audiffe : . . . • Raro quemquam a- 
liwn , patriam exilii cauU jrcun^ib 


tem , maais oiofciHim abiifTe ftmnt, 

a uam Annibalem hoftium terra exce> 
entem . ReipeXifse fxpe Itali» litro- 
ra« Deos, hominefqiie accuraotem^ in 
fe quoque ac fuum ipfius caput esecra- 
tum Q.uod non cntentum ab Cannenft 
vidoria militem Romani duxilsct . Lib^ 
io. n*v3* 
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'efetnpj, n’cra egli (lefTo che gli parlava ^ Urta prova pa*- 
stente : ché Scipione era allora quello che Annibaie era 
-flato al Tralìmeno e a Canne: che fi approffittafie dell* 
occafione meglio di quello eh’ egli fleflb non avea fat- 
to, facendo la pace in un tempo , in cui era l’arbitro 
delle condizioni . Terminò dichiarando che i Cartagine- 
'fi fi contentavan di ceder a’ Romani ia Sicilia , la Sar- 
degna, la Spagna , e tutte 1’ Ifole che fono frali’ Afri- 
ca e r Italia. Ch’era neceflarió il rifolverfi, poiché gli 
Dei così ordinavano a rinchiuderfi dentro i confini dell’ 
•Africa , mentre vedrebbono i Romani padroni in mare 
e in terra di tanti Regni ftranieri. 

Scipione rifpofe con meno parole , ma non con mi- a. isé 
mor dignità . Rinfacciò a’ Cartaginefi la perfidia colla 
•quale avearto depredate alcune galee Romane , prima che 
la tregua fofie Ipirata . Attribuì ad efii foli , ed alla lo- 
ro ingiufiizia tutti i mali delle due guerre. Dopo aver 
ringraziato Annibaie de’ configli che gli dava fopra l’in- 
certezza degli avvenimenti umani , terminò coll’ avver- 
tirlo di prepararli alla battagia , fe non voleva accetta- 
re le condizioni, ch’egli avea di già ' propolle , alle 
quali però farebbono ancor aggiunte alcune in galligo 
di aver rotta la tregua. ‘ 

• Ognuno de’ Generali efortò dunque le fue truppe . An- "• ^ 
ni baie riferiva tutte le vittorie che avea riportate con- 
’tra i Romani, tutti i Capitani .che aveva uccifi , tutti 
•gli eferciti che aveva tagliati a pezzi. Scipione rappre- 
ìentava a’fuoi la conquilla delle Spagne, il fuccelTo che 
aveva avuto nell’ Africa , e la confelfione che i nemici 
facevano di lor debolezza col venire a domandare la pa- 
ce: (i) E dicea tutto ciò con aria, e in tuono di vin- 
citore. Ma i motivi di ben combattere non furono piò 
potenti . Quel giorno era per mettere il colmo alla glo- - 
-ria dell’uno e dell’altro de’ Capitani, ( 2 ) e per deci- 
dere fe Roma , o Cartagine aVefiè avuto a dar legge 
alle Nazioni. 


Non imprendo a deferiver 1’ órdine della battaglia , ”• *** 

ne ’l valore de’ due eferciti * E' facile l’ immaginarfi che 
due Capitani di tanta fperienza nulla metteffero in ob- 
blivione di quanto dovea contribuire a guadagnar’ la ^ 

bat- 


( I ) Ccllus hac corpore , vultuque 
ita listo, ut vicifse jam crcdcrct» di- 
cebat. Li6,3Q,n,3%, 


( a ) Roma , an Carthago jura jgen- 
tibus darent , ante crafiinam nomm 
feituros. /^.o. ja. . 
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battaglia. I Cartaginefi dopo un combattimento mólto 
.oftinato , furono alla fine corretti a prender la fuga 9 
lafciando ventimila di efli fui campo della battaglia; ed 
i Romani fecero un numero pari di prigioni . Anniba- 
ie fi falvò nel tumulto , ed efiendo rientrato in Carta- 
gine dopo trentafei anni di lontananza, confefsò ch’era 
vinto fenza rimedio y e che Cartagine non aveva altro 
partito a prendete che’l domandare a qual fi fia condi- 
zione la pace . Scipione gli diede gran lodi , ed afierì 
che Annioale avea fuperato feftefio in quella giornata, 
benché il fucceflb. non avefie corrifpollo al fuo coraggio . 
38. Quanto ad eflb , Teppe bene approffittarfi di fua vit- 
. .*■ toria e dello fgomento de’ nenfici . Ordinò ad uno de* 
Tuoi Luogotenenti condurre il Aio efercito a Cartagine , 
mentr’ egli ftefib andava a condurre la Flotta perfino 
appiè delle fue mura .. Non n’era. molto diftante, quan- 
do fi abbattè in un vafcello: coperto di banderuole e di 
rami d’ ulivo . Portava dieci Amoafciadori de’ più riguar- 
devpli di Cartagine, che venivano ad implorare la fua 
clemenza . Egli rimandolli fenza rifpofta , con ordine di 
venire ad eflb a Tuneto , dove aveva a fermarli . I Di- 
putati di Cartagine vennero in numero di trenta a ritro- 
var Scipione nel luogo, affegnato. , e gli domandaron la 
* pace in termini del tutto, lommefii . Egli adunò il fuo 
Configli^ . Erano per la maggior parte di parere dt 
fmantellare Cartagine, e di trattare i fuoi abitanti coll* 
efirema feverità .. Ma la confiderazione del tempo che 
durerebbe l’afTedio di una Città sì ben fortificata, e’I ti- 
more che aveva Scipione gli fofiè mancfato un fucceflb- 
re, mentre fofie occupato nell’afiedio lo fecero inclina- 
re alla dolcezza . ConceflTe loro, una tregua per lafciare 
ad elfi il < tempo di mandare a. Roma.. 

4fci. Efiendovi giunti iDiputati, ed avendo efpofto il mo- 
tivo. del loro viaggio , il Senato e ’l Popolo diedero una 
‘piena podeftà a Scipione , e gli permifero di ricondurre 
il fuo efercito dopo la. conclufion del trattato , La pace 
. fu dunque conclufa • I Cartaginefi diedero in poter di 
Scipione più di cinquecento, vafcelli. , eh’ egli fece ab- 
bruciare a vifta. di Cartagine ,. Ipettacolo molto funefto 
pegli abitanti della, fventurata Città . Fece decapitare 
gli Alleati del nome Latino , ed impiccare i Cittadini 
Romani, che gli feiron dati come fuggitivi. 
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Così 
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Così fu terminata la feconda guerra Punica, dopo a- 
ver durato diciaflfett’ anni , Scipione ritornò a Roma ^ 
fra una 'moltitudine infinita di Popoli che la curiofità 
traeva al fuo palT^gio . Gli fu decretato il trionfo pili 
fontuofo che ii folle per anche veduto , Non vi mancò 
fe non la prefenza del Re Siface, ch’ era morto in Tivo- 
li già qualche giorno. Gli fu dato il foprannpme di A- .. 
fricano , non fi fa , fe dall’ efercito , o dal Popolo , o da* 
fuoi amici, e da quelli di fua famiglia, Sia come fi vo- 
glia , egli i il primo cui 1’ onore di prendere il nom^ 
di una nazion vmta fia fiato conceffo, 

* « 

Cuerr^f contro Ftftppo Re di Macedonia, 


Quella guerra cominciò immediatamente dopo che queU 
la di Cartagine fu terminata , e non durò che per lo 
fpazio di quattr • anni , La feconda guerra Punica fu 1* 
occafione e la caufa di quella, ( i ) Filippo fecondo il 
collume de’ Principi politici, che regolano le loro azioni 
fopra i loro interelTr , e nelle loro imprefe confultano 
men l’equità che futile, vedendo alle mani due Popo- 
li tanto potenti quanto erano i Cartaginefi ed i Roma- 
ni, aveva afpettato che la fortuna fielfa fi dichiarafie y 
rifoluto di metterli nel partito più forte, Egli era tan- 
to più intereflato in quefta guerra , quanto l’ Italia era 
alTai vicina a’ fuoi Stati , i quali non n’ erano feparati 
che dal mare Jonio . Tre vittorie confiderabili riportate lìv. Lar. 
runa dopo l’altra da Annibaie fecero che giudicane , do^ 
verfi terminare la guerra in fuo vantaggio, e fi determi- 
nale ad abbracciare il partito di quell’ ultimo , allora 
vittoriofo , Gli mandò dunque degli Àmbafciadori . La 
forte de’ Romani volle che nel lor ritorno folTero for- 
prefi celle lettere di Annibaie per Filippo , e condotti 
a Roma . Ciò avvenne poco dopo 1’ efierli intefa la fan- 
guinofa fconfitta di Canne . ( 2 ) Il Senato comprefe 
qual accrefci mento di pericolo farebbe fiata la guerra di 

Ma- ‘ 


( I ) Tn lianc ^imicationem duorum 
opuIentifTimorum in tcrris populoriin\ 
omnes gcincfque animos ii^ten* 

rferant ; inrer qitos Philippiis Macedo» 
iiiim Rcx ... Is, qtrius PoptjU ’n^allet 
viétoriam efse. inccrtis adhuc 
fuAuatus animo fuerat . Poileiiqiiani 
tertia jam pugna , tcrtia viéloria civii 
Affiati crac , ad fomuaaiii ioctinavit , 


legatofque ad Ant^b^m mifìt làv» 
Uò. i|. , 

( > ) Gravis cura Parrei ince(fic « 
cerncntes quanta mx, colcra^ibus Pur 
nicnni bcllum Macedonici belli moles 
inftaret . C^ii tameii adeo non Iucca- 
Duerunnut extemploagitareturquemad* 
modum ultro inferendo bello averte- 
icot Ab Italia holiem* 
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Macedonia aggiunta a quella di Cartagine. Pure, in Ve- 
ce di foccomoere al timore , i Romani non penfarono 
che a’ mezzi di portar la guerra in Macedonia , per im- 
pedire a Filippo il paflfare in Italia. La prefa degli Am- 
oafciadori lor ne diede il tempo . Fu duopo che Filippo 
ne mandafle degli altri, che gli riferirono in fine il trat- 
tato che con Annibaie avean conclufo . Polibio ce lo ha 
’confervato intero : egli merita di efler letto . Vi e fatta 
menzione di tutti gli Dei dell’ uno e dell’altro partito , 
fotto gli occhi de’ quali facevafi il trattato; e vi e detto 
efprefTamente che dal foccorfo degli Dei Annibaie atten- 
deva il felice fucceffo della guerra. 

I Romani non mancarono di mandar contra Filippo 
una Flotta, che gli fece perdere il defiderio di paffare in 
Italia, coftrignendolo penfare a difendere il fuo proprio 
paefe . Tutto il tempo in cui durò la guerra Punica 
pafsò in varie fpedizioni che quefto Principe fece nella 
Grecia , dove fotto pretefto di foftenere gli Achei con- 
tro gli Etoli loro nemici , fi refe fignore di molte Cit- 
tà affai riguardevoli . 

. Dacché in Roma fu conclufa la pace co’ Cartaginefi, 
il primo affare che fi pofe in deliberazione fu quello che 
riguardava Filippo . I lamenti di Alene, che implorava 
il foccorfo de’ Romani , vi dieder luogo . Fu decifo che 
avrebbefi dichiarata la guerra a Filippo . ( i ) Roma 
fempre attenta a quello che rifguarda la Religione , in 
ifpezieltà nel principio delle nuove guerre , non lafciò 
cofa alcuna folita a praticarli in fimile occafione, ed or- 
dinò pubbliche preghiere e facrificj in tutti i Tempi 
degli Dei. 

^ Il Confolo, cui apparteneva la porzione della Mace- 
donia , p^rtì nel principio di Primavera . Non riferirò 
qui alcuna cofa particolare di quanto feguì nel corfo di 
quella guerra. Si parlò molte volte di pace , e vi furon 
molte conferenze , ma fempre inutili . L’ ultima azione de- 
cife della forte di Filippo : e fu la battaglia di Cinoce- 
falo. T. Quinzio Flaminio Proconfolo comandava all’e- 
fercito de’ Romani . Quello de’ Macedoni fu vinto , e ’l 
Re collretto a prender la fuga. Sua prima cura', in quel 
momento di turbolenza e di confufione, fu’l mandare a 

La- 


( X ) Civitas religiora , in principiis maxime novorum belloruni » dccrevifi 
fupplicatiojics &c. /.y^.3i.ii.y, ■ 
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l-ari(Ta ad abbruciare tutte le Tue fcritture, temendo che 
potelfero effer di nocumento a’ Tuoi Alleati ed a’ Tuoi a- 
mici, fé i Romani venifTero ad eflerne padroni: e Poli- ub. ip.p. 
bio fa ofTervare ouefl’ attenzione , come una prova del-'^®^* 
la faviezza e della prudenza di quel Principe nella Tua 
avverfità , dovechè dapprincipio i fuoi avventurati fuc- 
cein avendolo riempiuto di vanità e d’orgoglio , avea- 
no fatta degenerare la fua condotta', favia e moderata 
ne’ principi, in un governo tirannico e violento. • 

Filippo pensò allora veramente a far la pace. Vi ri- 
. trovò molta difpofizione dal canto di Flaminio, perch^’n. n. cc, 
fapevafì , fenza poterne aver dubbio , che Antioco Re 
di Siria penfava a paflare in Europa , e a dichiarar la 
guerra a’ Romani . Le condizioni furon le fteffe che quel- 
le eh’ erano già fiate propofle , e frali’ altre , che tutte 
le Città de’ Greci tanto in Europa , quanto in Afia a- 
vefTero a godere, della libertà, e Filippo faceffe ufeire le 
guarnigioni da quelle , ond’ erafi impadronito . Il trat- 
tato fu ratificato in Roma , dove Tuo figliuolo Deme- 
trio , eh’ egli avea mandato in oflaggio , rellò ancora 
per qualche, anno , dopo il grand’ aliare conclufo , e vi 
flrinle un’amicizia particolare co’ Romani. 

• Il Corriere, che portava la ratificazione del trattato , t 

giunfe molto a propofito in Grecia nel tempo che fta- ' * 

vafì in procinto di celebrare i giuochi folenni in Co- 
rinto. La curiofità naturale ne’ Greci per quella. forra 
di fpettacoli , e la fituazione comoda del luogo , al qua- 
le poteafi approdar per mare da tutte le parti , ren deano 
Tempre affai numerola 1’ adunanza; ma 1’ impazienza di 
fapere qual farebbe in avvenire la forte di tutta* la Gre- 
cia, vi avea tratto allora un concorfo incredibile di per- 
fone . Quando i Romani nel giorno deflinato fi erah po- 
fti a federe, 1’ Araldo fi avanzò nell’ arena, e poiché col .• . r -, 
fuono della tromba ebbefi impoflo filenzio a tutta radu- 
nanza , pronunziò ad alta voce le parole ' feguenti : Il 
Senato e ’/ Popolo Romano , e T. Quinzio Generale , aven- 
do vinto il Re Filippo e t Macedonici ordinano che i Po- 
poli della Grecia vivranno in avvenire fatto le loro leggi , * ‘ 

liberi ed efenti da ogni fervitù ; e fece nello fleffo tempo 
la dinumerazione di tutti i Popoli eh’ erano flati fog- 
getti a Filippo . Una novella sì felice e sì inafpettata 
parca piuttofìo un fogno, che una realità. Non ofavafi 
.... ^re-.. 
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credere nè agli occhi propri,. nè alle proprie Orecchie Ì* 
ed ognuno volea vedere ancora ed udir 1* Araldo per 
aflflcurarfi da fe della Tua propria felicità . Quando la co- 
fa fu ben certificata , fi udirono grida sì grandi di alle- 
grezza, e furono tante volte replicate ^ ( ^.) che videfi 
ad evidenza non effervi bene alcuno di cui gli uomini 
fieno pib vivamente amanti che la libertà i Si celebraro- 
no i giuochi in frettà e con tutta velocità , non pili in- 
tereffandovifi alcuno ^ nè degnandoli preftarvi la rhinor 
attenzione : tanto lina fola allegrezza avea annichilato 
negli animi ogni altro piacere i Terminati i giuochi , 
tutti corfero in folla verfo il Generale Romàno , di mo- 
do che ognuno affrettandoli di avvicinarfi al fuo libera- 
tore ^ di falutarlo ^ di baciargli la mano ^ é di fparger 
fopra di elfo corone e felloni di fiori i farebb’ egli fiato 
in qualche pericolo di fua fanità ^ fe ’l vigor dell’ età 
( perchè non avea che trentatrè anni in circa ) e l’al- 
legrezza di Urta giornata sì gloriofa non lo avelTero fi> 
flenuto , e pollo in illato di tefillere a tante fatiche . 

truerra conira Antioco Re di Siria, 

i Romani che firtò a quello tempo àveanò prudente- 
mente dillimulató il loro dirgufto,e chiufi gli occhi fo- 
pra molte imprefe di Antioco ; per non avere nello ftefi* 
lo tempo a fronte due nemici potenti i cominciarono 
parlargli più apertamente dacché . fi vider liberi dalla 
guerra centra i. Macedoni^ e gli fecero dire che dovef- 
le ufeire delle Città d’ Alia ^ eh’ erano fiate foggette a Fi- 
lippo i òvverò a Tolomnieo ^ lafcialfe vivere in libertà 
le Città Greche^ e non pertfalTe ad entrare in Europa, 
nè a farvi, pàlfar delle Trujme; 

Quello Principe, già da le molto inclinato alla guer- 
ra vi era anche di molto llimolato dalle ifianze degli 
Etoli i e da’ configli di Annibaie , eh’ erafi ritirato fotto 
la di lui protezione i dopo che i Romani, avvifati del- 
le fue arti fegrete e delle fue intelligenze col Re di Si- 
ria jcontra il fenti mento di Scipione , aveano domanda- 
to a’ Cartaginefi di dar loro in potere quell’ implacabil 

ne- 

( 1 ) Ut ftcìie apbarcret , nihi! o- nec animi , nec oculi fpe£laculo intenti 
Qinium boQornm mnititudioi gratius , eflene ; adeo unum gaudium pracoccupa^ 

a uam iibertatem. e(Te. Ludicrum dein. verat omnium aliarum ienfum .voUipU« 
e it4 raptim peraaum ett , ut ouUim tum. 
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Ìiemìco di Roma, che non potea foiffrire la pace, e ca- 
gionerebbe infallibilmente la rovina della lua patria . 

Alla fine Antioco fi dichiarò apertamente', fece entrar 
le fue Truppe nella Grecia, e prefe molte Città . 

Allora i Romani che da gran tempo attendeano quell’ Lik i6,iu 
avvenimento, gli dichiaratoli là guerra fecondo le regoc***^ 
le , dopo aver confultàti gli Dei fopra il fucceflb di 
quell’ imprefa , ed aver implorato il lor foccorfo con ‘ 

pubbliche preghiere e facrificj; 

Il parere di Anni baie , in un Configìio generale te- 
" nuto fopra le rifolUzioni da prenderli, era fiato, che An- 
tioco faceffe partire fenza indugio la fua Flotta per i- 
sbarcar le fue Truppe in Italia, ed egli offerivafi di ac- 
cettarne il comando , mentre il Re refterebbe nella Gre- 
cia col fuo efercito V facendo fempre fembiante,e tenen- 
dofi in fatti pronto di- paffarvi a fuo tempo . Quefio pa- 
rere fu trafcurato , come pure tutti quelli ch’egli di poi 
efprefie; e fofle diffidenza , foffe gelofià e timore che u- 
no firaniero avefie tutta la gloria dell’ imprefa , egli 
non fi fervi in conto alcuno di Annibaie j che avreboe 
dovuto efièrgli in vece di uri efercito intero; 

Oltre di ciòj oueftó Principe j gonfio fuor di propofi- 
tp per lo primo luccefib delle fue armi j e mettendo «»a 
un tratto in dimenticanza i due gran progetti che avea •. 
formati, di far la guerra a’ Romani, e di liberare la Gre- 
cia, fi lafcib rapir dall’- atnòre che coricepì per una gio- ub,i€.ui 
vane di Calcide j pafsò il quartiere del verno in quella **• 
Città nel celebrar le fue ìiozze fra’ conviti e allegrezze , 
c fnervò coil quel foggiorno le forze e ’l coraggio delle 
fue Truppe; 

La campagna feguente ne lenti gli effetti. Le Trup- 
pe indebolite da’ piaceri e dalle gozzoviglie , non pote- 
rono fiar a fronte di quelle de’ Romani ^ e furono in pili 
occafioni battute . Lo fielTo Re ^ fuggendo di Città in 
Città j e di paefe in paefe ^ e fetore vivamente incal- 
zato, fii alla fine coftretto a ripàfiare nell’ Afia. La fua 
Flotta in mare nori ebbe fuccefib migliore. 

Nell’ anno feguente fu nominato Confolo L. Cornelio i-ìb, imi, 
Scipione , e C. Lelio ; Stipione 1 ’ Africano fi offerì di**®^ 
Tervire fotto fuo fratello in qualità di Luogotenente in 
cafo che fi volefle dargli per porzione la Grecia, fenza 
cavar a forte le Provincie, com’era il coftume. Quefta 
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propofizione cagionò gran gioja nel popolo , perfuafa^ 
che Scipione vincitore farebbe di maggior foccorfo al 
Confolo ed all’ efercito Romano , che Annibaie vinto ad 
Antioco. La Tua domanda gli fu dunque accordata qua- 
li di. univerfale confenfo, e cinquemila foldati veterani, 
che avcan fervito fotto' di eflb, lo feguirono in qualità 
di volontari. 

: L’ effetto corrifpofe alla fperanza . Il Confolo fi pre- 
parò a portar la guerra in Alia . Era duopo prima af- 
fìcurarfì delle difpofizioni di Filippo, per lo di cui pae- 
fe dovea pafTare 1’ efercito . Fu [coperto beniflimo in- 
tenzionato , Somminiflrò alle Truppe tutti i neceffarj 
xinfrefchi . Ebbe in ifpezieltà tutta i attenzione di trat- 
tare i Generali e gli Ufficiali con reale magnificenza . 
Gli accompagnò non folo nella Macedonia , ma nella 
Tracia, e perfino all’ Ellefponto. 

Antioco fece molti sforzi per impegnare nel fuo par- 
tito Prufia Re di Bitinia, facendogli temere per effo lui 
le confeguenze delle conquide di Scipione, ( i ) rappre- 
fentandogli che ’l difegno de’ Romani era il diftruggere 
tutti i Regni della terra, per riftabilirvi il lor folo Im- 
perio. Le lettere de’ Scipioni che nello deffo tempo gli 
furon date, e l’arrivo dell’ Ambafciadore Romano, clie 
fopraggiunfe. molto a propofito allorché egli deliberava, 
fecero maggior impremone nell’ animo fuo , che le ra- 
. gioni e le promeffe di Antioco . Conobbe quanto foffe e 
. più ficuro e piu utile per effo lui 1' entrare in confede- 
razione co’ Romani, e nello deffo punto la conci u fé . 

Molte fconfitte che Antioco avea ricevute e per terra 
e per mare fecero che feriofamente penfaffe alla pace . 
( 2 )' La grandezza d’ animo di Scipione T Africano , 
la moderazione colla quale fi era fervito di fue vittorie 
in Ifpagna e in Africa, e l’alto punto di gloria al qual 
era giunto , e di cui dovea effer ormai fatollo , gli fa- 
ceano fperare di ritrovar per fuo mezzo maggior faci- 
lità nel fuo negoziato : oltreché avea in fuo potere il 
figliuolo di quedo Generale, che verifimilmente era fta- 
' to fatto prigione in qualche combattiinemo , ed offeri- 
va ' 


( I } Venire eos ad otnnia regna tol> 
Icnda « ut nullnm ufquam orbis terra- 
rum , nifi Romauum imperium eflec . 
Ub,'i7.n»^s, 

' ( a ) In Scipione Africano maximam 

fpcm nabebaeprsterquamquod 
« 


gnitudo animi fatietas gloriae pla- 
cabilem eum maxime faciebat : notum- 
que erat gentibus,qui viflor ille inHi- 
ipanid} qui deinde in Africa fuiiVet. i;* 
J4. ... 
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va r«fHtuirlo: a Tuo Padre fenza rifcatto,fe tettava con- 
clufa la pace. 1 Romani, avvezzi a non ifcemare mai 
cofa alcuna nelle condizioni che aveano una volta prò- 
notte, fi attennero a quelle eh’ erano ttate offerite al Re 
fin dal principio della guerra. Così, il negoziato fu fen- 
za effetto. Scipione' per rifpondere alla cortefia di Antio- 
co, gli fece dire che come Padre e privato non lafcic- 
rebbe in alcuna occafione di mottrargli la fua gratitu- 
dine , ma che nulla dovea attender da effo come uomo 
pubblico e Comandante . Che nel rimanente , T unico • 
configlio che potea dargli come amico , era di abbando- 
nare la guerra, e di non ricufare alcuna delle condizio- 
ni di pace che gli erano offerite. 

I Romani fecero una marchia di molti giorni per cer- ir. 
care e raggiugnere il nemico . Il Re era accampato in 
Tiatira . ìntefe che Scipione P Africano era rettato in- 
fermo in Elea : gli rimandò fuo figliuolo . ( i ) L’ alle- 
grezza di rivedere un figliuolo teneramente amato , non 
tece minor imprettìone nel corpo che nell’animo del Pa- 
dre . Dopo averlo tenuto per gran tempo abbracciato , 
ed aver foddisfatto alla fua tenerezza : Andate, diffe a’ 
Diputati , ad attlcurare il Re di mia gratitudine , e di- 
tegli che per lo prefente io non pofTo dargliene altro conr 
trattegno che ’l configliarlo ad attendere , per dar la bat- 
taglia, che io fia ritornato al campo. 

Intanto il Confolo fempre avanzavafi.^ Giunfe alla- fi- 
ne vicino all’ efercito di Antioco. Queftì lo tenne per 
molti giorni nel fuo campo, fenza volere arrifehiare la 
battaglia. Il verno era imminente, e ’l Confolo temea 
che la vittoria gli fuggiffe di mano . Vedendo dunque 
le fue Truppe piene a ardore, le condufTe contra il ne- 
mico. Il combattimento fu lungo ed ottinato : ma alla 
fine la vittoria fi volfe affatto in favor de’ Romani .. Il 
Re perdette in quella giornata cinquantamila Fanti e 

Q uattromila Cavalli, fenza mettere in conto i 'prigioni. 

l Re ritirottl con difordine colie poche Truppe , che 
gli erano rettate , in Sardi poi in Apamea . La. vitto- 
ria fu feguita dalla refa delle piu forti. Città dell’ Atta . 

Giunfero fenza dilazione di tempo de’ Diputati per 0,4^^ 
parte di Antioco, che avean ordine di accettare le con- 
Tom, IF’.. C di- 




( X ) Non folum animo patrio gratum nuwu « fed- corpori quoque lalubre 
Saudiiun fuit. »,|7. 
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dizioni di pace, che a’ Romani piaceflfero impórgli. El- 
leno furon le ftelTe dapprincipio propone : Che ’I Re a-' 
vrebbe ceduto tutto ciò che pofledea in Europa, e tutte 
le Città che avea nell’ Afia di qua dal Monte Tauro , 
il che fefvirebbe in avvenire di confini al fuo Regno : 
che pagherebbe al Popolo Romano per le fpefe della 
guerra quindicimila talenti Euboici , e quattromila al- 
Re Eumene ; ma prima d’ ogni cofa darebbe in poter 
de’ Romani Annibaie , fenza che eglino non afcoltereb- 
bono alcuna propofizione,. II trattato fu ratificato in Ro- 
ma* L’ onor del trionfo fu accordato a L. Scipione, ed 
egli prefe il foprannome di Afiatico. 


Pine e morte di Scipione. 

Qualunque fincerità e qualunque alienazione da ogn’ 
ìnterefle òcipione avefle fatte vedere nella guerra di An»- 
tioco, non lafciò di elTere accufato di aver avuta dell* 
intelligenza con quefto Principe . Alquanto d(mo il fuo 
ritorno in Roma i due Petilli Tribuni del Popolo lo 
chiamarono in giudicio * Diceano che Antioco gli avea 
reftituito il fuo figliuolo fenza rifcatto, e lo avea ono- 
rato, come colui che folo decideva in Roma della pa- 
ce e della guerra: Che nella Provincia avea avuta ap- 
preffo il Confolo 1 * autorità di un Dittatore piò che la 
lommeffione di un Luogotenente : Che partendo per quel- 
la guerra era flato fuo motivo il perfuadere alla Gre- 
cia, air Afia, ed a tutti i Popoli dell’ Oriente quello 
che già avea fatto conofcere alia Spagna, alla Gallia , 
alla Sicilia , all’ Africa : cio^ > C ^ uomo e- 

ra r appoggio o ’l foflegno dell’ Imperio ; che Roma 
fignora dell’ Univerfo era debitrice della fua gloria e 
della fua ficurezza a Scipione; e fola una parola della 
fua bocca avea maggior autorità che tutti i decreti del 
Senato , e gli ordini del Popolo . In fine non ritrovando 
che dire contra la fua vita, ch’era fenza taccia 5 proc- 
curarono rendere odiofa la fua potenza* 

Scipione fenza dir neppure una parola de’ capi ond’ 
era accufato , fece un diicorfo tanto pompofo (opra le 

grand’ 

C 1 )Unum hontinem caput cotumen- Patnim,pro Poputì ’juflfis ciTe* Infamia 
qne imperii Romani efTe : fub umbra intaftum, invidiai qua pofluotiurgent* 
&ipionis civitatem dominam orbister- JLiv./.s 8 .«.si* 
aarum latere : nutus cius prò decretit 
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tranci’ imprefe che avea avventuratamente Condótte 4 
fine 9 che ognuno cionveftne > noti effervi fiata mai lode' 
n> pih bella , nh pili vera ^ i ) petch^ riferiva le a- 
2ioni colla fiefia elevazion di fpirito^e crolla fiefiagran» 
dezza d’ animo che avea mofirate nel farle ; e noti refia* 
vali óffefo nell’ udirlo da’ fe lódarfi^ perché là neeefiità 
di difènderli j e non il defiderió di metteffi in iftitnà la 
^cea parlare di quella maniera. Tutto il tempo fu con-* 
fumato in difcorfo) ed eflendo fopraggiunta la notte * il 
giudicio fu ad altro giorno rimefib» 

Allorché ne fu giunto il giorno^ Scipione (i fece ve- 
dere con una folla di clientoli e di amici ; ed avendo 
impofio il filenziO) diflèf volgendoli a’ Tribuni dei Po-* 
polo e a'^ Cittadini* In lìmil giorno ho vinto vicino 
a Cartagine Annibaie ed i Cartàgineli » Come dun-* 
que non è giufio il paflarlo in diipute e in contraili > 
„ vado di quefiò pafib nel Campidoglio a render gra-. 
„ zie per quella vittoria a Giove ^ a Giunone ^ a Mi- 
„ nerva ^ e a tutti gli Dei che nel Campidoglio anno 
1’ abitazione * Accompagnatemi in quello debito di re- 
ligione e di gratitudine y q^uanti liete che ne avete il 
yy tempo ; e pregate gli Dei di darvi Capì che mi alTo* 
„ miglino t é vero chè fino dalP età di diciaflett* an- 
„ ni y come voi avete prevenuto in me gli anni colle 
yy voftre dignità, io ho proccuràto parimente di pteve- 
yy nire i voliti fuffragj co^ miei fervizj * Dopo aver par- 
lato di quella maniera « prefe il cammino del Campido^ 
gl io, dove tutta l’Adunanza lo feguì, comprefì vi i Can- 
cellieri e i melfi de’ Tribuni , i quali fi videro abbando^ 
nati da tutti > eccettuati i loro fchiavi . Fu quello il 
giorno pih gloriofo della vita di Scipione; e, giudican- 
do di quello che h la vera grandezza , avea qualche co- 
fa di pih firepitofo e di pih memorabile di quello , nel 
quale entrò in Roma trionfante di Siface e de’ CartagK 
nefi* 

Dopo quel giorno , che fi può conlìderare conie 1’ ul- 
timo di vita sì bella , ritiroflfi in Litemo per isfuggire 
la gelùfia e la malignità de’fuòi accufatori, con rifolu- 
zione di non ritrovarli al giudicio di fua caufa, ch’era 

C a fiata 

( 1 ) Dicebantur enim ab eodem a> perìculo, non in gtorlim 
Itlino ingeoioque , a quo gefta erant n, so* 
auHum faudium aociat « quia pro 
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finta rimefla. ( i ) Avea T anima troppo grandé éd e- 
levata, *ed avea fino a quel punto foftenuto un trtmpo 
gran perfonj^gio nella Repuoblica, per poter abbaflarfi 
a quello di (upplichevole e di acculato. 

òiunto il giorno di quel giudicio , L. Scipione fuo 
fratello attribuì la cagione di fua lontananza ad una in- 
fermità molefta, che non gli permettea il venire a 
Irta. I fuoi accufarori, prendendo occafione dal fuo riti- 
ramento per renderlo anche piu odiofo al Pc^lo , do- 
mandarono che 'fofie - tratto a forza dalla ma cafa di 
campagna, e condotto a Roma per venirvi a rifponde- 
re alle accufe ond’ era aggravato. Ti b. Sempronio Grac- 
co, uno de’ Tribuni del Popolo, e eh’ era fempre flato 
nemico di Scipione , non potendo foffrire tale indegnità , 
fi dichiarò in fuo favore , e pieno di fdegno contra i fuoi 
Colleghi, dilfe: „ Come, o Tribuni ! il vincitor della 
„ Spagna, e dell’ Africa farà fotto a’ voflri piedi? Non 
„ ha egli feonfitti quattro Generali Cartaginefi , taglia- 
3, ti a pezzi e podi in fuga quattro grandi efercitinel- 
„ la Spagna , vinti Siface , Annibaie , ed Antioco , ( per- 
3, ch^ fuo fratello fi contenta lafciargli dividere con effo 
3 , lui 1’ onore di quell’ ultima vittoria, ) che per foc- 
3 , combere all’ odio ed all’ invidia de i due Petillj ? (2) 
3, Non vi fon dunque n^ meriti , n^ onori che poffano 
3 , proccurare agli uomini grandi un ritiramento ficuro, 
3 , e come un facro ed inviolabile afilo, nel quale la lor 
„ vecchiezza, fe non fi può rifolverfi a rifpettarla , fia 
„ per lo meno in ficuro dall’ infulto e dall’ oltraggio ? 
Quello difeorfo fu ricevuto con generale applaufo , e il 
Senato indi a poco fece fare de^ ringraziamenti a Sem- 
pronio , perchè avea preferito l’ intereffe pubblico al fuo 
privato rifentimento . Gli accufatori , non potendo fofle- 
nère i rimproccj che loro erano fatti da tutte le parti, 
lafciarono di accufarlo . 

Scipione pafsò il rimanente di fua vita in Literno , 
fenza defiderare il foggiorno di Roma ; e vi fi fece in- 
nalzare un fepolcro , per non effere ieppellito in una 
Patria ingrata . 

Mor- 


( 1 ) Major animus & natura erat , 
ac nuiori forcunas aflTuetm . quam uc 
rcus efle feiret , & fummitterc le in 
liumilitatem caiuam dicencium. 

tasi. 

( a ) NuUis oc sieritis iuis , nuUis 


veftrìs^honoribus , unquam in arcem tu- 
tam « & velut fanaani , clari viri per- 
venient.* ubigli noQ venerabilis . invio- 
lata faitenr ienedlus corum confidar f 
JJà»3S,M,Sh 
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Morie di Annibale 

. Annibaie , non crédendofi pili in ficuro negli Stati di 
Antioco , erafi ritirato appreflò Prufia Re di Bitinia . 

Ma i Romani non ve lo lafciarono in ripofo , e dipu» 
tarono Quinzio Flaminio al Re per lagnarfi che gli daf. 
fe ricovero . Non fu difficile ad Annibale T indovinare 
miai folTe il foggetto di quell’ ambafciata , e non afpet- 
to di elTer dato m potere a’ Tuoi nemici . Subito proc- 
' curò di falvarli colla fuga : ma fi accorfe che le fette u-, 
fcite nafcofie , che avea: fatte fare al Aio palazzo , erano 
occupate da’ foldati di Prufia , che volea mofirare il fuo . 
ofleqnio a’ Romani col tradire il fuo ofpite. Si fececfun- 

? [ue portare il veleno che conferva va da gran tempo per 
ervirfene nell’ occafione , e tenendolo fralle mani : „ Li- 
„ beriamo, difii , il Popolo Romano dall’ inquietudin# 
che lo tormenta da gran tempo ; .poiché non ha la par 
„ zienza di attender la morte di un vecchio . La vittori» 

„ che riporta Flaminio contra un uomo difarmato e tra- 
5 , dito, non gli farà molt’ onore. Quefto giorno fatale 
„ fa vedere quanto i Romani anno degenerato. I loro 
,, Antenati avvifarono Pirro di guardarli da un tradito- 
,, re, che volea avvelenarlo, e quefto in tempo che quel 
„ Principe lor facea la guerra nel cuor dell’ Italia : e cch 
„ ftoro anno mandato un uomo Con folate per impegnar 
„ Prufia a far morire con abbominevol delitto un fuoa- 
„ mico ed un fuo ofpite. Dopo aver fatte delle impreca- 
„ zioni contra Prufia, ed invocati contra di elfo gli Dei 
protettori e vendicatori de’ facri diritti dell’ ofpitalità , 
trangugiò il veléno , e morì . 

Tal fu ’l fine de i due piò grand’ uomini del loro fe- 
colo, che amendue foggiacquero alla gelofia de’ loro ne- 
mici , e provarono 1’ ingratitudine della lor Patria . 

^ Guerra contra Perfco ultimo Re di Macedonia* 

Perfeo era fucceduto a Filippo fuo Padre nel Regno 
di Macedonia. Erano fcorfi quafi vent^anni dopo la par* 
ce concefla ad Antioco. 

I Romani , dopo aver per gran tempo diffimulati lìv. fib.^ 
molti motivi di cUfgufto che avevano contra Perfeo , ri- w* «*• 

C j • ^ foi- , 
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folvettero alla fine di fargli la guerra , quando non a- 
vefle data ad elfi foddisfazione , ( i ) Quello Principe 
era fenza onore e fenza religione, e per giugnere a’fuoi 
fini non temeva d’impiegar le calunnie, gli omicidi , e 
i veleni . Accecato e corrotto dalle adulazioni de’ Corti- 
giani, fi credeva gran guerriero , fufficiente a far fronte* 
a’Rcmani.Rifpofe perciò a’ loro Diputati con tanta al- 
terigia e fierezza, che gli fpinfe a dichiarargli fui fatto 
la guerra. Alcuni avventurati fuccelfi ch’egli ebbe nel- 
la prima campagna , non fervirono poco a renderlo gon- 
fio nel fuo coraggio. Purè feguì il configlio che gfi fu 
dato di approffittarfi ( 2 ) del vantaggio che avea ripor- 
tato in una battaglia per ottener condizioni di pace piti 
favorevoli , in vece di arrifchiar tutto full’ incertezza del- 
la fperanza. Fece dunque fare al Confolo * delle offèrte 
aflai vantaggiofe. ( j ) Nel configlio di guerra, che fi 
tenne a quefto fine, la coftanza Romana fu fuperiore.Il 
carattere della nazione confifteva allora nel moftrar mol- 
to coraggio e grandezza d’animo nelle difavventure, co- 
me parimente affettavafi nella profperità di far compa- 
rire molta moderazione. La rifpofta che fu data al Re, 
fii dunque il fargli dire, ch’egli non avefie a fperare di 
ottener la pace , fe non abbandonandoli affatto alla dif- 
crezione del Po polo Romano , e lafciandogli la decifio- 
ne della fua forte . Ogni fperanza d’ accordo perduta , e 
l’una e l’altra parte preparofil a continuare la" guerra ^ 
* Il nuovo Confolo penetro perfino nella Macedonia, e 
andò ad alTalire il Re nel fuo proprio paefe . Intanto co- 
me le cofe andavano più in lungo di quello avevafi cre- 
duto, i Romani entrarono ih una grande inquietudine. 

Paolo Emilio elTendo fiato nominato Confolo , ed a- 
vendo avuta la commeffione della guerra centra Perfeo, 
fi concepirono migliori fperanze . Egli fi pofe in ifiato 
di foddófarvi . Prima di fua partenza credette dover 
parlare al Popolo, e lo pr^ò contentarfi di non prefiar 
tede alle voci vaganti che fodero fparfe centra le fue a- 
zioni : Che vi era una fpecie di gente oziofa e difappli- 
cata , la quale dal fondo del fuo gabinetto facea la guer- 
ra 


( 1 Hunc per omnia ciRpdeftina sraf- 
lari federa latrociniorum ac veneto- 
rum ceniebant. Uv. t, 4S« »• ss. 

( a } Aulì funt. quidam amicorumeoo- 
fUium dare , ut fecunda fortuna in con- 
ditioos bopelUi paci> uteretur , potius 


qium fpe vana ereftusin cafum irrevo- 
Cabilèm fe daret • Li6, 4a* o. 6a. 

( I } Romana conftantia vicit in con* 
cibo : Ita tuni mos erat in adverfts 
vulmm fecunda: fortuna gerere, mode- 
rati animor in fecundis • Itid» 
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ra con molto comodo , e fe non fe^uivanfi lé fue inten- 
zioni e il fuo difegno, cenfuràva il Generale ne’ circoli 
e nelle adunanze , e gli faceva il proceflb . Ch* egli non 
ricufava di ricevere degli avvili, ma che per darli ad ef- 
fe era necelTario eflfere fopra luogo. 

Giunto eh’ egli fu in Macedonia , e fi vide vicino a’ ne- ^ 
mici, le Truppe piene di ardore domandarono diaiTalirli 
in quel punto, ea un giovane Uficiale di gran merito , 
nomato Nafica, lo ftimolò ad approffittarfi dell’occafio- 
ne, per non lafciar fuggire il nemico, le di cui fughe e 
ritirate precipitofe aveano dato tanto efercizio a’ fuoi Pre? 
deceflbri . Egli lodò l’ ardore del giovane Ufficiale de’ fol- 
dati, ma non fi refe al lor defiaerio. Il cammino delle 
fue genti era fiato lungo e .faticofo , in un giorno di Sta- 
te caldifilmo , nel quale la polvere , la fete , la ftanchez- 
za , e r ardor del Sole in pien mezzodì avevano in eftre- 
mo affaticato l’efercito. Non giudicò dunque a propofi- 
to mandare al combattimento Truppe tanto indeeolit# e 
prive di forza , contra nemici eh’ euendo frefch.i e ripofa- 
ti aveano tutto il lor vigore.. 

Indi a qualche giorno feguì la battaglia . Paolo» Emi- if. 4». 
lio vi fece vedere tutta la faviezza e tutto il coraggio 
che dovevanfi attendere da un Capitano di tanta fperien- lu * 
za . La lunga ed oftinata. refiftenza de’ nemici moftrò 
che non erano in tutto degeneranti dalla lor antica, ri- 
putazione . Il maggior impeto fu contra la falange Ma- 
cedone-, eh’ era una fpezie di battaglione quadrato, ar- 
mato di picche e di lance , che rendeva quafi. impofil- 
bile il romperlo / tanto eglino etano avvezzi ad unire 
tutti infieme i loro feudi, e a. prefentare, al nemico co- 
me un muro di ferro ^ Paolo Emilio confefiava. di poi 
che quel forte di bronzo , e quella felva di. picche lo 
aveano riempiuto di maraviglia e di timore : e che qua- 
lunque folle 1’ intrepidezza da fe moftrata , non aveva 
potuto a prima giunta lafciar di fentire qualche dubbio 
e qualche inquietudine fopra il fuccefib della battaglia. 

In fatti tutta la fua prima linea effendo fiata, tagliata 
a pezzi , la feconda fgomentata. cominciò parimente a 
piegare . Il Confolo elTendofi accorto, che J’ inegualità, del 
terreno cofirigneva la falange a lafciar delle aperture c 
degl’intervalli, feparò le fue Truppe in bande, ed or- 
dinò loro di entrare negli fpazj voti della l^ttaglia de’ 
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nemici , c di lion piìi attaccarli tutt’infieme di fronte ^ ' 
ma a truppe diftaccate , e da più parti in un tratto . Quell’ 
ordine dato a propofito fu cagione della vittoria. La fa- 
lange così dilunita e feparata non potè foftenere lo 
sforzo de’ Romani . Altro più non fi vide che uccifione 
e firage, e fi crede che periflèro dal canto de’ Macedoni 
più di venticinquemila uomini in quella battaglia. 

Perfeo non aveva afpettato il fine della battaglia per 
ritirarfii Dopo alcuni vani sforzi, fi lafciò prender pri- 
gione, e fi refe al vincitore. Lo fece con una baffezza 
e viltà, che gli traflero il difprezzo di tutti coloro che 
ne furono teftimonj , quando pareva che in tale flato 
non doveffe muovere cne la lor compaffione . Fu condot- 
to a. Roma co’ fuoi figliuoli , e fervi di ornamento al 
trionfo di Paolo Emilio. 

CAPITOLO SECONDO. 

RlfleJJioai . 

N On fo fe’l Lettore , vedendo che m’ingerifco a par- 
lare di guerra e di politica, farà tentato di appli- 
carmi un detto efpreffo eia Annibaie in affai fimile oc- 
cafione. Ciò avvenne in tempo ch’erafi ritirato in Efe- 
fo appreffo Antioco . Ognuno facendo a gara nel proc- 
eurargli qualche occafion di piacere che ^i poteffe effer 

f rato, un giorno gli fu propoflo di andare ad udire un 
ilofofo nomato Formione, che facea gran romore nel- 
la Città , ed era {limato buon dicitore. Egli ebbe la 
compiacenza di lafciarvifi condurre . Il Filofofo parlò 
fopra i doveri di un Generale di efercito, e fopra le re- 
gole dell’arte militare, e’I fuo difeorfo fu affai proliffo. 
Tutta r Udienza reflò rapita dal fuo dire eloquente. 
Non fi lafciò di domandare ad Annibaie che ne penfaf- 
fe . La fua rifpofla , fatta in Greco , fu poco pulita quan- 
to al linguaggio , ma piena di libertà militare . „ Ho 
,, ben veduti de’ vecchi mancanti di fenno e di giudi- 
„ ciò , ma non ne ho veduto alcuno men fenfato e men 
„ giudiciofo di quello „ . Che flravaganza in fatti in 
un Filofofo , che non avea mai veduto nè campo , nè 
efercito, voler difeorrere ad Annibaie de’ precetti dell’ 
arte militare! Io meriterei un fimil rimprovero, e for- 
fè 
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fé anche con pili giufta ragione, fe le riflcfRoni che qui 
io fb veniflero dal mio capitale. Ma come le ho tratte 
quali tutte da’ fentimenti degli uomini pih dotti dell’an- 
tichità , alcuni de’ quali erano in fommo intelligenti e 
verfati nell’arte militare, mi credo in ficuro all’ombra 
de’ lor gran nomi , e poflb con effo loro parlar di guer- 
ra e di politica. ^ ^ • 

• Le mie riflelfioni eadrannno fopra due punti. In pri- 
mo luogo proccurerò di far conofcere il carattere , le vir- 
tù , e quando 1’ occalione fe ne prefenterà , anche i di- 
fètti di coloro che anno avuta maggior parte negli av- 
venimenti de’ quali ho parlato ; quali fono Annibaie, Fa- 
bio, Scipione, Paolo Emilio , Antioco , Filippo, Perfeo. 
Poi proccurerò di entrar ne’ principi del governo e del- 
la politica de’ Romani , in ifpezielta per quello rifguarda 
la maniera , onde fi guidavano in tempo di guerra per 
rapporto a’ lor Cittadini, a’ lor Alleati, a’ loro Nemici. 
Non pofib avere per tutto ciò miglior mallevadore, 
più ficura guida, che Polibio > eh’ e fiato teftimonio di 
vifia di una parte degli avvenimenti de’ quali qui fi 
tratta , che ha avuta la confidenza de’ grandi uomini 
che ne fono fiati i primi Autori , che ha fiudiato con 
tanta diligenza di conofcere il carattere e la cofiituzio- 
ne del Popolo Romano , e che ha fervito di guida e di 
maefiro a Tito-Livio, delle di cui rifleflioni farò pari- 
mente grand’ ufo . 

ARTICOLO PRIMO. 

Diverfe qualità di coloro d^ quali fi è fatta menzione in 
quefto terzo Punto della' Storia Romana. 

S I conofee qui chiaramente che nè le ricchezze, nè la 
gloria degli Antenati , nè la maefià del trono ren- 
dono gli uomini veramente degni di fiima; e che per 
brillante e per luminofo che pofia apparire tutto quefio 
vano fplendore , refia affatto olcurato e cancellato dai ve- 
ro merito e dalla foda virtù . Quale idea la Storia che 
abbiamo riferita ci lafcia ella de’ Principi, de’ quali vi 
è fatta menzione? 


4 ^ 


Parte III. Della 


Liv. 1« 

n. 4^ 


Antioco Re di Siria. 


Senza mettere in profpetto gli altri difetti di quello 
Principe, una fola azione di elfo può far giudicare del 
fuo carettere . C ^ ) Tito-Livio dice che ’l primo grado 
di merito per un uomo che comanda, ò’I poter da fe- 
llelTo 



co, fenza riflelfione, fenza ellenfione, fenza prudenza 
Sopra quello principio , che li dee penfare d’ Antioco ? A- 
veva prefo a far la guerra al Popolo piò potente del 
mondo, pili bellicofo, pili avventurato. Il calo gli avea 
mandato Annibaie. Era quelli il maggior Capitano che 
fino a quel tempo fofle llato veduto. In una guerra sì 
lunga contra i.fcomani avea fatta prova di coraggio, 
di prudenza, e di una perfetta fcienza dell’ arte milita- 
re. A quelle gran qualità univa un odio perfonale con- 
' tra i Romani, ed un vivo deliderio di vendicarli di elli. 
Qual ufo un Principe un poco fenfato non avrebbe fat- 
to di un tal uomo ? . 

Antioco aveva a prima giunta accolto con gioja An- 
nibaie , e gli aveva tatti tutti gli onori , che meritava un 
Generale ai sì alta riputazione . Nel Conliglio di guer- 
ra che li tenne, Annibale perlillette ndl’^inione, nella 
quale era fempre llato, che non folTe polhbile vincere i 
Romani che nell’Italia, Sollenne il fuo fentimento con 
ragioni che non ammettevano replica; ed offerì la fua 
fervitli per andar a fare calata in Italia, rnentre il Re 
fe ne rellerebbe nella Grecia per dare dell’inquietudine 
a’ Romani col timore di una potente diverlione. Il pa- 
rere piacque affai ad Antioco , Ma gli fu rapprefentato 
* che non era da fidarli di Annibaie: cn’egli era un elilia- 
to e un Cartaginefe , al quale la fua fortuna e ’l fuo ge- 
nio poteano fuggerire in uno ilelTo giorno mille differen- 
ti progetti : che dall’ altra parte la riputazione flelfa che 
aveva acquillata nella guerra, ed era come il fuo appa- 
naggio , era troppo grande per un femplice Luogotenen- 


( 1 ) Ssepc audtvi , milites.eum 
primuai eflc virum , cui ipfe confulat 
^uìd in rem Ut ; fecundum eum qui be- 
»e manenti obcdiat : qui ncc ipfe cou- 
folcre , Bcc alteri parere feiat, eum 


te. 

tremi ingenii ette. n.v. 

* Lo ftcìfo penderò fi ritrova appreifo 
Edodo Of>, &• Dits. V. 291. apprefTo £- 
rodoto tib. 7. ed apprelTo Cicerone pri| 
Clueptio 84* 
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tt , Che *1 Re doveva edere folo Capo , folo Generale ^ 
folo dovea trarre fopra • di fe gli occhi e T attenzione ; 
ma fe Annibaie folle impiegato , quello folo llraniero 
avrebbe folo la gloria di tutti gli avventurati fuccelfi. 
. Non vi volle di vantaggio per far girare il capo ad 
Antioco, Un balTo fentimento di gelolìa , eh’ è ’l contraf- 
fegno e’I difetto degli animi dappoco, dillrulTe in elfo 
o^ni altro penderò , ed ogni altra riflelfione. Non fece 
piu alcun conto, alcun ufo di Annibaie, Il fucceflb 
vendicò q^uello, e moUrò qual difavventura fia di un 
Principe T aprire il fuo cuore all’ invidia , e l’ orecchie 
agli avvelenati difeorii degli adulatori . 


Tilippo , e Perfeo , Rt di Macedonia , 

\ 

Quelli Principi , nel falire al trono di Macedonia per 
r addietro sì illullre, e nel fuccedere negli Stati dell’an- 
tico Filippo e del fuo Figliuolo AlelTanaro,due de’ mag- 
giori Re che mai fieno Ilari j foUennero molto male la 
gloria de’ loro Predecefibri , e mollrarono eflfer gran dif» 
ferenza fra’l regnare e 1’ elTer veramente Re. 

Filippo , fecondo Polibio, avea tutte le qualità pro- 
prie a formare un gran Re, ed a fare delle grandi im- 
prefe , Senza parlare di fua vantaggiofa' llatura , e di 
un’ aria di maellà che regnava in elfoj aveva uno fpi- 
rito vivo, penetrante, capace delle cofe maggiori; ( i ) 
una grazia maravigliofa ne’ fuoi difeorfi , una memoria 
alla quale nulla era fuggito; una feienza perfetta dell’ 
arte militare, con un coraggio e con un ardimento, cui 
nulla poteva recar timore. Ma tutte quelle belle qualità 
degeneraron ben prello in elfo, e diedero luogo a i mag- 
giori vizi; quali fono 1’ ingiuflizia, 1’ inganno, la per- 
fidia, la crudeltà, 1’ empietà ; e di un gran Principe 
che avrebbe potuto eflere , ne fecero un Tiranno infop- 
portabile a’ fuoi Sudditi. 

Suo Figliuolo Perfeo non ereditò da eflb che i fuoi di- 
fetti , a’ quali aggiunfe uno che fu particolare e perfo- 
lulè , voglio dire, una fordida ed infaziabile avarizia. 

Por- 


M t I } ir talento naturale che avea 
nel parlare, fu veririniilmente quel* 
«, lo epe lo fece cade re in uudifirttobia- 
«, fimcvole negli ileiri privati, ma infi. 
„ nitamente piùpericolofone’Prìncipi, 
fi ed afi&uu) jode^ della MaeftàKea- 


„ le; ch’^M piccarli de* bei detti edd 
„ motteggio,, : £rat dicaciqr natura, 
quam Regem deccc , & ne inter feria 
4uidem rifu (atà temperaaSf iOv, 
|i« n, 14, 
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Portò ad un ecceffo incredibile quella paflfione , la piti 
vile e la piu indegna di un Re . Per non trarre qualche 
fomma di danajo aa’fuoi fcrigni , lafciò che fi perdeflè- 
ro .e cadeflero in rovina tutti i gran preparativi eh’ era- 
no fiati fatti con tant’ attenzione per fofiener la guerra 
contra i Romani, e difirufle le fperanze che ne aveano 
concepute i Macedoni. Rimandò , per lo fieflb motivo, 
ventimila uomini di Truppe fcelte eh’ egli fieflb aveva 
chiamate in Aio foccorfo, alle quali non potè rifolverfi 
di pagare il foldo , ond’ erafi convenuto . Mancò anche 
di parola a Genzio Re degl’ Illirj , e fi credette molto 
defiro nel tenerlo a bada colla fperanza di trecento ta- 
lenti, che ricusò alla fine di dargli, e co’ quali avreb- 
be potuto comprare contra i Romani tutte le forze dell’ 
Illirio. In quefio, dice Plutarco , non fi mofirava 1’ ere- 
de e r imitator di Aleflandro il grande, nè di Filippo, 
che, mettendo Tempre in pratica quefia maflfìma, che 
fi dee comprar la vittoria col danajo^ e non il damajo colla 
vittoria^ aveano quali foggiogato il mondo intero. 

Quefia baflèzza d’animo feguì Perfeo perfino al fine. 
Avea fatto pregare Paolo Emilio di non darlo in ifpet- 
tacolo a’ Romani , e di rifparmiargli l’affronto di efler 
condotto in trionfo, ha grazia ch^ egli' domandai in fuo 
potere , replicò il Romano, volendo fargli intendere che 
dovea preferire la morte all’ ignominia , il che era ap^ 
preflb i Pagani la prova di uir anima grande . Ma egli 
non n’ ebbe il coraggio , ed ornò il trionfo del fuo vin- 
citore . Fu egli un oggetto di difprezzo per tutti gli 
fpettatori , che non fi degnavano aj^ena di gettare gli 
occhi fopra di elfo. Tuttala compafiione fu verfo i Tuoi 
figliuoli, tanto più degni di compafiione, q^uanto la lor 
tenera età loro non permetteva ancora il lentire tutta 
la loro difavventura . 


Paolo Pmilìo, 

Quefio Generale era figliuolo dell’ illufire Paolo. Emi- 
lio, che morì nella battaglia di Canne. VifTe,dice Plu- 
tarco , in un fecolo fecondo in uomini grandi , e fi affa- 
ticò di non cedere ad alcuno di effi . Per giugnere alle 
dignità, non fi applicò, com’ era allora il cofiume , a 
brillar nel Foro coll’ eloquenza, nè a guadagnare il fa^ 

vote. 
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vore del Pòpolo con lufinghevoli compiacenze y benché 
fofle molto atto a riufcirvi . Credere dover aprirli una 
firada più onorevole e pili degna lui , eh’ era di ren- 
.derfi riguardevole col valore , colla giuftizia ,*e con un 
coftante attacco a tutti i propri diveri, nel che fupc 5 J> 
tutti i giovani di fua età » ' 

ElTendo flato aflbeiato al Collegio degli Auguri, flu- 
dib accuratamente e rimeffe le antiche pratiche deldivin 
culto 5 perfuafo che in materia di religione nulla fìa piU 
pericolofo che 1’ introdurre le novità, e che la negligen* 
za nelle piccole cofe conduca alla violazione delle regol# 
piti importanti . 

Non fu n^ men efatto , nb men fevero nel rimettere 
nel fuo effe re , e nel fer offervare tutti gli antichi ftatu- 
ti della difciplina militare, moflrandofì terribile e inefo- 
labile a coloro eh’ erano difubbidienti , ( i ) e tenendo 
per maflìma , che ’l vincere i fuoi nemici non fia (juafi. 
che r acceflbrio e la confeguenza della cura d’ iftruire i 
fuoi Cittadini con efatta difciplina. • 

Un intervallo di tempo affai lungo fra i fuoi due Con- 
folati, gli diede luogo di applicarli particolarmente all* 
educazione de’ fuoi figliuoli. Diede loro i più abili mae- 
flri in ogni genere, non rifparmiando alcuna ^efa, ben- 
ché non avelie che facoltà 'affai mediocri. AfTirteva a tut- 
ti i loroefercizj per quanto gli affari pubblici glieloper- 
inettevano, volendo con quello divenir egli fleffo il lor 
primo Maeflro, e lafciando a’ Padri, anche più occupa- 
ti , il grand’ efempio di confiderare 1’ educazione de’ lo- 
ro figliuoli come il più effenziale de’ lor doveri , e per 
quella ragione di non doverfehe ripofare affatto full’ al- 
trui cura e buona fede. 

Il gran teatro, nel quale videli in tutto il fuo fplen- 
dore il merito di Paolo Emilio, fu la Macedonia . Quan- 
do egli fu collretto ad accettare il Confolato , cominciò 
dal domandare , che foffero mandati fopra luogo de’ Com- 
meffarj abili , e ietelligenti , per informarli da.felleffi 
della fituazione degli affari di Macedonia, del numero e 
delle qualità delle Truppe di terra e di mare, tanto Ro- 
mane , quanto nemiche , dello flato de’ viveri , de’ ma- 
gazzini, degli arfenali, della difpolìzione degli Alleati; 

in 

y 
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in fomma di tutto ciò eh’ era concernente all* efercité t 
( I ) fenza di che era impoflfibile il prender delle giufte 
xènoph. 1. mifure * Quella era una delle importanti illru^ioni che 
i.cyropad Cambife Re di Perfia diede a Ciro Tuo Figliuolo^ qùan-» 
do partì per la Tua prima campagna , raccomandandogli 
di non impegnarli mai in alcuna imprefa ^ fenz’ elTerfi 
prima alficurato di tutti i mezzine di tutti i foccorline- 
celTarj per farla riufeire. 

/ Abbiamo detto che Nalica avea di molto llimolato 
Paolo Emilio di dar la battaglia ^ dacché lì giunfe vici- 
no al . campo de’ Macedoni ^ temendo che ’l nemico fug- 
gilTe ancora alla lor diligenza in feguirlò* Egli non li 
riputò offefo dalla libertà che prefe V Ufficiale di fargli 
tal rimollranza : perche fuo gran principio , ( e lo avea 
manifellato partendo di Roma ) era che un Comandante 
Litr.U4.ii« piò che ogni altro dee afcóltare i configli» ,, Sono mol- 
**• ^ to lontano , avea detto ad elfi , dal credere che i Ge- 

„ nerali non debbano ricever avvili .* per lo contrario 
,5 penfo che ’l vol^r far tutto di proprio capo Ha piò or- 
„ goglio che faviezza. Rifpofe dunaue con bontà al gio- 
vane Ufficiale. Penfava per 1’ addietro, gli dilTe, co- 
L^.44.n» penfate;e penferete parimente un giorno, 

„ come io ora penfo ♦ La fpèrienza mi ha infegnato , 

„ quando lia duopo dar la battàglia , e quando fia ttecef- 
yy lario il differirla. Voi conofeerete quando farà tempo 
5 , le ragioni di mia condotta ; ora ripofatevene fopra il 
,, vollro Generale „ . Riferifeo con piacere quella forra 
di luoghi , che mi fembrano del tutto acconci ad ammae- , 
firare i Giovani in qualunque condizione abbiano a ri-» 
trovarli, e loro infegnano ad evitare verfo i loro infe- 
\ riori 1’ aria di alterigia e di orgoglio , nella quale fo- 
vente fi fa confillere fuor di propolito 1’ autorità e la 
grandezza, ed a ricevere con docilità e bontà gli avvilì 
che lor fono dati * 

Un uomo che non ha fe non ùnlume mediocre , c tut- 
to pieno de’ fuoi penlieri, e quanto piò e limitato , tan- 
to meno egli e docile» (z) Gli fembra che in voler dar- 
gli conlìglio , li rinfacci ad elfo di mancar di lume .* e lì 
offende come d’ ingiuria , che non fiali perfuafo eh’ ef- 
fendo il padrone, ila parimente il piò illuminato . Ua 

no- 
ti ) Ejc his b«nc cognitis derta in f i Ne aìienae fentcntiai indigeni vt« 
luturum confiiia capi pofle racus • Liv, deretur , in diverfa tc deteriora tranft- 
1.44.0. i8« bat . Amuié iSéf* io» 
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uomo di ^enio fuperiore ^nfa d’ altra inanierà. Sa che 
una parola detta da un siltro fomminiflra alle volte gran 
lume; e Tempre pronto ad afcoltar tutto, a far calo di 
quanto gli è detto, a metterlo in paragone con quanto 
egli penfa , e in quello fa confillere il buon talento e ’I 
buon giudicio. 

Si ha potuto olTervare nella deferizione della battaglia, 
che terminò la guerra di Macedonia, quanto Polibio of- 
ferva in piò di un luogo, che la qualità propria di un Poiyb.p.i«* 
Generale , in ifpezieltà nel fuoco e nelP ardore del com-^ 
battimento , è la moderazione e la faviezza , e che la 
vittoria non dipende da centomila braccia, che compon- 
gono un,efercito, ma dal capo dePComandante * In fat- 
ti vedefì nella battaglia della quale favello , che V ordine 
dato a nropofitò d^ Capo d^iiifinuarfi negli intervalli 
della Falange Macedone , e di non affalirla che divifi 
in piò bande, falvb V efercito Romano , e gli portò la 
vittoria * A quella forta di luoghi Polibio vuole , che 
un Lettore lìa principalmente attento ; edi^olTerva con 
ragione che uno de’ mezzi piò lidUri di perfezionarli nel- 
la feienza dell’ arte militare, % lo Audiare nella Storia 
le azioni e ’l genio degli Uomini grandi* 

L’ ufo , che fece Paolo Emilio di fua vittoria é del 
fuo tempo, ò un gran modello a* Generali, a’ Sopran- 
tendenti , ed a tutte le perfone dollituite in autorità ; 
ed infegna loro come -fi dee fervidi del potere , della gran- 
dezza , e del comando * Partì , dke lo Storico , per an- 
dar a vilitare la Grecia; e palTando- per le Città, met- 
teva tutto il fuo piacere nel follevare i Popoli , neh' ri- 
formare i difordini , nello fpargere dappertutto le fue li- 
beralità : occupazione , foggiugne lo Storico fleflb , e- 
gualmente dolce e gloriofa, e che non può eflere effet- 
to fe non di un capitale' maravigliófo di benignità * 

ùtttytàylw cf 9CfMt iè é 

Nel ritorno, da quel viaggio fece Celebrare de^ giuochi 
pubblici, a’ quali avea fotti invitare i Popoli e i Red’ 

Alia, e lor fece delle Felle fuperbe , ellraendo con ab- 
bondanza, come dice Plutarco, da’ tefori del Re , con 
che fomminillrare alla grande fpefa,ma non prendendo • 
che da fellelTo il buon ordine che volle fbffe oflèrvato . 

Si ammirò fopra ogni cofa la fua politezza, le fue dol- 
ci e carezzevoli maniere , la fua attenzione nel trattar 

ognu- . 
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ognuno fecondo il fuo grado, e nel far piacere a tutti ; 
e durava!! .fatica a comprendere come un uomo il quale 
facea cofe sì grandi-, potefTe tanto riufcir nelle piccole • 
Ma ’l frutto pjìi dolce che tra(Te dalla fua magnificenza, 
fu ’l vedere che in mezzo a tante cofe rare e a tanti fpet- 
tacoli sì acconci à trarre gli fguardi nulla ritrovavafi 
di tanto degno d’ attenzione e di ammirazione quanto 
Paolo Emilio. Mentre vantavafi con iftupore il bell’or- 
dine delle fue Fede e de’ fuói giuochi , egli efpreffe il 
detto famofo : „ Che dello fteffo capitale di fpirito ufci'- 
,, va r abilità e nel ben difporre un efercito in batta - 
,, glia, e nel ben ordinare un convito, dimodoché l’u- 
,, no foffe formidabile a’ nemici, e l’altro grato a’con- 
^ vitati. 

Quanto ho riferito del carattere civile e infinuante di 
Paolo Emilio, è una gran lode per un Generale, e una 
gran lezione per tutti coloro che fono in governo . Il 
finguaggio delle maniere obbliganti é • inteio da tutti : 
quello del merito non è sì univerfale . Non é poflìbile 
lo fpargere i fuoi benefizi fopra tutti ; fi verrebbe ad im- 
poverirli, fe femore fi donafle. Ma la bontà, la corte- 
fia , la dolcezza fono benefìci perpetui , generali , la forr 
gente de’ quali mai non fi fecca , e da’ quali non vi \ 
chi fia efclufo. E' gran vantaggio il ritrovare in un na- 
turale felice , perfezionato dallo fiudio e dalle rifieflioni , 
una fecondità ed una varietà inefaufia di allettamenti e 
di grazie per ogni forta di uomini d’ ogni carattere e 
d’ ogni condizione : ( i J il faper impiegarle , mefcolar- 
ie , diverfificarle , affinché ognuno vi ritrovi qualche co- 
la che gli fia propria : il difpenfare a tutti de’ contraf- 
fegni comuni di affetto e di bontà, ( z ) collocando fui 
proprio volto un’ aria amabile, e che con una fpeziedi 
muta eloquenza , ma pubblica , guadagni e rapifca tutti 
coloro, co’ quali fi tratta. Quefte maniere dolci e po- 
polari, in vece di far torto alla dignità de’ Grandi, fer- 
vono a darle rifalto ed a renderla anche' pili degna di 
.venerazione. Qomitate ^ alloquiis officia provocans , /»- 
corrupto Ducis honore , dice Tacito , parlando del Prin- 
cipe piti amabile che foffe mai. 

Non 

(i) Aprd fubieftos. ftpud proximos, ( x } Vulta , qui maxime popuh>sde« 
^ud cnllcgas variis iìlecebris potens. meretur« aoMibilis. Svìk. ét àm.l.Xm 
uMOto dice Tacito pop^anio di Mfmuno 
. tievernoìore di Sèria • Hifl* h i« f.lti 
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• Non fi pub mai abbaftanza far leggere a* Giovani 
i belli difcorfi,che Tito-Livio e Plutarco mettono in boc- 
ca di Paolo Emilio dopo la Tua vittoria , i quali c’ in-- 
fegnano come un Principe dee foftenere la ma cattiva 
fortuna, e le rifledioni cne far fi debbono nel tempo di 
una gran profperità. Ne riferirò qui una parte. 

Perfeo, allorché fi fece vedere per la prima volta a- 
vanti al fuo vincitore, proftrato umilmente a’ fuoi pie- 
di, lafciò fuggirfi di bocca delle parole vili e delle lup- 
pliche indegne, che Paolo Emilio non potè né foffrire , 
né afcoltare : ma rifguardandolo con un volto nel qual 
erano dipinti la meftiziae lo fdegno: „ Infelice chefie- 
^ te, gli diffe, perché fgravate voi la fortuna del mag- 
„ gior rimprovero che farle polliate, e perché la giufti- 
„ ncate col far cofe, le quali provano che fiere degno 
„ delle voftre difavventure , e eh’ eravate indegno delle 
„ voftre profperità pafiate? Perché degradate voi lamia 
,, vittoria , ed ofeurate la gloria delle mie imprefe , mo- 
„ ftrandovi così abbietto j che i Romani non poflbno fe 
j, non arrolfirfi di avere un tal avverfario? Imparate dun- 
5, que che la virtù fventurata merita il rifpetto de’ Tuoi 
nemici , e la viltà , per quanto avventurata eflTer pof- 
„ fa, non merita che ’l drfprezzo de’ Romani. ,, Pure 
egli lo alzò da terra, e avendogli ftefa la mano, lo die- 
de alla cuftodia di Tuberone. -- 

Rientrò pofeia nella fua tenda co’ fuoi figliuoli , co^ 
fuoi Generi , e con alcuni giovani Ufficiali del fuo efer- 
cito; ed ivi dopo di eflére ftato per gran tempo in fe- 
fteflfo raccolto fenza parlare , rompendo alla fine il filen- 
zio, difle: „ E' poflibile, figliuoli miei, che un uomo 
„ fi lafci di maniera accecare dalla profperità, che diven- 
„ ti orgogliofo e fuperbo, per aver domate delle nazio- 
„ ni, diftrutte delle Città, e foggiogati de i Regni? Si 
„ può penfare , dopo il grand’ elempio che ha dato la 
„ fortuna a tutti i guerrieri delle cofe umane, fi può , 
5, dico, penfare che ne’ fuoi favori più eccedenti fia qual- 
5, ebe cofa di permanente e di fodo? Qual é’I tempo in 
„ cui fi pofla lufingarfi di eflére in ficuro , poiché il mc- 
„ mento fteflò della vittoria é fovente quello in cui più 
„ fi ha da temere ì e nel colmo della gioia il fatai de- 
(lino, che oggi quefto e domane qu 3 lo abbatte, pre- 
„ para fovente le maggiori difavventure ? Quando la 
, Tom, IF, D „ mi' 
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)) minor parte di un’ ora baftb per atterrare il trono SI 
„ Aleflandro , eh’ era giunto al più alto grado della po- 
5 , tenza, ed avea foggiogata la maggior parte dell’ U-' 
„ niverfo ; e noi vediamo i Tuoi fucceflbri , poco fa cir- 
„ condati da eferciti sì formidabili, ridotti ora a rice- 
,, vere ogni giorno il lor pane dalla mano ftelfa de’ lo- 
,, ro nemici ; oferemo credere con fondamento che la no- 
,, ftra felicità (ìa per efTere Tempre collante e durevole , 
,, ed alla prova delle vicende del tempo? Quanto a voi, 
„ miei figliuoli , 1’ incertezza di quello che gli Dei ci 
5 , preparano , e dell’ efito che avrà una fortuna tanto 
„ propizia, quanto ^ la noflra, dee nlolto moderare la 
„ diffufion della gioja, e la gonfiezza del cuore, che fo- 
yy no confeguenze naturali della vittoria* 

Quelle ultinìe parole erano un prefagio ed una fpezie 
di predizione della difavventura che pendeva fopra il Tuo 
capo* In fatto, di quattro figliuoli, che avea Paolo E- 
milio , i due del primo letto, nomati Scipione e Fabio, 
erano palTati in altre famiglie ; e de’ due altri , eh’ era- 
no tutto r appoggio della Tua, l’uno morì cinque gior- 
ni prima del Tuo trionfo , e 1’ altro indi a tre giorni . 
Non vi fu alcuno che non rellalTe commolTo fino nell* 
intimo del cuore da un accidente così funello, ed acni 
la forte di un Padre sì fventurato non tirafle il pianto 
dagli occhi . Sol Paolo Emilio , chiudendo dentro di fe 
tutto il Tuo dolore, moflrò una có(lanza,che lo fece ve- 
dere più che mai grande. Difle, ( parlando al Popolo) 
che fpa ventato a villa di tanti fuccelfi inauditi , ed at- 
tendendo qualche gran colpo di avverfa fortuna , avea 
pregati gli Dei di farlo cadere piuttofto fopra la Tua fa- 
miglia , che fopra la Repubblica Romana . „ La For- 
„ tana , foggiunfe , mettendo il mio trionfo fra i fune- 
,, rali de’ miei due figliuoli , come per burlarli degli av- 
,, venimenti umani , mi riempì per verità di dolore e 
,, di amarezza; ma proccura alla mia patria una piena 
„ felicità, avendo confumate contra di noi tutte le fue 
„ faette. EU’ ha prefo piacere di efporre egualmente il 
„ vincitore e’I vinto in ifpettacolo a tutto 1’ Univerfo; 
,, con quella differenza però , che Perfeo vinto ha an- 
„ cora i Tuoi figliuoli, e Paolo Emilio vincitore haper- 
„ duti i fuoi . Ma la pubblica felicità mi confola delle 
mie domeniche difav venture . 
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ET facile il giudicare quanto un firn II cittadino ^ si 
pieno d’ amore e di zelo verfo la fua patria , folfe de-^ 
uderato dopo la fua morte > Allora fi conobbe fino sk 
qual fegno folte giunto il generofO difprezzo eh* ^lia* 
vea tempre fatto del danajo,il che fi pub dire folle fia- 
ta la fua virtb dominante* Quello grand* uomo, ufeito 
d’ una delle pih nobili e delle pili antiche famiglie di 
Roma, e d’ una cafa illufirata dalle maggiori cariche e 
da’ maggiori impieghi ; quefio vincitore della Macedo^ 
nia, ( 1 ) che colle fpoglie immenfe che ne riportò ^ a- 
Vea arricchito per gran tempo ( 2 ) l’erario pubblico ; 
lafciò per tutta fua facoltà a*‘ tuoi eredi 1* antico e me- 
diocre patrimonio che avea ricevuto da’ tuoi antenati 9 
fenz* averlo mai aumentato , dice Plutarco $ neppur di 
una dramma* 

Ecco la maniera della quale penfavanó 1 vecchi Ro- 
mani. E quella nobile alienazione dall’ iiiterelTe* non era 
la virtù di Paolo Emilio folo : eli’ era di tutta la fua 
famiglia, e potrei foggiugnere, di quafi tutti gli uomi- 
ni grandi del fuo tempo * Allorché fi refe padrone de* 
tefori imnlenfi che Perfeo avea adunati , diede a fuo Ge- 
nero Tuberone in donativo fol una tazza d’ argento del 
pefo di cinque libbre* Plutarco olTerva che quella tazza 
fu ’l primo vafo d’ argento eh* entrò nella cafa degli E- 
]j : ed anche fu duopo che vi folTe introdotto dalla virtU 
e dall* onore* 

.1 

Tahìo Majjimo * 

Polibio ci deferive a maraviglia in due parole il ca- 
l^iittere di Fabio , allorché nel riferire quanto penfa di 
efiò dopo la bell’azione colla quale avea falvato Minu- 
cio fuo rivale e fuo nemico, dice : „ Che allora fi có- 
nobbe ad evidenza in Roma, qual vantaggio la pru**‘ 
denza di un Generale ^ ed un giudicio cofiante e pie- 
5, no di fentimento anno fopra la temerità e la folle 
„ prefunzione di un uomo il quale non i che foldato • 
Ecco in fatti quello fi dee ammirare fopra ogni cofa in 
Fabio I e quello che propriamente forma un Generale : 

Di un 

< f ) &is tnillies tentici tlS. sran<t t a ) «, Il Popolo Romano fu f^va- 
conmlit . VeiL Pat, /. i. c. p. ,, Osella «« to da tutte le impofizioni (ino aliat 
„ fomma poteva afeendere a vcnticin- «9 f^rra di AaConio c del giovane 
•• que milioni di moneta di Francia. „ tare. 
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un favio antivedimento, un ragionamento profóndo jun. 
modello feguito, un difegno formato, non^accafo , ma 
fopra principi fodi e certi . $'p3tTny/x>f •^rpore/a, 

; qualità , dalla quale Polibio in altro luogo fa* 
dipendere il fucceffo delle grandi imprefe: o-Or yf t/5. 

TpaT?}! wpoTfS^sy ; e che Fabio fleffo dice dover domina-^ 
re in un Comandante . Propediem effeBurum , ut fcìant 
homìnes ^ bona imperatori haud magni fortunam momenti ef-^ 
fey mentem rationemque dominati, 

. A quella prima qualità Fabio univa un’ altra, che Io. 
caratterizza ancor di .vantaggio : Ella Ó una coftanza 
nell’ attenerli al partito che avea prefo fopra buone ra- 
gioni; collanza che nulla di poi era ballante a fcuote- 
re ; Xoyi7ff,c^ : e Plutarco P efprime quali ne’ termi- 
ni llelfi , dicendo che Fabio perfillette lempre ne’ Tuoi 
primi difegni e nelle fue prime rifoluzioni, nó còfa al- 
cuna potea fcuoter la fua collanza . Annibaie , eh’ era 
buon giudice del merito e della feienza militare , fece 
ben prello giullìzia a. Fabio, e cominciò, diceTito-Li- 
vio , a temere ^ quando vide che i Romani gli aveaho 
aUa fine oppollo un Capo ché facea la guerra non ac-, 
cafo, ma fecondo i principi e le regole: qui bellum ra- 
rione i non fortuna gereret , 

. Per meglio comprendere la prudenza di Fabio, bifo- 
gna metterfi fotto gli occhi lo flato de i due eferciti . 
Annibaie avea battuti* due volte i Romani . Le fue. 
Truppe , piene di ardore e di cor^gio , non domanda- 
vano che di venire a battaglia . Erano in paefe nemi- 
co; lor mancavano danaio e vettovaglie; il loro nume- 
ro tutto giorno diminuivali : ogni comunicazione con 
Cartagine, per trarne foccorfo. Toro era tolta . Cosi non. 
aveano altro rifugio che nella vittoria . Quanto a’ Ro- 
mani, le due feonfitte precedenti loro aveano quafi af- 
fatto tolto il coraggio , ed appena ofavano mirare i Car- 
taginelì . Condurli al combattimento in. quella difpolì-* 
zione, era un condurli al macello. Era duopo colmez-' 
zo di leggere fcaramuce dillruggere il lo'r timore , re- 
llituir loro il coraggio , riempierli di confidenza , e met- 
terli in illato di lollenere la loro antica riputazione . 
Dall’ altra parte non mancavano loro nó vettovaglie 
nò truppe; il tutto loro era fomminillrato a tempo. Ec- 
co quello che fece prendere a Fabio la favia riioluzio- 
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Ile di noti arfifchiar la battaglia . . Tpxt^/x»f 

h,oyi^y.ò^ ìuìs')(j^i . ‘ . 

. Ma di qual coflanza non ebb^ egli bifogno , a fine di' 
perfeveràr con fermezza in quella Mifoluzione ? I ftemi-' , 
ci lo motteggiano : i fuoi propri Ufficiali e i fuoi fol*» ^ 
dati gP infultano ; Roma intera 'fi dichiara centra di efi- 
fo col rendergli' eguale nelP autorità il fuo General di’ 
cavalleria, il che era fenza efempiò. Tutto ciò non lo' 
fcuote. Rella fermo come uno fcoglió . I mottegj , gP' 
infulti , i trattamenti ingiurio!! non fono ragioni , e' 
liulla cambiano' nella fitUazion degli affari ; e per cam- 
biar difegno , . gli fon necelTarie delle ragioni : Koyt<rfAÌ9 

• Il fuccelfo giullìficb appieno la fua condotta. La giu*‘ 
(iizià che gli fecero e i fuoi Cittadini , e gli fteflt nemi-' 
ci , lo rifarci con molto vantaggiò del male che tutte le 
mormorazioni aveano fparfo Contra di elfo. Perché egli 
acconfentì di elTere fiimato per qualche tempo per uomo 
timido e vile, meritò di efier confiderato da tutta la po-’ 
flerità come il c^o piò favio e piò prudente. che Roma- 
àbbia prodotto. Così provò la verità di quanto dice Ti- 
to- Livio in un’ altra occafione , che la gloria faputali 
difprezzare in tempo , ritorna cori ufura e vantàggio . 
Spreta in tempore, gloria y etiam cumulattor redit . Xìv. 

: Ma quello che io ritrovo dì piò ammirabile in Fabio , 
e là maniera nobile' e generofa, onde trattò' un nemico ' 
dichiarato , da cui avea ricevuto il piò' fenfibile affron- ’ 
to : azione veramente grande , come P ofierva Plutarco , ' 
e nella quale rifplendorio ‘ nello flefib tempo il valore , 
la prudenza, eia bontà. Potea lafciar perire Minucio ih • 
un’ occafione nella quale la fua temerità lo avea impe- 
gnato, e punirlo per mano de’ nemici dell’ affronto che* 
né avea ricevuto . Ecco quello avrebbe penfato uno fpi- ‘ 
rito dappoco, ed un’ anima vile. Fabio vola in foccor-* 
fó del fuo rivale , e lò libera dal periglio . Mettali in 
paragone la gloria' che Fabio fi ò acquiflata con quell* * 
azione, la gioja ch’ebbe di aver falvatada Repubblica,- 
il piacere che lenti di vedere il fuo nemico a’ fuoi pie- 
di confelfare il fuo errore ,’e tutto Pefeicito falutarlo co- 
me fuo liberatore e fuo" Padre, colla vile ed ignominio- 
ÙL foddisfazione di un vendicativo, che facrifica tutto , ed 
anche il beri pubblico al fuo rifentimento. 




r' 

ì. 


Parte IIL Della 

l azione di Fabio verfo Scipione non fembra sì rpu-^ 
ra, nè sì nobile, ed e difticile il giuftificare da un boco 
di gelofia T oppofizione collante che naoftrò al dilegno* 
da. quel giovane Romano formato, di portare in Africa 
t la guerra . E* verifiroile , dice Plutarco , che dapprinci- 
pio fi determinalTe ad opporli a Scipione per un ecceflb 
di prudenza e di cautela , fpaventato dal pericolo cui 
credea li efponelTe la Repubblica ; ma alla fine li ofti- 
nalTe troppo e andalTe piti oltre di quello era necelTario,, 
fpinto da un’ emulazione fmodata, per arrellare la glo- 
ria e la grandezza di un Capo giovane che facevagli 
ombra . 

Molte cofe danno luogo a credere che Fabio in quel- 
la contefa piti operalTe per paflione che per ragione . A- ‘ 
vea dapprincipio fatti tutti gli sforzi per impegnar Graf- 
fo, collega di Scipione nel Confolato, ad eurarre a for- 
te le Provincie fecondo il collume e fecondo il fuo dirit- 
to, a non cedere volontariamente a Scipione il comando 
dell’ efercito di Sicilia, e a llarfene pronto di palTar egli 
flelTo in Africa , fe alla fine folTe giudicato Ipediente . 
Non avendo potuto riufcire in quello primo tentativo , 
impiegò tutto il fuo credito per impedire 1’ elTere alTe- 
gnati a Scipione i fondi necelfarj per la guerra: Quan- 
do poi i nemici di Scipione , eh’ era allora in Sicilia , fi 
. lagnarono contra di elfo in Senato, Fabio fenza ben e- 
fàminar cofa alcuna , diede un avvifo affatto violento ed 
eccelfivo, che era di fubito richiamarlo, e di levargli il 
comando . Si venne però in cognizione che i lamenti 
non aveano alcun fondamento, fri fine, quando Scipio- 
ne era palTato in Africa, e Roma rifonò allo flrepitodi 
fue gloriofe imprefe e di fue vittorie, Fabio tenne fem- 
pre Io ftelTo linguaggio e la ftelfa maniera di operare , 
e non fi arfofsì di domandare , che gli . folTe mandato 
un fuccelTore , alTegnando per ragione , dice Plutarco ^ 
era pertcolofo il confidare cofe sì grandi alla fortuna di 
un fol uomo^ ed era difficile che uno fiejfo Generale fojfff 
fempre egualmente avventurato * 

Non fi può difeonvenire che Fabio fia flato uno de- 

t li uomini pili grandi che abbia prodotti la Repubblica 
..emana; ma quelli fentimenti di paffione e d’ invidia 
contra la gloria nafeente di un giovane guerriero, che 
dava di fe tanta fperanza ^ fono una macchia alla fua 

ri^ 
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r jputftzione , ed una prova fenfibiledi quanto altrove ab-^ 
biamo detto; che nulla \ di pih raro e nello fleflb tem- 
po di più eroico che ’l vedere con occhio tranquillo ed 
anche con gioja le azioni generofe , e gli avventurati 
fuccefn di coloro che fono con noi nella ftefla carriera. 

In fatti era neceflario a Fabio un maggior fondo di vir- 
tù per difenderà centra la gelofia a villa di un merito 
che potea cancellare il fuo , di quello gli fu neceflario 
nell’ affare di Minucio per confervare la moderazione 
verfo un rivale , fopra di' cui ben conofeeva di aver 
tutto il vantaggio in materia di merito . • 

• • Annibale e Scipione 

Ho creduto dover qui unire quelli due graneP uomi- 
ni; e per dir cosi, farli ancora venire alle prefe , per- 
' che avendo 1’ uno e 1’ altro delle gran- qualità che lor 
fono comuni, avvicinandoli di queita maniera, farà pili 
facile il conofeere i lor caratteri, e’I giudicare, a qual 
dei due debba darli la preferenza . Non prendo però a 
farne un efatto agguaglio , ma folo a moflrarne le lor 
principali maniere .. Esaminerò in quello paralelio le vir- 
tù militari, e le virtù morali e' politiche: quello che fa 
gran Capitano , e quella che fa V uomo onorato . 

§. r. 

Virtù Militari» ' 

. * 

.1. Ampiezza di giudicio per firmar ed efeguh ■ 

gran difegni.. 

' ' . • ' * 

C omincio da. quella qualità ,. perche per parlare con 
proprietà, ella fa gli uomini grandi, cabala mag- 
gior parte nel fuccellb aegli affari . Quello è quello che - 
Polibio dinomina, 'come l’ho già olTervato, vìjf tf P. ***• 

T«F 9Ì vpoTt^if , Ella confine nell’ avere gran cognizio- 
ni ; nel formarli da lungi un piano;- nel proporli un fi- 
ne e un difegno,dal quale mai non fi viene ad allonta- 
narfi; nel prendere tutte le mifure, e nel preparar tut- 
ti i mezzi necclTarj per farlo riufeire ; nel faper prende- 
re i momenti fiivorevoli delle occafioni che rapidamente 

D 4 pafla- 
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j^flano ,*e più non fi prefentano ; nel far entrare néf 
l'uo piano gli accidenti . anche l'ubitanei e non prevedu- 
ti ; in fomma ^ nell’ antiveder tutto , e nel vegliare a 
tutto, fenza turbarli , nc confonderfi per alcun avveni- 
mento . Perchè , come lo fleffo Polibio l’ oflèrva , appena 
il concorro di tutte le mifure più faviamente concerta- 
te ed efeguite è fufficiente per far riufcire un difegno ; 
dove che fovente 1’ omilTìone di una fola, per leggiera 
che fembri, baila per impedirne il fucceifo. 

* Tal fu ’l carattere di Annibaie e di Scipione. Amen- 
due formarono un progetto grande , ardito , ringoiare , 
di una vaila ampiezza , di una lunga continuazione , 
badante a fconvolgere i capi più forti, ma fol falutare 
e fol decifivo. 

- Annibaie , fino dal principio della guerra , comprefe 
che r unico mezzo di vincere i Romani era 1’ andare 
ad affalirli nel lor proprio paefe. Difpofe tutto da lun- 
gi per lo gran difegno . Previde tutte le difficoltà e tut- 
ti gli odacoli . Il paifaggio dell’ Alpi non io arredò . 
Un Capitano sì favio , come 1’ oflèrva Polibio, non a^ 
vrebbe avuto l’ardimento d’ impegnarvifi , fe prima non 
fi folTe aflicurato che que’ monti non erano impratica- 
bili . Il fucceflb corrifpofe alle fue. cognizioni . Si fa qual 
fu la rapidità di fue vittorie , e quanto Roma fi vide 
vicina al fuo precipizio. 

Scipione formò un difegno “che non fembrava meno 
ardito, ma eh’ ebbe un (ucceflo più avventurato : Fu 
quedo r aflalir P Africa nell’ Africa defla . Quanti oda- 
coli fembra vano opporli al difegno.! Non era cofa natu- 
rale, dicevafi, il difendere il fuo paefe , prima di aflTa- 
lire quello de’ nemici , e 1’ aflìcurare la pace nell’ Italia 
prima di portar la guerra nell’ Africa ? Qual rimedio 
farebbe redato all’Imperio, fe Annibaie vincitore mar- 
ciava contra Roma ? Sarebbe allora dato tempo di ri- 
chiamare il Confolo in fuo foccorfo? Che farebbe dato 
di Scipione e del fuo efercito , fe venia a perdere una 
battaglia? e che non dovea temere da’ Cartaginefi e da’ 
loro Collegati tutti uniti infieme, e combattenti per la 
Jor libertà e per la. loro vita, fotto gli occhi delle lor 
mogli, de’ loro figliuoli e della lor patria? Quede era- 
no le rifleffioni di Fabio, che fembravano degne di ap- 
plaufo , ma che non arredarono Scipione ; e ’l fucceflo' 
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deir imprefa fece vedere a fufficienza cori qual faviezza 
era ftata* formata e con qual abilità foflfe (lata condot- 
ta: e fi conobbe che nelle azioni di -quello grand’uomo 
nulla veniva dal cafo ; ma tutto era effetto di un fedo 
'ragionamento, e di una confumata prudenza; il che fà 
^1 Capitano , dove che i colpi delle mani non fanno che 
■1 foldato. 


IL Segreto profondo, 

f 

Uno de’ mezzi pih ficuri di far riufeire un’ imprefa 
^ ’l fegreto ; e Polibio vuole che un Generale fia di tal 
‘maniera impenetrabile fu quello punto, che non folo P 
amicizia e la piìi intima familiarità non polTano trar- 
'gli dalla bocca fol una parola indifereta, ma fia anche 
impolfibile alla piu fottile curiofità lo feoprir cofa alcu- 
na fopra il fuo volto , o nel fuo afpetto di quanto voi- 
*^e per la Tua mente. 

•L’ allédio di Cartagena fu la prima imprefa di Sci- 
pione in Ifpagna, e come ’l primo grado a tutte 1’ al- 
tre fue conquille . ‘Non fe n’ efprelTe fe non con Lelio 
folo, e non lo pofe nella fua confidenza fe non perchè 
quell’ era alTolutamenre necelTario. Non potè parimente 
riufeire fe non col filenzio e con un profondo fegreto 
im’ altra imprefa anche pili importante , e che feco traf- 
fe la conquida dell’ Africa , quando Scipione abbruciò 
in tempo di notte i due campi, e tagliò a pezzi i due 
‘eferciti de’ nemici. 

I frequenti fuccedl ch’ebbe Annibaie nel tendere del- 
le infidie. a’, Romani , e nel farvi perire tanti Generali 
colle loro truppe migliori , nel nafeondere le fue mar- 
chie, nel .forprenderli,.con attacchi improvvifi; nel paf- 
fare da una parte dell’ Italia all’ altra fènza ritrovarvi 
odacoli dalla par^ de’ nemici , fono prove di un pro- 
fondo fegreto , col quale concertava ed efeguiva tutte le 
fue imprefe. L’artificio, la finezza, lo dratagemma, e- 
rano il fuo. talento dominante ; e tutto ciò non può 
riufeire che per via di un impenetrabil fegreto. 


III. Ben 
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III. Ben cono fiere il carattere de^ Capi cantra i 
qt4ali fi dee combattere , 


E' grande abilità e parte importante della fcienza 
militare il ben conofcere il carattere de’ Generali che 
comandano airefercito nemico, e’I fapere trar profitto 
da’ loro difetti. Perché, dice Polibio, l’ignoranza, o la 
negligenza de’ Capi fanno perderfi per la maggior par- 
te le imprefe . Annibaie pofiedeva in perfezione quella 
fcienza , e fi può dire che la fua attenzione continua e 
feguita nello uudiare di conofcere il genio de’ Generali 
Romani , fofle una delle caufe principali che gli fecero 

f uadagnar le battaglie di Trebia e di Trafimeno. (i) 
apeva quello feguiva nel campo nemico , come quello 
faceafi nel fuo . Quando furon mandati contra di elfo 
Paolo e Varrone , fu ben prefto informato del differen- 
te carattere di que’ due Capi , e delle loro difcordie ; 
dijjimiles di fior defitte ìmpentare j e non mancò di ap- 
proffittarfi del carattere vivo e tutto fuoco di Varrone, 
gettando un’ efca ed un allettamento alla fua temerità 
con alcuni leggieri vantaggi , che gli lafciò riportare , 
i quali furon feguiti dalla famofa /confitta di Canne. 

. Quello che Scipione intefe della poca difciplina che i 
Generali de’ nemici fiicevano offervare ne’ loro campi , 
gl’ infpirò il penfiero di mettervi il fuoco in tempo di 
notte ; imprela , il di cui fuccefiò gli proccurò la con- 
Guifla dell’Africa. Hac relata S cipioni Jpem fecerant ca^ 
fira hoflium per occafionem incendendi. 

» 

IV. Mantenere nelle Truppe una efatta difciplina. 

La difciplina militare ò come l’anima dell’ cfercito , 
che ne lega ed unifce infieme tutte le parti , le mette 
in moto > o le tiene in ripofo fecond8 il bifogno , mo- 
flra e diuribuifce ad ognuna le fue funzioni, e tutte le 
contiene ne’ limiti del lor dovere. , 

Si conviene che i noflri due Generali furono in que- 
lla parte eccellenti : ma bifogna confeffare che in que- 
llo genere il merito di Aimibale dee comparire molto 

fu- 
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/pperiore a, quello di Scipione . E* perciò (lato fcmpre ^ 
confiderato come T ultimo sforzo, e come il capo d’ o^n. iV 
pera dell’ attività militare., che Annibaie per lo corfo 
di fedeci anni j:He fece la guerra in una terra ftranie- 
rà, tanto lontano dalla fua Patria, con sì differenti fuc- 
cefli , alla tella di un efercito compofto non di Citta- 
dini Cartaginefi , ma di un aduramento confufo di più 
nazioni , le quali non erano .unite fra effe n^ a cagioii 
de’coftumi , nè per via del linguaggio ; delle quali gli 
abiti. Tarmi, le cerimònie, ! facrinci, gli Dei ftelH e^ 
ràn diverfi: che Annibale^ dico, le abbia di tal manie- 
ra legate infieme,- che non fia mai nata fedizione nè fra 
effe, nè contra di lui 5 benché fovente lor foffero manca- 
te le vettovaglie , e ’l pagamento del loro foldo foffe (la- 
to più volte differito . Perchè tutto ciò feguilTe , quanto è 
duops foffe la difciplina fodamente (labilità, ed inviola- 
bilmente offervata traile Truppe? 

V. Vìvere d* una maniera femplìce , modefta^ 

parca ^ laboriofa. ' . 

E' gufto molto cattivo e che dimodra poca elevazio- 
ne di fpirito e poca nobiltà d’ ahimo , il. far confiderò 
la grandezza di un Uficiale , o di un Generale nella 
magnificenza degli equipaggi , de’ mobili , degli abiti , 
della menfa . Come cofe sì frivole anno elleno potuto 
divenire virtù militari ? Che altro fuppongon elleno , 
fe non gran ricchezze ? e le ricchezze (on elleno Tempre 
la pròva di un fodo merito, e’I frutto della virtù ? P 
ignominia della regione e del buon difeerni mento, e di- . 
gradamento di un popolo sì bellicofo come il nodro , • 
il ridurci al codume ed alle ufanze de’ Perfiani , intro- 
ducendo il lufTo delle Città nel campo e negli eferciti. 

Il tempo, le applicazioni, le.fpefe che tutto qued’ ap- 
pareccniamento per necedìtà porta feco , non pofTono 
eflfer meglio impiegati 4^ un Uficiale , da un Coman- 
dante ? Non fon eglino debitori di tutto ciò alla lor 
Patria ? Gli antichi Capitani penfavanò ed operavano 
d’una maniera molto diverfa. 

Titp-Liyio dà ad Annibaie una lode, della quale non 
lo fe molti de’nodri Uficiali crederebbono doverli arro(^> 
lire;. „ Non vi era fatica , dice , che potelTe dancare il 

„ fw 
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■ >i Tuo corpo , 0 abbattere il' Tuo fpirito . Sopportava 
), guai mente il freddo , e ’l caldo \ Là necelTità e ’l bifo** 
9, gno , non il piacere regolavano il fuo bere e ’l fuó' 
,9 mangiare. Non aveva ora determinata per dormire 
„ dava al Tonno il tempo che gli lafciavaho gli affari,' e’ 
non Te Io proccurava col fìlenzio , nt còlla morbidez-^ 
9, za del letto . Era ritrovato fovente coricato in terra ^ 
„ involto in. una cafacca di foldato Traile fentinelle e nel 
99 corpo di guardia . Diftingueyafi da^ Tuoi eguali non; 
„ per la magnificenza de’ Tuoi abiti , ma per la ‘bontà" 
9, de’ Tuoi cavalli e delle Tue armi. ' 

Polibio, dopo aver lodato Scipione Topra le virtb pa- 
tenti che ammiravanfi in effo , Topra la Tua liberalità 
la Tua magnificenza, la Tua grandezza' d’ animo ; Toggiu- 
gne che coloro , i quali lo conoTceanó diftintarnente , non\ 
ammiravàn meno in eflb ( i ) lalvita Tobria e parca eh’ e-’ 
gli menava , e lo metteva - in ’iflato di dar tutta la Tua 
applicazione a i pubblici affari . Non era molto occupa- 
to nel Tuo abbigliamento . .'Era guefto maTchio e’ milita- 
re , molto conveniente alla Tua rtatura , ch’era grande e 
liv. 1 . 2S, inaeftoTa . Praterquam quod fn'atte natura multa mafeftas 
nu ìu * ìnerat , adornabat promtffa Ciejaries habitufque corporh , 
non cultus munditiìs , fed virilts vére ac milìtaris . Quan- 
5 en^. cp. Seneca ci dice della fimplicità de’ Tuoi bagni e di Tua 
ufi* ’ * caTa di campagna , ci laTcia giudicare di quello eh’ era 
. nel campo ed alla tefta delle Truppe. 

Menando in quella guiTa una vita Tobria e parca , i 
Generali polTono Toddisfare alla parte di lor dovere', che 
CambiTe raccomanda con tanta forza a Ciro Tuo figliup-/ 
^Doph.in|o, come in ellremo acconcia ad animare le Truppe , ed 
cyrop. X. ^ amino i loro Capi ; ch’è’l dar l’eTempio dell’ 

operare a’Toldati, Topportando com’ eglino , ed anche pili 
di elTi , il freddo , il caldo, e 'la fatica: ( 2 )Nei che > 
dice , la diflèrenza farà Tempre molto grande fra ’l Ge-. 
nerale e’I foldato , perché quelli nella fatica* non fente 
' che la fatica e la pena, dove l’altro, efpollo in iTpetta- 
colo agli occhi' di tutto l’efercito vi ritrova 1 ’ onore e ' 

la 
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Ja gloria., motivi che mplto diminuifcono il pefo dell»r 
fatica, e la rendono pib leggiera. 

. Non per quello Scipione m nemico di una gioja fa via 
é moderata . ( i ) Tito-Lìvio , parlando dell’ onorevole 
accoglimento che gli fece il Re Filippo , allorché pafsò 
infieme con fuo fratello pei fuoi flati per andare contra 
Antioco , oflerva che Scipione vi fu in fommo fenlìbile, *' • 
ed ammirò nel Re di Macedonia le maniere graziofe ed 
infinuanti , onde feppe condire il banchetto che gli fece j 
^qualità , foggiugne Tito-Livio , che l’illullre Romano,, 
tanto grande in tutto il rimanente, riputava {limabili, 
purché non degeneraflero in luflTo e in fallo. 

• VI. Saper egualmente Impiegare la forza e P artificio. 

E' vero df molto ciò che dice Polibio , cio^ che in 
.materia di guerra T artificio e P alluzia polTono affai piìi 
che la forza aperta e i difegni manifellati . 

Quello ò’I forte di Annibaie . In tutte le fue azioni 
in tutte le fue imprefe , in tutte le battaglie che fece 
r artificio e V alluzia ebbero fempre la maggior parte .. . 

La maniera onde ingannò il più accorto e ’l più pruden- 
te di tutti i Capi , facendo accendere della paglia alle 
corna di duemila buoi per ufcif d’ un palTo cattivo , nel 
quale fi era impegnato ,.fola ballerebbe per mollrare 
quanto Annibaie folle intelligente nella fcienza degli ftra-.Lìb. jo.o; 
tagemmi. Quella non era ignota nemmeno a Scipione; ^ 
e quanto fece per abbruciare i due campi de’ nemici in 
Africa n’è una gran prova. 

^ VII. Non arrifchlare mal la propria per fona 

fenza necejfità . 

' Polibio Ilabilifce come mallima elTcnziale e capitale p, ^ 
per un Comandante , il non dover mai efporre la Aia 
perfona quando 1’ azione non ^ generale e decifiva , ed. • 
allora anche dee allontanarli dal pericolo più che gli è 
polTibile . Fortifica quella malTima coll’ efempio contra- 
rio di Marcello , la di cui temeraria bravura , poco con- 

ve-- 

• • • • * • 

( 1 ) Veaientes regio apparato acce- rant;viru!n,1ìcut ad caetera egregiumy 
pìt . & profccutus eft Rcx . Multa in ita a comicate , quae fine luxuria 
co & dexteritas Se humanitas vifa , fet, non averfum, Uv,Ui7»n,7* 
voMunendabilia apud Afiricamun e- 
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veniente ad un Capo di fua età e di Tua fperlenza , gli 
coftò la vita , ed ebbe a mandare in rovina T Imperio « 
In quella occafione ofTerva che Annibaie , il quale non 
cadrà in fofpetto di timidità e di troppo grand’amor del- 
la vita, in tutte le battaglie ch’egli prefentò , ebbe fem- 
pre la diligenza di metter la Tua perfona in ficuro . E 
la la fteffa ofTervazione parlando di Scipione , che neir 
aflfedio di Cartagena fu coftretto impegnare la fua per- 
fona , ed efpórfi al pericolo , ma io fece con faviezza 
c riferva. 

• Plutarco nella comparazione che fa di Pelopida e di 
Marcello, dice che la ferita*, o la morte di un Genera- 
le non dev’elTere un puro accidente, ma un mezzo che 
contribuifca al fucceflb , ed influifca nella vittoria e nel- 
la falvezza dell’ efercito : « tacS-®- , ; e de- 

plora che i due grand’ uomini , ond’egli parla, abbiano 
lacrificato al lor valore tutte le loro altre virtù , elTen- 
do prodighi fenza neceflìtà del lor fangue e della lor 
vita , e fieno morti per fefiefii , e non per la patria , 
alla quale i Generali fono tenuti render conto non me- 
no della lor morte che della loro vita- 

VIII. Arte ed abilità nelle battaglie é 

Sarebbe duopo effere del ineftiere per far ofiervartf 
nelle differenti battaglie che anno fatte Annibaie e Sci- 
pione la loro abilità , deflrezza , prefenza di fpirito , 
attenzione nell’ approffittarfi di tutti i movimenti del 
nemico , di tutte le occafioni fubitanee che ’l cafo pre- 
fenta ^ di tutte le circoflanze dei tempo e del luogo , 
in fomma di tutto ciò che può contribuire alla vitto- 
ria. Ben comprendo che un uomo di guerra debba pren- 
dere, un gran piacere nel legger nell’ opere de’ buoni Au- 
tori la descrizione delle battaglie famofe che anno de- 
cifo della forte dell* univerfo non meno che della ripu- 
tazione de«li antichi Capitani, e che fia un gran mez- 
zo di perfezionarfi nella fcienza militare lo ftudiare fot- 
te tali Maefiri , e ’l metterfi in iftato di approffittarfi 
tanto de’ lor errori , quanto delle lor buone qualità. Ma 
tali rifleffioni fupcrano le mie forze > ne mi fon conve- 
nienti « 
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IX. Avere il talento della parola e fapet maneggia^- 
re defiramente gli animi . 

Io metto quefta qualità fralle virtb guerriere, perché 
im Generale clev’efTere perfetto in tutto j e per farne le 
funzioni , la lingua non meno che la luano e ’l capo \ 
fovente per elfo lui un neceffario ftromento . Quefta è 
una delle cofe che Annibaie più llimava in Pirro : ar-uvXn* 
tem ètiam conciliandi fìbì homines miram IjabutJjet . Ed “• 
egli metteva quello talento del pari colla perfetta co- 
gnizione dell’arte militare, per la quale Pirro diftingue- 
vafi di vantaggio. 

Giudicando de’noftri due Capitani dalle aringhe che 
gli Storici ci anno lafciate , erano amendue eccellenti 
nel talento della parola : ma non fa fé gii Storici non 
abbiano lor preflato un poco di lor eloquenza . Alcune 
rifpofle ingegnofe di Annibaie, .che la Icoria ci ha con- 
fervate, moflrano ch’egli aveva uit capitai eccellente di 
fpirito , e che fol la natura avea fatto in elfo quanto 
l’arte e lo fludio fanno negli altri * Quanto a Scipione 
avea T intelletto più coltivato , e benché ’l fuo feco- 
lo non foffe ancora tanto polito quanto quello del fe- 
condo Scipione , foprannomato com’ egli P Africano , 
la fua intima corrifpondenza col Poeta Ennio, con cui 
voleva avere un fepolcro comune, fa giudicare che per 
le belle lettere non mancaflfe di guflo . Sia come fi vo- 
glia , Tito-Livio ofTerva che quando giunfe in Ifpagna 
per comandarvi alle Truppe , nella prima udienza che 
diede a’ Diputati della Provincia , parlò con cert’ aria 
di grande2za, che trae il rifpetto, e nello flefib tempo 
con un’aria femplice e naturale, che perfuade ed infpi- 
ra la confidenza > di modo che fenza lafciarfi fuggire al- 
cuna parola di bocca che fentiffe di minor alterigia , 
diede coraggio a prima giunta a tutti gli animi , che 
la villa de’ mali palTati tenea per anche nell’ inquietudi- 
ne e nel timore. In altra occafione, nella quale Scipio^ 
ne fi ritrovò con Afdrubale apprelTo Siface per trattar JjJ’****®' 
d’ affari , lo flefib Storico ofierva , cfie Scipione fapeva 
maneggiare gli animi con tanta dellerità , e volgerli co- 
me piu gli piaceva ; che rapì egualmente il fuo ofpite 
e ’l fuo nemico colla forza e cogli allettamenti di fua 
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eloquenza. E’I Cartaginefe confefsò di poi che quel col-» 
Joquio particolare gli aveva data una pih alta ideai di 
Scipione , che le fue vittorie e le fue conquifte , e non 
dubitava che Siface e’I fuo regno non fodero di già in 
poter de’ Romani; tant’era l’arte e l’abilità che aveva 
Scipione di guadagnare i cuori . Un fol fatto come que-. 
ilo moftra a futheienza quanto importi alle perfone de- 
sinate alia profelHone dell’ armi , il coltivare con dili- 
genza il talento della parola : ed è difficile il compren- 
dere come (J fidali che per altro pofTono aver gran ta- 
lenti per la guerra, fembrino alle volte aver roflbre di 
‘faper qualche cofa fuori del lor meftiere . 

CONCLUSIONE. 

Tratterebbefi ora di decidere fra Annibaie e Scipione 
per quello rifguarda le qualità militari ; ma una tal de- 
cifione non ^ di mia dipendenza . Intendo dire che al 
giudicio di perfone intelligenti Annibaie ^ ’l Capitano 
più confumato che abbiau veduto nella feienza della 
guerra. In fatti nella fua fcuola i Romani fi fono per- 
tezionati , dopo aver fatto il loro primo Audio contra 
Pirro . Mai Generale alcuno , bifogna confeflarlo , non 
feppe meglio ne approffittarfi del terreno per difporre 
un efercito in battaglia , nb mettere le fue Truppe in 
ufo dov’ erano più adattate , fare un’ imbofeata , nè 
ritrovar rimedi nelle fue difavventu»*e , nè mantenere la 
difciplina fra tante diverfe nazioni . Procacciavafi da fe 
folo il mantenimento delle fue Truppe , il foldo de’ 
fuoi foldati , il rimettere la fua cavalleria , il reclutare 
la fua infanteria, e tutte le munizioni neceflarie per fo- 
Aencre una grofla guerra , in un paefe lontano , contra 
nemici potenti , per lo fpazio di ledici anni fucceffivi > 
e malgrado una potente fazione domefiica che tutto gli 
negava, lo attraverfava in tutto . Ecco per verità quel- 
lo che fi dinomina un gran Generale. 

ConfefTo parimente , che per fare una giuda compara- 
zione del difegno di Annibaie e di quello di Scipione, il 
^ee convenire che ’l dif^no di Annioale era più ardito , 
più arrifehiato , più difficile , più privo di rifugio . Gli 
fu duopo traverfar le Gallie , eh’ egli dovea confiderare 
come nemiche ; pafTar. l’ Alpi , che ogni altro avrebbe ere- 
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cute infuperabili ; (labilire ili teatro della' guerra nel mez- 
zo del paefe nemico , e nel fono fteflb dell’ Italia , dove- 
non aveva ne piazze, lìh magazzini, n^ foccorfo certo, 
nè fperanza di ritirata . Aggiugnete a quello , che alfa-: 
liva i Romani nel tempo del loro maggior vigore, quan- 
do le lor Truppe in tutto frefche, ancora altiere ed ani** 
mate dal fuccelTb della guerra precedente , erano piene 
di coraggio e di confidenza . Quanto a Scipione , egli 
non aveva a fare che un corto tragitto da Sicilia in Afri- 
ca . Aveva una Flotta potente , ed era padrone del ma- 
re . Confervava una libera comunicazione colla Sicilia, 
di dove ^traeva a tempo tutte, le munizioni da guerra e 
da bocca. Alfaliva i Cartaginefi fui fine di una guerra, 
nella quale aveano fatte gran perdite ^ in un tempo in 
cui la lor potenza tendeva di già verfo la fua deciinazio- 
ne, e cominciavano ad elTere lenza danaio , fenza uomi- 
ni, e fenza coraggio . La Spagna , la Sardegna , la Si- 
cilia lor erano llatc tolte , e non vi potevano pivi far 
diverfione contro a’ Romani . L’ efercito di Afdrubale e- 
ra llato tagliato a pezzi : quello di Annibaie era in e- 
ftremo indebolito da molte fconfitte , e da una carellia 
quafi generale di tutte le cofe . Tutte quelle circollanze 
lembrano dare un gran vantaggio ad Annibaie fopra 
Scipione . 

Ma due difficoltà mi arrellano : l’ una tratta da’ Capi eh’ 
egli ha vinti, l’ altra dagli errori ch’egli ha commelfi; 

Non fi può dire che delle famofe vittorie, le quali an- 
no refi) sì celebre il nome di Annibaie, egli Ila fiato de- 
bitore tanto all’ imprudenza ed alla temerità de’ Genera- 
li Fvomani , quanto al fuo valore e alla fuà faviezza ? 
Quando gli fii oppofio un Fabio , e poi un Scipione , il 
'primo lo ha fermato, e l’altro lo ha vinto.. 

Dall’ altra .parte i due .errori che commife Annibaie., 
il primo col noii ' andare a dirittura a Roma dopo la 
battaglia’di Canne , - il fecondo lafciando le fue Truppe 
ammollirfi e fnervarfi ^in Capua , quanto debbon eglino 
diminuire la fua riputazione ? Perchè fono errori efien- 
ziali , decifivi ,• irreparabili , ed amendue oppofti alla 
Principal qualità di un Generale, ch’è’l capo, e’I giu* 
dicio. Quanto a Scipione, non fo che in tutto il tempo 
ch’egli ha comandato all’ efercito Romano , gli la fiata 
rinfacciata fimil cofa, 
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- Non mi fluplfco dunque , che Annibaie , nel giudicio 
che fece de’ Generali piu perfetti , avendo aggiudicato a 
fefteffo il terzo luogo dopo Alelfandro e Pirro ; e Scipio- 
ne avendogli domandato , che cofa avrebbe detto fe lo a- 
veflTe vinto, gli rifpondefle. „ Allora io avrei preceduto 
„ Alelfandro e Pirro ^ e tutti i Generali che fono flati 
,, avanti di me . ,, ( i ) Lode Tettile e dilicata , e molto 
lufii^hiera per Scipione, cui diflingueva da tutti gli al- 
tri Capitani, come fuperiore a tutti , e da aon elTer po- 
llo in paragone con altri « 

§. II. 

Yirtti Morali e Civili. 


Liv. i. 

m* i4« 


Liv. T« %U 

lU 4* 


I N quello confifie il trionfo di Scipione ^ di cui van- 
tanfì con ragione là. bontà ^ la manfuetudine, la mo- 
derazione , la generofìtà y la giuflizia , la caflità , e la 
religione : in quello ^ dico i confille il Tuo trionfo , o 
piuttofto quello della virtù ^ infinitamente da preferirli a 
tutte le vittorie^ conquillej e dignità del mondo . Que- 
llo e ’l bel penfiero di Tito-Livio y allorch^^ parla della 
deliberazione del Senato y adunato per decidere chi fra 
tutti i Romani folfc il maggior uomo dabbene * Haud 
parva rei judicium fenatum tenehat y qui vir optimus in 
civitate effet . Ver am certe vi^ofiam ejus rei Jthi qui f qua 
mallet y t^uam ulla imperia honorefve fuffragio feuFatrum^ 
feu Plebts delatoSè 

Il Lettore qui non illarà molto in forfè in favore di 
chi debba dichiararfi , in ifpezieltà fe va efaminando P or- 
rido ritratto che Tito-Livio ci ha lafciato di Annibaie . 
yi Gran vizi j dice quello Storico dopo aver fatto il Tuo 
,, elogio y agguagliavano sì gran virtù : una crudeltà in- 
,, umana , una perfidia più che Cartaginefe , niun ri- 
„ guardo per la verità y per tutto ciò eh’ c di più 

„ Tanto ^ tiiUn timor degli Dei y niun rifpetto pei giura- 
5, menti y ninna religione ^ „ Has tantas viri vìrtutes in- 
genua vitia aquabant : inhumana crudelitas , perfidia plus 
quam Punica , nibil veri , nibil fanBi t nullus Deum me* 
tusy nulltm jusjurandumy nulla religio* 

Ecco 

( 1 ) Et pcrplexum Punico aftu re- fe ImpératòrUtH velot inatftimabilem 
fpoofum , & improvifum «flenutioois fecrcviifet» 

Senus Scipionem movit , quod % grege 
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Ecco uno ftrahò- ritratto* Non fo scegli iSa fatto fede!- 
mente al naturale t e fe la prevenzione ne abbia ofciira- 
ti di molto i colori * Perchè iii generale può Cadere irt 
fofpetto che i Romani non abbiano fatta molta giuftizia 
ad Annibaie ^ e ne abbiano detto molto male V perchò 
lor ne ha fatto di molto* Nè Polibio, nè Plutarco, che 
anno fovente occafione di parlar di Annibaie . gli àttri- 
buifcono i vizi orribili che gli fono imputati da Tito*Li- 
Vio* I fatti anche riferiti da Tito*Livio danno la men- 
tita all’ efprelTioni del fuó ritratto. Per non parlare che^ 
di quello fol difetto ; * nullus Deum metus , nulla veli* tirHor Sii 
gio s vi è prova dell’ oppofto » Prima di partire^ di Spa* 
gna , va perfino a Cadice per foddisfate a’ voti che ha gionc. 
fatti ad Ercole.; e gliene fa de’ nuovi , fe’l Dio favóri* ^ 
fce la fua imprefa* Anntbal Gades prqfeSlus^ Hetculi vo*#,*^.** 
ta exolvh , nt/uifyue fe ohligat votìs , fi ùetera ptofpere e* 

•veniffent * E' qUefia Un’ azione di un Uomo lenza reli- 
gione, e fenia Dio ? Che cofa mettevalo irt obbligo di 
lafciare il fuo efercito per imprendere un si lungo pel- 
legrinaggio? S’era ipocrifia per ingannar popoli fuper- 
ftiziofi , avrebbe piu guadagnato nel prendete quella 
mafchera di religione a .villa di tutte le fue Truppe 
adunate , come tacevano 1 Romani nelle lullrazioni de* 
lor eferciti * Indi a poco Annibaie ha una vifione che tb. n. u* 
crede venirgli dagli Dei , i quali gli annunziano l’av* 
venire , e u fuccefib di fua imprefa * Pafsò molt* anni 
vicino al ricco .Tempio di Giunone Lacinia ; è non fo- 
lo non gli tolfe cofa alcuna ne’ piti premurofi bifc^ni 
del fuo efercito ; • ma ne prefe tanta cura > benché fofie 
fuori della Città, che, mai alcuno de’ fuoi foldati nulla 
furtivamente ne tràflè t ed egli llefib prima di partire 
d’Italia, vi lafcib un fuperbo monumento* Ebbe lo Ilei* J^*’**®**^ 
fo rifpetto per tutti gli altri Tempi , e non ritrovali , 
a mio parere , che le fue Truppe ne abbiano mai fpo- 
gliato alcuno nella confufione di Una guerra niefcolata ^ , 
di tanti avvenimenti * Era un riconoicere ben chiara* n.‘ 
mente la potenza della divinità , il dichiarare , come 
fece, che gli Dei gli toglievano ora il penfiero , ora il 
^tere di prender Roma * Nel trattato eh* egli fa con ^|^*‘**®* 
Filippo, * dopo aver chiamati in teftimonj i fuofDei, * i^oiibìa 
efprime chiaramente che dalla lor protezione attende jSfta Jii-, 
tutto il fuccefib delle fue armi* E in fine morendo, in- 
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voca tutti gli Dei vendicatori deirofpitalità . Tutti que- 
lli fatti , e molt’ altri diftruggono aflTolutamente il de- 
litto d’empietà onde Tito-Tivio lo aggrava . Lo fteffo 
fi può dire de’ fuoi fpergiuri e delle fue infedeltà ne* 
trattati . Non mi e noto che ne abbia violato alcuno , 
benché ciò fofle fucceduto a’ Cartaginefi , ma fenza fua 
participazione . Sia come fi voglia, non farò qui il pa- 
ralello di quelli due Capitani per rapporto alle virtò 
civili , e morali . Mi contenterò di riterirne alcune di 

quelle che più rifplendettero in Scipione. 

\ • 

I. Qenerofità^ "Liberalità * 


Quella ò la virtù dell’ anime grandi , come 1’ amor 
del danaio ò ’l vizio dell’ anime vili , e fenza onore . 
Scipione conofceva il vero valor del danaio, ch’è’l far- 
li degli amici , e’I comprare gli uomini . Le liberalità 
che leppe fare a tempo , i danari che reftituì generofa- 
- mente a coloro che venivano a rifcattare i loro figliuo- 
li , o i loro congiunti , gli guadagnarono quafi tanti 
popoli, quanti le fue vittorie. Entrava con quello nel- 
le intenzioni, e nel carattere del Popolo Romano , che 
volea piuttollo , com’ egli llelTo lo dilfe , renderli olTe- 
Liv. l. quiofi gli uomini co’ benefici che col timore : qul.bene-^ 
“• fido quam metu obligare homines malit . > 


II. Bontà Manfuetueline. 


Non fi può far del bene a tutti , ma fi può mollra- 
re della bontà a tutti . Quella ò moneta della quale 
molti fi contentano, e non vota i tefori del Genèrale. 

Scipione aveva un talento maravjgliofo* per conciliarli ‘ 
gli animi, e guadagnare i cuori con maniere dolci, ci- 
vili e prevenienti. • . * 

Trattava gli Uficiali con civiltà , facea valere i lor 
fervizj, efaltava le lor belle azioni, gli colmava di dor 
nativi,' o di lodij e cosi trattava cogli ftelTi che avreb- 
. • bon potuto eccitare in elfo qualche movimento di ge-r 
. lofia , fe ne folTe fiato capace . Tenne Tempre apprefib 
di fe con onore Marcio , famofo Uficiale , che dopo la 
morte di fuo Padre e di fuo Zio avea mantenuti gli 
aftari di Spagna , moftrando con quello , dice lo- Stori- 
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co quanto fofle lontano dal temere che alcuno gli fa- 
cefs’ ombra : ut facile ajyfareret nihil mìnus qUam vereri ^ 
ne quis objlaret glori<e fu<e , 

Sapea condir gli ftelli rimproccj di un\aria di bonti 
e di cordialità , che rendevagli amabili . Quello che fii 
coftretto a fare a Mafinifla, che accecato dalla Tua pafì 
(ione aveva fpofata Sofonisba nemica dichiarata del Po- 
polo Romano^ ^ un modello perfetto della maniera on- 
de fi dee guidarli, e parlare in occafioni si dilicate. Vi 
fi vedono impiegate tutte le finezze dell’ eloquenza , tut- 
te -le cautele della prudenza e della faviezza, tutti i ri- 
guardi dell’amicizia , tutta la dignità e la nobiltà del 
comando fenz’ alcun’ aria di alterigia. 

La fua bontà rifplendeva perfino ne’ gaflighi . Non 
•fe ne fervi va che una fola volta , e contra fua vòglia'. 
•Nella fedizion di Sucrone , la quale domandava necef- 
fariamente che ne fofle dato un efèmpio , ( i ) „ àvea 
5, creduto , die’ egli , ftrapparfi le fue proprie vifeere , 
„ quando fi vide cofiretto efpiare colla morte di trenta 
uomini l’errore di ottomila. „ E' da ofietvarfi qui, -che 
Scipione non fi ferve di quelli termini , fcelus , crìmen ^ 
facinus , ma della parola noxa ,' eh’ ^ molto’ più mite , e 
fignifica errore Non ardifee- anche decidere., fe fia 
un errore, e lafcia la libertà di penfare che ciò non fia 
flato che una imprudenza e . una leggerezza > o 6 io mil- 
lìum feu imprudentiam feu noxam , 

Stimava infinitamente più il contribuire alla confer- 
vazione di un fol cittadino , che ’i far morire mille ne- 
mici. ( 2 ) Capitolino plTerva che l’Imperadore Anto- 
nino Pio replicava fovente quella malTùna di Scipione, 
e mettevala in pratica. 

' III. Giuftizi^»^ 

• > 

■ L’efercizio di quella virtù c ptopriamente la funzio- 
ne di coloro che fono collituiti in dignità , e autorità . 
Scipione refe con elTa il dominio Romano sì dolce e sì 
grato a’ confederati e alle nazioni conquillate , è fi fece 
amare sì teneramente da’ popoli , che lo confideravano 

E ^ co- , 

(i) Tiim fe haud fecus qtuni vifee- ( * ) Antoninus Pius Scipionts feo- 
ra fecantem Aia, cum gemitu& lacry* tentiam frequentabat , qua ille dìce- 
mis triginta hominum capitibusexpiaf* hac , malie fc unum civem fervare , 
fe otto millium fcii impruuentiara , leu quam mille hofles occidcre. Capit.c.y, 
noxam. 
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Còme lor protettore e lor padre . Età ’dùopo aveflTe un 
gran zelo* per la giuftizia , poiché fi piccò di farla a* 
nemici ftem dopo un’azione che ne gli rendeva affatto 
indegni. I Cartaginefi, in tempo di una tregua ch’era 
ftata concefla alle loro premurofe preghiere , prefero e 
depredarono con faputa e per ordine della Repubblica 
alcuni vafcelli Romani che fi erano polli in mare ; e 
per mettere il colmo all’ inibito , gli Ambafciadori eh’ 
erano Ilari mandati a Cartagine per farne de’ lamenti , fu- 
rono alTaliti nel lor ritorno , e quafi prefi da Asdrubale , Gli 
Ambafciadori di Cartagine, che ritornavano di Roma, e- 
rano caduti in poter di Scipione. Era llimolaro a fervir- 
fi del diritto di riprefaglia . ( i ) No , dilTe : „ benché 
„ i Cartaginefi abbiano violata non folo Ja fede della 
„ tregua , ma anche il diritto delle genti nella perfona 
,, de’nollri Ambafciadori , io non tratterò i loro di u- 
„ na maniera- che fia indegna o de’ principi della gran- 
„ dezza Romana j o delle regole di moderazione che (ìr 
,, qui ho Tempre feguite. 

IV. Grandezza <P anime. 

Ella rifplendeva in tutte k azioni , e quafi in tutte 
le parole di Scipione. Ma i popoli di Spagna ne refla- 
rono in ifpezieltà forprefi , quando egli ricusò il nome 
di Re che gli offerivano , rapiti dal luo valore e dalla 
fua generofità. ( 2 ) Conobbero, dice Tito-Livio, qual 
foffe la grandezza d’ animo nel confiderar così con di- 
fprezzo e difdegno un titolo ch’c l’oggetto dell’ ammi- 
razione e de’defiderj del rimanente de’ mortali. 

Colla flefs’ aria di grandezza , effend’ obbligato a di- 
fenderfi alla prefenza del Popolo, parlò tanto nobilmen- 
te di fue fpedizioni militari , e in vece di fare timida 
. apologia di fua condotta , camminò verfo il Campido- 
glio , feguito da tutto il Popolo , per ringraziarvi gli 
Dei delle vittorie che fotto la lor protezione avea ri- 
portate* ■ 

V. Co. 


C I ) Et fi non indticiarum modo fi* 
des a CarthaginenObus , fed etiam iid 
gentium in legatis vioUtum efTec ; ta> 
mcD fe nihil ncc inftitutis Populi Ro- 
maoi , sec fuis moribus iodigoum. ia 


Hs faSarum effe. li.st.v.as. 

( a ) Senfcre etiam barbari magnltiu 
dinem animi , cujus mtraculo nominis 
alii mortales Ihiperent, id ex tam allÉ 
afpernantis. 
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V. Cajìhà . 

Appena poffiamo comprendere che un Pagano abbia 
data tanta eftenfione all’ amore di quella virtù , quanta • 
ne ha data Scipione . La Storia della giovane Principef- 
fa di una bellezza sì rara che fu cuftodita in Tua cafa 
come farebbe fiata nella cafa del proprio padre , e pa- 
lefe a tutto il mondo. L’ho riferita jn altro luogo, non 
meno che ’l bel difcorfo eh’ egli fece a MalinifTa fopra 
la ileffa materia. 

VL Religione •. 

Ho fovente citato il famofo colloquio di Cambile Re 
di Perlia con Ciro fuo figliuolo , che fi confiderà con ra- 
gione come un riflretto delle più utili lezioni che dar 
Il polTono a chiunque dee comandare agli eferciti , ov- 
vero elfere impiegato nel governo . L’ eccellente difcorfo 
comincia , e hniice con quanto rifguarda la Religione » 
come fe tutti gli altri avvilì fenza queflo. dovelfero ef- 
ier inutili . Cambife raccomanda al luo figliuolo prima 
e fopra d’ ogni cofa il foddisfare religiofamente a tutti 
i doveri che la divinità domanda dagli uomini : il non 
formar mai alcuna imprefa piccola o grande, fenza con- 
fukarfi cogli Dei : il cominciare tutte le fue azioni dal? 
implorare il lor foccorfo , e’I farle feguire da’ ringrazia- 
menti ; ogni buon fucceffo venendo dSla lor protezione , 
e dovendo per confeguenza loro effe re riferito . In fatti 
Ciro tanto praticò fempre con tutta efattezza , come k> 
abbiamo di già offervato parlando di quello Principe : e 
confelTa egli flelfo nel colloquio, da cui queflo b tratto , 
che parte per la fua prima campagna pien di confidenza 
nella bontà degli Dei , perchb può far a fefleffo la tefti- 
monianza di non aver mai trafeurato il lor culto . 

Non fo fe ’l noflro Scipione aveffe letta la Ciropedia , 
com’ c cofa certa del fecondo , che ne faceva il fuo flu- 
dio ordinario : ma b cofa chiara che ha imitato in tutto 
Ciro , e in ifpezieltà nel culto religiofo . Dacchb ebbe Uy, i. 
prefa la toga virile, ciob dall’età di diciaffett’ anni , non “* 
cominciò mai alcun affare , fenz’ effer prima flato nel 
Campidoglio per implorare il foccorfo di Giove . Si ve- ^ib. 

E 4 de . 
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de appreflb Tlto-Livio la preghiera folenne che tece agfi 
Dei partendo di Sicilia per 1’ Africa : e lo ftefTo Storico 
non lafcia di far oflervare che immediatamente dopo la 
prefa di Cartagena, ringraziò pubblicamente gli Dei del 
lib. jió.D. felice fucceffo di quell’ imprefa ; Poflero die militibus nei- 
vibufque fociis convocatis , prir»t4m Diis immortalibus lati- 
defque d>* grates egìt . 

Qui non fi tratta di efamiriare qual fofie la religione 
o di Ciro , o. di Scipione . Ben fi fa che non poteva fé 
non efler falfa . Ma 1’ efempio che danno a tutti i Co- 
mandanti, ed a tutti gli uomini di cominciare e di ter*» 
minare tutte le loro azioni colle preghiere e col rendi- 
mento di grazie, non n’c che più forte. Che non avreb- 
bon eglino detto e fatto ,' fé fodero fiati come noi illu- 
ftrati da’ lumi della- vera Religione , e fe avefiero avuta 
la felicità di conofcere il vero Dio ? Dopo rali efemp} 

. che ignominia farebbe per Generali Crifiiani il non ofac 
farli vedere tanto religiofi, quanto gli antichi Capitani 
del Paganefimo ! - 

• * * m 

ARTICOLO SECONDO. 

Principali caratteri e principali virtù de^ Romani per 
' rapporto alla guerra . 

L O fpazio di tempo , di cui ho riferita in rifiretto la 
fioria , e che Polibio ha fcelto per quella che ha 
/critta, ò fiato i come ho già detto, il bel tempo della 
Repubblica Romana ; che ha refo Roma la padrona dell* 
xiiiverfo ; e che ha cofirefte tutte le nazioni a confefifa- 
re che un Popolo tanto fuperiore in merito e in virtù, 
^doveva efierlo ancora in potenza, e in autorità. In fat- 
ti dopo quel tempo la potenza Romana , che avea lotta- 
.to per più fecoli co’ fuoi vicini dentro un terreno 'affai 
angufio, fi fparfe al di fuori come un fiume e come uri 
,mare che ha rotti i fuoi argini, ed inondò quali le tre 
parti del mondo con incredibile rapidità. 

Plutarco in un Trattato il di cui titolo è : De For^ 
• %• tuna Romanorum , fa un magnifico ritratto della gran- 
• dezza dell’Imperio Romano, di cui non farà difcaro il 
vederne qui una parte . Le più potenti nazioni del mon- 
» ' do , dice , avendo contefo fra elle l’ imperio cogli ultimi 

sforzi , 
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^for2Ì una confufione orribile ha gran tempo regnata 
neiruniverfo , finché la Repubblica Romana, avendo 
uniti fotto di fe i popoli e i Regni , il tutto alla fine 
ha prefa una (ituazione ferma ed una confidenza certa 
fotto un governo, che abbracciando quali tutte le parti 
della terra , le ha fatte godere fotto la fua ombra de’ 
frutti del buon ordine e della pace per lo minifterio de’ 
grand’ uomini ch’ella ha prodotti, ne’ quali rifplendeva- 
no tutte le virth Dopo aver detto che la rapidità, 
colla quale Roma fi \ dilatata , non viene dagli uomi- 
ni , ma da Dio , foggiunge : Roma non mifura pili le 
fue vittorie fopra la moltitudine de’ morti , fopra la 
grandezza delle- fpoglie,* fopra il numero delle città ef- 
■pugnate . Le fue fpedizioni vanno a terminarli nel fot- 
•tornettere delle nazioni, nel foggiogare de i Regni, nel 
conquifiare delle grandi Ifole e de’vafii Paefi . Non vi 
fi vedono piu che trionfi fopra trionfi , e conquifte fo-' 
pra conquifte. Un fol colpo abbatte Filippo . Un altro 
colpo caccia dall’ Afia Antioco il grande . Nello ftefs* 
anno un mefe le bafta per far la conquida della Mace- 
•donia, un altro per far quella del Régno deirillirio, e 
per mettere in ferri i loro * due Re . • Un ** folo de’ • 

iuoi Capitani nel corfo d’ una ftefia fpedizione fotto- 
mette al fuo potere 1’ Armenia, il Ponto , la Siria, la ‘ 

Paleftina, l’Arabia, gli Albanefi e gl’Iberi, e porta i 
limiti del fuo dominio perfino al Mar Cafpio , ed al 
*Mar RoflTo . E quello eh’ \ ben degno di offérvazione 
fogg^iugne lo dello Autore , b, che l’avventurato 'Genio 
di .Roma non 1’ ha favorita folo per qualche giorno e 
per un breve fpazio di tempo, ne fempliceraente o per 
terra o per mare , n^ dopo lenti sforzi e lunghe dilazio- 
ni , e non l’ ha rapidamente lafciata , come tutto ciò ò 
■feguito negli altri Imperi : ma nato in certa maniera e 
ì crefeiuto con Roma ha femore foprantefo al fuo gover- 
no, ne ha -fempre regolata la direzione, e le ha coftan- 
■ temente proccuratide’gloriofi fucceffi in guerra e in -pa- 
ce , per terra e per mare , contra i Barbari e contra i p. 

' Greci . 

Lo. dabilimento dell’ Imperio Romano , il maggiore 
e ’l più potente che foffe mai , non fu, dice Polibio , 

,r effetto del cafo. Fu’l frutto del merito e della virtù: 

*fù la confeguenza de’difegni copeerrati con faviezza, e- 

fegui- 


\ 


X. 
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feguiti. con coraggio , e condotti al loro fine con abili- 
là ed attenzione , non mai da fefteffe diverfe . E' dun- 
que utile ed importante , continua lo ftelTo , T efami- 
nare quali furono dalla parte de’ vincitori i principi di 
condotta prima e dopo la vittoria ) quali furon le dil^ 
pofizioni de’ popoli verfo di e(Tì , e quello penfavafi di 
coloro che reggevano la Repubblica. 

. Abbiamo veduto quali fieno fiati i grand’ uomini che 
anno contribuito in quefi’ intervallo di tempo all’ingran- 
dimento dell’ Imperio Romano . Ci refia da confiderare 

3 ual fia fiato lo fpirito , quale il carattere del Popolo 
eflb di Roma. 

Ne ritroviamo un magnifico ritratto appreflb Sallu- 
fiio . ( I ) Non fi dee credere, egli fa cne dica Ca- 
„ tone, che col mezzo di eferciti numerofi i noftri an- 
,, renati abbiano tanto accrefcjuta la potenza di Roma. 
„ Altri vantaggi gli anno refi veramente grandi , e con 
^ eflb loro la Repubblica: al di dentro una vita labo- 
5, riofa, al di fuori un favio e giufio governo ; nelle 
3, deliberazioni uno fpirito efente da paflìoni e da’ vi- 
3, zj.... Nel Campo come nella Città , dice in altro 
' 3, luogo lo fielTo Storico , i buoni coftumi e le buone 
„ mafiìme dominavano; e’I fupremo imperio che avea- 
3, no.fopra i Romani la giufiizia e la virtù, era meno 
3, l’effetto. delle leggi, che del lorbuon naturale. In fine 
3, eglino fi fofienevano e la Repubblica ancora con due 
3, mezzi : in guerra coll’ardire c col coraggio : in pa- 
„ ce colla giufiizia e colla moderazione. 

Non fi dee concludere da quanto che qui dice Sallu- 
fiio di que’ belli anni della Repubblica , e da quanto che 
noi fiefn ne diremo di poi, cne allora tutti* i Romani, 
o anche il maggior numero, foffero tali. Quello era lo 
fpirito della Repubblica, lo fpirito di coloro che gover- 
navano : e ( 2 ) ’l piccol numero traeva Ceco tutti gli 
altri, € produceva quelli ammirabili effetti. 

Non fi dee nemmen penfare che le virtù da noi qui 

tan- 

( I ) Nolite exiftumare maiores no- bastur Jus bonuaique apud eoe 

firos armis remp. ex parva magnani non legibus magts quam natura vale- 
iecifTe .... Alia Incre , ause illos ma- bat .... Duabus bis artibus , audacia 
gnos fecere, qux nobis nulla iuut: do- in bello , ubi pax evenerac , xquicate 
mi indullria « foris juUum imperium: feque remqne publicani curabant. lèté» 

aninms in coniulendo liber , ncque de- ( a ) Ac mihi multa agitanti eoo- 
iifto, ncque lubidini obnoxius • SaUuft, ftabat, paucorum civium egregiam vir* 
m tato Qatìtin. tutem patraville . ibii* 

Domi Buluiaque boai mores cole* 
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tanto lodate , foflfero ben pure e ben fode . Le diamo per 
quello che vàgliono, cioè per virtù Romane, e non per 
virtù Criftiane , E pure quanto folTero imperfette , 
Iddio, fecondo T oflervazione di Sant’ Agoflino , le ha 
coronate coll’ imperio del mondo : ricompenfa degna de’ 
Romàni , che altra .non ne attendevano, e tanto vana 
quanto le loro virtù » Receperunt . mercedem fuam , dice il 
Vangelo ; vani vanam , potrebbefi aggiugnere con- uà 
Padre, che parla così di quegl’ illuftri Pagani. 

Dopo aver prefe quelle cautele , ed impiegati quelli 
prefervativi , più non mi reità che’l riferire le principa- 
li virtù de’ Romani nella guerra. Farollo più fuccintar 
mente che mi farà polfibile • 

I. Realtà e favla lentezza per prendere a fare , e per 
dichiarare la guerra . 

I Romani non s’ impegnavano nè leggiermente , nè te- 
merariamente in una guerra. Prima d’ ogni cofa penlavano 
a renderli gli Dei favorevoli , non attendendo il fucceflb , che 
dalla lor protezione ; ( i ) e perfuafi che com’ eglino fopran- 
tendevano d’ una maniera particolare all’ avvenimento del- 
le guerre , faceano fempre pendere la vittoria dalla parte 
che avea per fe la giullizia , e la ragione . Quindi c 
che non prendevano mai 1’ armi fenz’ aver mandati a* 
nemici gli Araldi , eh’ eran dinominati Feciali , per ef- 
porre ad elTx i loro torti e i lor foggetti di lamento y 
€ folo fopra il rifiuto, che facevano di dar foddisfazio- 
ne, lor dichiarava!! la guerra. Per non mancare a que- 
lle cerimonie, che apprelTo di elH erano parte di religio-: 
ne , lafciaron perire miferabilmente Sagunto, la rovina 
della quale, come lo avea predetto un favio Cartagine- 
fe, andò a cadere fopra Cartagine flelTa, feco ne trilTé 
la perdita . I Romani fi fervirono della flelfa moderazio- 
ne verib Filippo , Antioco , e Perfeo , benché quelli Prin-» 
cipi folTero gli alfalitori , ed aveffero da gran tempo via» 
lati i trattati con molte infrazioni manifelle. 


IL 

( 1 ) Vicemnt Dii hominerque ; le velut sequus )tidex ^ uade ius Oabac, ei 
{d, de quo verbis ambigebatur , uter via^iùiiMkaiC* «.io. 

^pult» foedas rupidec • eveotut oeUi % 


1 


7^ 111» Dell d 

li. Termezzd e cojlanza in una rifolttzlone ma 
volta prefa e decretata . . 

• ( I ) Quanto piu i Romani operavano dapprincipio 
fon lentezza e maturità, tanto piìi erano forti e perfe- 
veranti nell’ efecuzione. L’afledio di Capua folo ne fa- 
lebbe una gran prova. Era ftato rifoluto fra i Romani 
1’ attaccare quell’ importante Città , la ribellione della 
quale lafciata impunita da molti anni , fembrava effeie 
r ignominia di Roma . Nel tempo che l’ Italia era di- 
folata da un nemico , qual era Annibaie , e gli orrori 
della guerra vi fi faceano pili fentire , abbandonarono 
tutto, e lafciarono lo fteffo Annibaie per affediar Capua, 
e vi -mandarono i due Confoli, ognuho con lin efercito 
* Bumerofo. L’affedio .durò più di .un anno . Non vi fu- 
rono sforzi che non faceffe Annibaie per fai vare quella 
Città , che doveva effergli tanto cara . Alla fine , per 
ultimo tentativo , va verfo Roma con gran copia di 
Uv. Kb. atf. truppe, Non vi ò, dille un cittadino di Capua, fiera 

sì attaccata alla fua preda , alla quale non fi faccia 
„ lafciarla, quando fi va verfo il fuo antro per rapire 
„ i fuoi figliuolini. Ma quanto a’ Romani, nò raffedio 
„ di Roma, ne le grida, nè i gemiti delle lor mogli e 
„ de’ loro figliuoli, che fi fentono quali nel loro campo, 
Ibid. B. itf. „ alino potuto fiaccarli dall’ alTedio di Capua . „ La pre- 
fa ò r efemplar gaftigo delia Città ribelle , fecer co- 
nofcere aU’Univerfo la perfeveranza de’ Romani nel far 
la vendetta degli alleati infedeli, e l’impotenza di An- 
nibaie per foccorrere una Città , ch’erafi pofia lotto la 
fua protezione . 

Ma quello caràttere di fermezza e di cofianza mi fem- 
bra più ammirabile ne’ Romani , allorché trattavafi . di 
pace co’ nemici. Dal principio della guerra ne fiabiliva- 
no le condizioni , e poi alcun avvenimento non era ba- 
ftante ad apportarvi alcuna mutazione. Nè le rotte che 
ricevevan tal volta, facevano che cedellero qualche co- 
fa ; nè le vittorie confiderabili che riportavano , ve ne 
facevano aggiugnere ; tanto quel Popolo era fermo e 
invariabile nelle fue rifoluzioni, perchè credeale fon^ 
' date 

( I ) Qpo lenius agunt . ftgnias inciphuit ; eo , cum coepcriat, vercor nc per- 
kverautius faviant. i./. 21 . «.IO. « - . 
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date nella ragione e nell’ equità . I trattati che fecera 
co’ Cartagineii , e co’ tre Principi, la fconfitta de’ quali 
feguì quella de’ Cartaginefi , furono di quella natura . 

III. Confuetudine nelle penofe fatiche e negli efercizj mili*» 
tari : feveritd incredibile per la dtfciplina : 
diverfe ricompenfe del merito, 

\ 

« 

Si pu& ben dire che i Romani foflfero un Popolo di 
Soldati nato e formato per la guerra, dalla quale trae- 
va tutta la fua gloria e tutta la fua potenza, come ne 
faceva la fua principale occupazione. Non erano truppe 
adunate accafo, ma Cittadini abitanti in Roma, o nella 
catupagna , che combattevano per feftefTì combattendo • 
per lo Stato . Erano induriti nelle fatiche militari fino 
dalla più tenera età : Robuftus acri militia puer condifcat^ a?^*ufcut. 

E' cofa flupenda il .vedere di quali pefi erano cari- Q'ueft. Hb.». 
chi in una marchia. Ogni foldato portava delle vetro- 
vaglie per più giorni, un palo, ed alle volte più d’uno, 
e tutto ciò che gli era neceffario per l’ufo della vita; 
fenza far menzione ddlo feudo, della fpada, dell’elmo, 
che non fi numeravano fralle bagaglie , perchè 1’ armi 
erano come parti del foldato , e fi confideravano conie 
fue membra. I lunghi a(Tedj, le marchie faticofe,le fpe- 
dizioni lontane, il pefo flraordinario delle loro armi, di 
. lor bagaglie , e di lor munizioni, la fatica ordinaria di 
fortificare il campo per breviffime dimore, e molti efer- 
cizj faticofifiinii di quella natura , non poteano vincere 
il lor amore per la gloria. della lor Patria, ed una pa- 
zienza sì invincibile gli mettevano in iflato di .vincer 
tutta la terra. 

E' facile.il giudicare . qual’ impreffioni aveflero fatte 
negli animi le fanguinofe efecuzioni, ( i ) nelle quali e 
Padri e Confoli , per mantenere ed afiicurare la difcipli- 
na militare, che rilguardavano come principale appog- 
gio dello Stato , eranfi creduti obbligati a fpargere il 
langue de’ lor propri figliuoli, e de’ primi Uficiali. Do- 
po tali efempj, un femplice foldato non potea lufingar» 
li che la fua difubbidienza'potelTe rellare impunita. 

Ma . 

( 1 ) Qiiemadmodutn .... qaintuin ftemiir, quatti refpnblica tanto fuo da- 
in te fuit, dilciplinam militarem, qua mno noflra peccata luat . Triftc exetn* 

, lletit ad' hanc diem Romana res . foU plum; fed in pofterum falubre juvefitw- 
viiU .... DOS potius noOio deliao plc« ti erùnui • ÌM* 
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a quello che rendeva glieferciti Romani invincidì* 
li, era il gran principio anticamente ftabilito ed invio* 
labilmente oflervato fralle Truppe; eflfere ignominia in* 
delebile e delitto non perdonabile per lin Romano, il 
cedere le Tue armi, e’I renderli volontariamente al ne- 
mico : principio che non lafciava alcun mezzo fralla vit- 
toria e la morte. Per quella ragione, quando dopo la 
battaglia di Canne fu propollo nel Senato di rifcattare 
i foldati , che fi erano refi ad Annibaie in numero pili di 
ottomila , qualunque illanza facefiero i lor parenti , e 
qualunque bifogno avefle allora di Truppe la Repubbli- 
ca, fu feguita-Ta malfima antica di non rifcattare i pri- 
gioni , come aflblutamente neceflaria nella occafione pre- 
liti. la. n. lente per Hlabilire e confervare la difciplina militare, e 
^ fi volle piuttofto armare un fimil numero di fchiavi,che 
r offendere in cofa ancorché minima un principio , che 
Poiyi». p. faceva la ficurézza dello Stato * Ben fi comprefe , dice 
• Polibio , che r intenzione di Annibaie ^ nell* offerta , che 
faceva di rellitnire i prigioni per certo rifcatto , non e- 
ra tanto di rifcuotere una fomma confiderabile di dana- 
io , di cui pure aveva un ellremo bifogno, quanto di 
togliere alle Truppe Romane il fenci mento e lo {limola 
d* onore e di gloria che portavano nella battaglia , facen- 
do loro fcorgere un rifugio ed una fperanza di falute 
per coloro che aveffero ceduto al nemico* ( i ) Ma’l Se- 
nato, rigettando affolutamente la propofizione, volle col 
rifiuto confermare autenticamente la legge antica de* Ro- 
mani , o vincere , o morire nella battaglia * Una tal fer- 
mezza, foggiugne Polibio, e Una tal grandezza ' d’ ani- 
mo fconcertarono Annibaie , e gli cagionarono pili ti- 
more e fpavento , che la fua vittoria gioja e fperanZà * 
Aggiugnete a quelli differenti motivi i contrafTegni di 
onore ed i premi , che pubblicamente erano difpenfati 
dopo una battàglia, o dopo qualche azione importante; 
le lodi che i Generali fi tenevano obbligati a dare agli 
Uficiali ed anche a*femplici foldati, come Tito-Livio T 
offerva di Scipione ; le teftimonianze glofiofe ^ che fa- 
cevano in pien Senato nel ritorno dalla campagna a co- 
loro, che fi erano più diflinti* Tutto ciò fpargeva nel- 
le Truppe un ardore , un’ emulazione ^ un coraggio, che 

non 

( I ) Itttp i PIKÌ» 

Ibid, . 
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non pub efprimerfi . Con quello mezio. femplici Ufiaali 
acquiftavano il merito di un Generale, come fi vide in 
un^occafione importante che confervò la Spagna a’ Ro- 
mani. l^po la morte de i due Scipioni gli atlari fem- 
bravano aflblutamente difperati . Un femplice Cavai ier 
Romano , ancor molto giovane , ma di un coraggio e 
di una grandezza d’animo fuperiorì alla.fua età ed alla 
fila condizione , che avea fervito per molti anni fiotto 
Cn. Scipione , ed imparata fiort# di eflfo la ficienza mi- 
litare , fu eletto di comun confienfio per Capo, e con un 
ardimento accompagnato dalla prudenza fialvò l’efiercito. 
Quelli \ quel Mario , di cui il nollro Scipione fece tanto 
calo , allorché giunfie in Ifipagna,e di poi fierapre diftinfie 
d’una maniera particolare « Ècco la maniera della quale 
abili Uficiali fi formavano fiotto abili Comandanti* 

t 

• , 
IV. Clemenza ^ e modefazione nella vittoria 4 

' Era mallima de’ Romani il trattare con bontà e cle- 
menza i popoli e i Principi , che fi fiottometrevano , co- 
me anche il far fioflfrire tutto il pelo di lor grandezza e 
di lor potere a coloro 5 che ofiavano di. far refillenza - 
Tutto ciò il Poeta ha si ben efiprelfio in quel verfio che 
può effer confiderato come la divifia del Popolo Romano : 
Patcere fuhjeBis ^ & debel lare fuperbos * • 

I. Per quanto folferO irritati contra i Cartaginefi « ***' 
quando i lor Diputati comparvero avanti al Senato in 
qualità di fiupplichevolij e d’uil tuono umile e tenero, 
implorarono la mifiericordia del Popolo Romano , allo- 
ra i fientimenti di vendetta e di collera diedero luogo 
a quelli di bontà e di clemenza; e la pace lor fu con- 
ceifa , benché certamente non farebbe flato diffìcile ai 
Romani il diflrugger Cartagine, e’I condurre a fine la 
conquifta dell’ Africa* In quell’ occafione Afidrubale, fio- 
prannomato Hadus^ che parlò come Capo de’ Diputati t 
fece un difcorfio pieno di adulazióne verfio il Popolo 
Romano* „ ( i ) E' cofia molto rara,difiè, che la prof- 
y, perità e la moderazione fi ritrovino infieme , e fia 

„ con- 

C t ) Raro (tmul hommibits t>onairi lentia, <)inbns nova btaa fortuna , • 
Ibrtunam bonamqiie mentem . Po- impotentes latiti» infanire : populo 
pulum Romanum eo inviàum effe , Romano ufìtata ac prope jaiti obfoleta 
guod in fecundis rebus fapere & con- «c vigoria gaudio effe : ac plus pene 
iulcre meminerit . Et heròile miran- parcendo vtftis , quam vincendo , im« 

«ium fuiflÌB, lì aliter focerent. Ex info> , periiun auxìffe. 
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5, conceflb' agli Uomini r eflere nello fleflb tempo/ avven- 
5, turati e favj. Il Popolo Romano 'h invincioile , per- 
5, che non fi lafcia accecare dalla buona fortuna; E fa- 
5, rebbe da flupirfi, foggiunfe , fe diverfamente operaf* 

• • •• „ fero . Perchè la profperità non ifpigne a’ trafpprti di 

„ gioia , . e non abbaglia fe non coloro pei quali ella è 
„ nuova; ma i Romani fono tanto avvezzi a vincere^ 

^ che non fono quali più fenfibili al piacere , che ca- 
9, giona la vittoria, e fi pub dire a lor onore, che an- 
„ no in certo fenfo più aumentato il lor imperiò per- 
„ donando a’ vinti, cne riportando le vittorie. 

X-iv. . 2. I Romani nulla ritennero delle conquifte , che a- 
•vean fatte contra Filippo di Macedonia . Per tutto il 
frutto di lor vittorie non fi riferbarono che’l piacere di 
arricchire i loro Alleati , e la gloria di reftituire la li- 
bertà alla Grecia . Ed affinchè prefente tanto magnifi- 
co, tanto dilicato, tanto .inudito nuiraveffe di fofpet- 
to, e non poteffe effer foggetto al pentimento, ritiraro- 
• no le loro guarnigioni da tutte le Città fenza eccettuar- 
. ne pur una. 

5. Si fervirono della fteffa moderazione dopo aver 
vinto Antioco . Liberarono dal giogo di quello Principe 
tutti i popoli dell’Afia perfino al Monte Tauro . Pre- 
miarono i loro Alleati col dar loro Flotte , Porti di 
Mare , Città , Provincie intere, fenza confervar per fe- 
fielfi nè galea, nè Città, nè tributo v nè giurifdizione 
nè omaggio fopra tanti paefi conquillati , o liberati col- 1 
le lor armi . • • 

Liv. lib. 4s. . 4. Subito eh’ ebbero foggiogata la Macedonia , ridulTe- 

ro alla metà tutti i tributi e tutte le impofizioni , eh.’ | 
ella pagava a’fuoi Re. Rinunziarono alle immenfe uti- 
lità che rendevano le miniere d’oro e d’ argento, per 
la fola ragione eh’ erano gravofe agli abitanti . Accorda- 
rono a tutte le Città il diritto di governarli colle lor® 
leggi, di creare i loro Magiftrati e i loro Ufficiali, di 
tenere delle adunanze provinciali per regolare con indi- 
pendenza gli affari pubblici , e concelTero a que’ popoli , 
eh’ erano fiati per sì gran tempo nemici , tutti i privi- 
legi di una perfetta libertà. 

Liv.'Kb.4s • 5* I Romani trattarono colla fielTa cortefia e colla 
fielTa moderazione il Regno dell’ Illirio , che avevano con- 
quifiato e tolto a Genzio . Fecero che gódelTe delle ffef- 
: ' fe 
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fe efenzioni e della ilelTa libertà , benché aveflè &tra ad 
cin una sì lunga guerra; e dopo averne ritirate tutte le 
Truppe Romane , vi flabilirono la ftefla forma di gover- 
no che in Macedonia. 

V. Coraggio e grandezza animo nelP awerfità » 

, V * 

• Quello c^l carattere pib dilHnto del Popolo Romano ^ 
e moftra di vantaggio una forza ed una coHanza , che’ 
da cofa alcuna non può effe re nò abbattuta > nò fcolTa. 

Mai quello carattere non fi e fiitto palelò di una ma-' 
niera piu maravigliofa che dopo la battaglia di Canne. 

Ella pofe il colmo alle precedenti fconfitte , che avea-; 
no di già indebolito in ellremo lo Stato. La Repubbli-i 
ca fi ritrovava fenza foldati e fenza Capi . Molti de* 
confederati fi erano polli dalla parte del vincitore.* An- 
nibaie era padrone della Puglia , del Sannio , e di quafi 
tutta r Italia . Un tal colpo , una tal difavventura a- ‘ ’ 
vrebbono opprelfo ogni altro popolo . Pure ne la Icon^ VbMuòu 
fìtta di tanti elòrciti, nò’l difertamento di tanti Alleati 

f ioteron muovere il Popolo Romano a voler udir par- 
are di pace. Non fi vide in effo alcun vefligio di de- 
bolezza, alcun fegno di diminuzion di coraggio. Videfi 
una cofpirazion generale a favor del ben pubblico • La 
Tifoluzione fu non meno pronta che concorde, di difen- 
derfi e di non prellar orecchio ad alcuna propofizione 
di aggiullamento . 

Quello che dice Polibio in occafione di un’altra bat- 
taglia, allora avverofiì: Che i Romani, o in generale, 
o in particolare , non fono mai piò terribili che quando 
fi ritrovano ne’ maggiori pericoli , e fembrano edere vi- 
cini al loro eflermink). 

VI. Giuflizia e buona fede ^ prìncipf del governo Romana i 
Sorgenti delP amore e della confidenza de* Cittadi^ 
niy degli Alleati y e Popoli di conquifla, ■ 

» % 

E' opinione molto antica (labilità fra moke perfòne, 
c che’l Criftianefimo (ledo non ha adatto diftrutta ; che 
la giuflizia e la politica non poffono unirli infieme;che 
tin uomo deftinato a governare non dee renderli fchia- - r 
vo delle leggi ; che un^efatta probità , e uno fcrupolofo 
Tom. m . F . at- 
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' attacco alla fua. paroJa e ad impegni folennemente pré- 
fi , getterebbon fovente un Principe ed un Miniftro in 
grandi imbarazzi; che rinterefTe dello Stato dee fempre 
effer la régòlà e’I primo mobile del governo ; in fom- 
ma, eh’ e impoffibile il reggere gli affari pubblici, fen- 
za commetter qualche ìngì\x{iìzìdL: Rempubltcam regi fine 
incuria non poffe * * 

Cicerone^ ne’ Tuoi libri intitolati , Della Repubblica j 
eh’ erano un rifiretto dell’ opera ammirabile di Platone 
fopra lo fieffo foggetto , avea confutata appieno quell’ 
opinione* Non folo, fecondo il fuo parere, è pretenfio- 
he fai fa e da non poterli follenere , il credere lì polTa 
riufeire nel maneggio de’ pubblici affari, fenza commet- 
tere alle volte delle ingiullizie, ma confiderà il princi- 
pio oppollo come verità incontrallabile , e come bafe e 
fondamento di tutte le regole che fi polTon dare in ma- 
teria di Politica ) cio^ : Cbe non fi può ben governare uno 
^ Frtffni* Stato fenzA offervare In tutto un^ efatta giujìtzia , * Nìbìl 
^ ad bue de repub ^ putent dìEium , quo pojjim lon^ 

capi gius progredii nifi fit confirmatum ^ non modo falfum effe 
dcOv.Dei. fipe.injuria non poffe^ fed hoc veriffimum^ fine fum^ 

ma juflitia remp, regi non poffe * . . 

Per dar più pefo ed autorità alle fue ragioni, le avea 
polle in bocca di Lelio e di Scipione 1’ Africano , ni- 
pote per adozione di quello, di cui tanto abbiamo par- 
.lato . È' facile il conofeere quanto fi dee deplorare la 
perdita di una tal opera, copiata da mano sì abile , da 
• • un originale tanto perfetto * I due illullri amici , Lelio 
e Scipione, 1’ ammirazione del loro fecolo, e chefipof- 
fono pen proporre al nollro come modelli di gran Ca- 
pitani e di gran Politici , llabilifcono quella malTìma 
come un principio indubbievole in materia di governo: 
Che nulla ^ più perniziofo ad uno Stato che l’ingiulli- 
. zia , e che fenza un gran fondo di giullizia una Repub- 
blica non può effer ben governata, xih aver fuffillenza : 
Nihil tam mimicum quam injuflitiam civitati , nec omnino 
nifi magna fuftitia geri , aut flare poffe rempublicam . 

, Ecco quali eran le regole e le malTime del Popolo 
' Romano in que’ be’ giorni , de’ quali abbiamo fatta men- 
. zione . Quella era 1’ idea che ne aveano e gli Alleati e 

^ Popoli di conquilla. Tito-Livio offerva che la perdita 

* delle tre prime battaiglie , guadagnate da Annibaie , che 

' 'fpar- 
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fparfe dappertutto il terrore e lo fpavento , non ifeofle 
nulladimeno la fedeltà degli Alleati: nec tamen is terror^ 
cum omnia hello flagratent ^ fide focios dimovit * La" ragio- 
ne che ne adduce ^ è molto eloriofa al Popolo Roma- 
no , e ci dà in poche parole V idea di Un perfetto go- 
verno* Que’ Confederati ^ dice, ritrovandoli fotto un 
5 , Imperio giufto e moderato, ubbidivano fenza difHcol- 
„ tà ad un popolo, che loro era infinitamente fuperiore 
„ in merito : il eh’ i 1’ unico legame della fedeltà : „ 
Videlicet quia fufto & moderato regehantur imperio , neC ah-^ 
nuebant , quod unum vinculum fidei eft , melioribus parere * 
I Popoli conquiftati penfavano della ftelTa maniera , e 
mettendo in paragone il dominio Romano con quello 
fotto di cui erart tempre vifluti , e i Generali Romani 
co i loro antichi Signori , conlideravano Ì primi come uo- 
mini fcell dal cielo; tanto facean eglino comparire ver- 
fo di efifi la giuftizia, la bontà, la cortella y e fi ralle- 
gravano feco ftelfi , „ di efier caduti fotto la potenza. 
„ di lui Popolo , che penfava renderli foggetti gli uo- 
„ mini pili co’ benefici che col timore, e fi applicavano 
„ a meritare con un foave e giullo governo 1’ amore e 
„ la confidenza delle nazioni llraniere , in vece di far 
„ portar loro, il gio^ó di una molefta fervitU * „ l/eniffé 
eos in Populi Romani pótefiatem^ qui beneficio quam metu 
obli gare homines malit , exterafque gentes fide ac focietate 
* junBas habere^ quam trifli fubjeBas fervitio* 

- Ma forfè una politica intereflata portava il Senato 
Rotnano ad elTere circonfpetto così di lontano cògli Al- 
leati e. co’ Popoli. di conquida, ed avealì minor riguar- 
do verfo i Cittadini ed i fudditi naturali, che per que- 
lla ragione erano^ men ofiequiofi e men affezionati alla 
Repubolica. Anzi per quella parte il Popolo Romano è 
pih ammirabile ; e quello che fono per dire , mollrerà 
con ogni .chiarezza .^e ’l maggior rifugio di uno Stato 
^ r affetto de’ popoli, 1’ amore che anno per lo gover- 
no, e la confidènza, che prendono nella fede pubblica; 
e che 1’ offenderlo ancorché leggiermente, è in materia 
di politica 1* errore più capitale, pili perniziofo e piU 
irreparabile* 

• Dopo la battaglia di Canne tutto fembrava difpera- 
to La fedeltà della maggior parte degli Alleati rellò 
abbattuta da tal colpo* Lo Stato ritrovavafi fenza Ca- 

F a pi, 
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pi , fenzft Truppe ^ fenza danaio ; e pure era duòpd ht 
nuove leve e nuove reclute , preparar Flotte , comprar 
vettovaglie ,armi e veftimenta . Tutto mancava allo Sta- 
to ; ma ’l credito non gli mancava , e ritrovò pronti e 
Ccuri rimedi nell’ affetto de’ Cittadini . 

' Il Confoio rapprefentò che i Magiftrati doveano dar 
^ .M.II. p efempio al Senato, e ’l Senato al Popolo coll’ aiutar 
la Repubblica nell’ eftreraità nella quale fi ritrovava : 
che’l mezzo d’ impegnare gl’ inferiori a contribuire col- 
le lor facoltà al foftentaraento delio Stato , era il comin- 
ciarlo a fare da fe : che così doveano tutti ^rtare al te- 
foro pubblico il lor oro e ’l loro argento . Tutto ciò fu 
fubito efe'guito,e con tal zelo, che appena i Rifcuotito- 
ri ed i Regifiratori potean badare alla fretta pubblica , 
ognuno defiderando i’ onore di farfi fcrivere il primo . 
l7 Ordine de’ Cavalieri , e poi il Popolo , fecero altret- 
tanto fenz’ eflèr duopo il produrre alcun pubblico E- 
ditto. 

• c'dfcwi trenta Colonie che fi ritrovavano in Italia, * di- 
iiidi» qiui- ciotto mandarono de i diputati a Roma, per efprimere 
clic tempo, erano pronte a fommmidrare le Truppe che loro e- 
ran richiede, anche di.piìi,fe foffe giudicato ^ediente: 
che, grazie agli Dei, lor non mancano per farlo n^ i 
mezzi , n^ ’l corallo : ad id fibì ncque opes deeffe , ani^ 
mum etìam fupereije* I diputati furono accolti dal Sena- 
to e dal Popolo con acclamazioni , e contrafTegni dra- 
ordinarj di gioja e di onore . Tito-Livio ha creduto do- 
ver confervare nella fua Storia i nomi di quelle Colo- 
nie, (' I ) per non privarle, dice , dopo tanti fecoli di 
una gloria che loro era sì giudamente dovuta . Quanto 
alle dodici altre Colonie che ricufarono di far delle le- 
ve di foldati , il Senato credette che piò fofle decente 
alla dignità del Senato il non punirle y fe non col non 
fare menzione alcuna di effe* Ea tacita caftigatio magìs 
ex dignìtate F opali Romani vifa eft . 

Aveanfi ricevute nello deffo tempo delle lettere de i 
due Scipioni che comandavano in I^agna , colle quali 
s’ impegnavano di ritrovar da fedefii nel jpaefe con che 
pagare le Truppe; domandavano che lor foffero manda- 
te delle vettovaglie e delle vedimenta, fenza di che lo- 
ro 

( X ) Ne mne quidem poft tot ^u!a filcantur • fraudenturve laudt Ina • 


Storia Romandi 




ro era impoflibile il confervar la Provincia i Noti io €* 
la meno alla Repubblica il fomminidrarne ad efti nel- 
lo ftato in cui fi ritrovava. Il Pretore convocò P adu- 
nanza . Rapprefentb al Popolo le pubbliche neceffità , 
( I ) e P impofiìbilità nella qual era lo Stato di fbv- 
venirvi, fe’l credito vi mancsdiè non meno che i capi- 
tali. Efortò coloro che aveano per lo pafiato aumenta- 
to il lor patrimonio col tenere gli appalti del Popolo 
Romano , a dare ora alla Repubblica una parte de’ be- 
ni , de’ quali erano ad efia debitori , ed a fare in mo- 
do di foccorrere la Spagna, coi . i /• 


avefle il potere. Tre potenti C ^ ^ 
no , e ’l tutto fu fomminifirato agli eferciti di Spagna 
con tant’ abbondanza che ne’ tempi della maggior ric- 
chezza . . , 

■ ( 2 ) Quello nobile diftaccamento da ogni interélTe , 
e queltò zelo ardente regnavano del pari in tutti gli or- 
dini e in tutti i corpi c}ello Stato. 

Mancavano alla flotta e Marinai e vettovaglie . Si 
convenne d’ imporre ad ognuno una tafla, la quale fa- 
rebbe regolata lopra il pollo e fopra le rendite loro, e 
la cofa tu mandata ad efecuzione fenza indugio e feaza 
mormorazione . 

I pubblici edifici cadevano in rovina, perché i capi- 
tali mancavano per le riparazioni , Alcuni' Capi maitri 
ne prefer 1’ afTunto, fenza domandar danaio fe non do- 
po terminata la guerra. 

. In quefta emulazione comune e in quello movimen- 
to generale di tutti i corpi dello Stato per aiutare e 
folle va re il teforo pubblico , vi fu portato prima il da- 
naio de’ pupilli , poi quello delle vedove , f 3 ) non cre- 
dendo coloro che ne aveano la cura poter depofitarlo irl 
alcun altro afilo più ficuro e più facro che in quello del- 
la pubblica fede. 

Quella generofità pafsb dalla Città nel Campo 1 AI- q, it, 
cun Cavaliere , alcun Centurione , alcun Ufficiale non 
volle ricever paga ; e farebbe flato confiderato come un 
mercenaio chiunque ne avelTe ricevuto. 

. . F 3 L’ av- 

( t } ftaque , nifi fide llaret rerpu- pertinebat. 
bilia. c»ibus non iiaturam ( 3 ) Nuf<iuaoi eas turiiis fgQftiufqiitt 

( a ) Hi mores eaque caritas patrias deponere credeucibns, qui (fbferebanc , 
omMi oidìAcs vtlnt ^notc mio quan io publiu fide, * 


me lor farebbono efattam^nte 
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L* avvenimento moftrò che aveafi àviito ragione' di fi* 
darfi della Repubblica . Tutti i debiti , tutti i fuffidj , 
tutte le obbligazioni furono foddisfatti con tutta efat- 
«.18. tezza. Si volle anche per alcuni prevenire il termine,' 
e malgrado la rarità del danaio , fu offerito a’ Padroni 
degli ichiavi eh’ erano flati fatti liberi, di lor pagarne 
il prezzo: ma tutti dichiararono che non lo avrebbono 
ricevuto fe non dopo il fine della guerra. 

Tali fatti debbono dare una giufta idea del governo 
Romano, La fola efpreflìone che ho riferita , e merite- 
rebbe di effere ftampata in caratteri d’ oro , cioè , che 
non rhrovojfi afilo fih ficuro è ptU facro per depofitarvi le 
facoltà de^ PaptUt , e delle Vedove , che anello della pubbli- 
ca fede ; fol quella efpreflìone , dico , la l’ elogio piti ma- 
gnifico che pofla cadere nell’ immaginazione del caratte- 
re Romano , Ci fa fapere , che, fe , giuda la maflìma 
collante di tutti gli uomini grandi dell’ antichità , de’ 
più famofì Legislatori, e de’ più favj Politici, il fine e 
la legge fuprema del governo è 1’ utilità pubblica e la 
Cic I I de Popolo ! Salus popult fuprema lex eflo ; l’ affet- 

Ugib.n.8. to‘de’ popoli parimente , e la confidenza che prendono 
nella giiiftizia e nella buona fede di coloro che li go- 
vernano , fono il più fermò appoggio , ed alle volte la 
falute e P unico rifugio dello Stato, 

VII. Rifpetto per la Religione^ 

Baila aprire i libri degli Autori per vedere che fra i 
Romani la Religione era in tutto dominante , Se tratta- 
vafl d’ imprendere una guerra, e di prefentare una bat- 
taglia , fi confultavano gli Dei , s’ implorava il loro foc- 
corfo, s’ impiegavano tutti i mezzi acconci a renderfeli 
propizi . Se aveafi riportata qualche vittoria , o qualche 
vantaggio, erano fubito ordinati de’ pubblici ringrazia- 
menti, de’ fac tifici, de’ giorni feflivi; ed era incredibi- 
Lib. IO.B. le il concorfo de’ popoli in tutti i Tempi , Appena An- 
nibale fi era pollo in cammino per ritornare in Africa i 
che in Rorha fi udirono de’ rimprocci alla lentezza col- 
la quale fi ringraziavano gli Dei di beneficio da si gran 
tempo attefo , e si poco fperato . ( t ) Era lor gran prin- 

ci- 

( X ) Intuemini horum deinceps an- quentibus Dcos , adverlia fpementibiis « 
ix>rutn vel fecundas res, vel adverfas , Liò»i,n»%u 
iavemetis omnia profpcrp eveninfe fC'< 
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cìpio, elle la pietà verfo gli Dei era la càu(a di tutti gli 
avvenimenti felici, come la negligenza • del loro culto, 
portava feco tutte le difavvènture . Quindi e, dice Poli- p, 
dìo, che i Romani nelle maggiori neceflità fi applica- 
no con tanto ftudiò a renderli gli Dei e gli uomini favo-* 
rèvoli , e in tutte le cerimonie della Religione 'che ri-' 
chiede quella forta di congiunture, nulla ritrovan di baf-' 
fo, ne d’ indegno di lor grandezza . E in un altro luo^'p. 49Ì. 
go olTerva, che quello* che mette infinitamente il Popo-' 
lo Romano fopra tutti gli altri Popoli, è ’l rifpetto del- 
la Religione , e ’l timor degli Dei , che in altro luogo ^ 
dovente trattato da bafiezza d’ animo , e da viltà* Ap-' 
prelTo i Greci, foggiugne, in vano fi tenta legar le ma- 
ni di coloro che maneggiano i danari pubblici con mil- 
le cautele di regillri , di telUnionj ,, di mallevadori , di 
foprantendenti : la mala fede -fèmpre fuperiore : ma • • 
fra’ Romani fol la Religione del .giuramene confèrva le \ ‘ 
mani pure nell’ amminillrazione di fomme infinitamerité 
pih corifiderabili , nulla efiendo pili raro, in Roma che ’l 
vedervi un Generale, o un ‘Governaiote convinto. di ru- 
beria fatta al pubblico.. ' 

- Ylll, Arnor della gloria». 

* Termino con quell’ articolo ,. perchè; la * dìfpófizione , ■ 
della quale qui parlò*^’*' era' 1’ ànima dì' ogni azion de’ 

Romani . Sant’ AgoRihò fa quella /'rMeflioné in' piìi. di * ‘ 
un luògo; ed olTerva; che* quefta palTibrìe,,' voglio direi! DeiS.Vc. 
dèfidefio della*gÌoHà,'difiruggea rovente* ih- elfi tutte le.«* 
altre pafiìòni, e loro ha fatte fare, tutte le azioni sì bel- 
le e sì pompofe , che ahnó- mèritata.’P^'a'inmiraziohe di • ' 

tutti i popoli e di tutti à* fecoli. .. Il defiderio. di edere . 

Rimati, di efler lodati* come; difenforL e pròtettorr della 
libertà , della giuRizia.,. delfe* lèggi ;;- come nemici dell’ 
i'ngiuftizia , della •‘vióteriza della, tirannia ; * quefto' defi^- 
derioj dico, era' Una Tpezié di' freno; che. riteneva e rnor 
derava la loro ambizione j e'iòro- infpiravavì: f^htimeJiti 
di bontà, di clemenza ^ di* g'enerofità y* onde il "femplicé 
racconto ci alletta e ci rapilce anche, oggidì dopo, il cor- 
fo di tanti fecoli . ^ ^ 

Vi fu mai giornata, pili glorioTa. alP Imperia' Roma- 
no , di quella nella quale per fuo . ordine la.Tibfertà' fii, ' 
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wftituita a tutti i popoli della Grecia', *e P editto né 
fu pubblicato in mezzo. a’ gridi di gioja e fragli applau- 
fi di tanti popoli l Qual lode maggiore di quella onde 
rifuonò allora tutta la Grecia, e della quale la fama fi 
fparfe ben predo in tutto l’ univerfo ? ( i ) cio^ : „ Che • 
„ (i ritrovalTe fopra la terra una nazione , la quale (i 
„ piccava di prender fopra di fe le fpefe, le fatiche , i 
„ pericoli di lunghe e penofe guerre per proccurare la Ji- 
„ bertà a' popoli lontani dal lor paefe, e attraverfava i 
„ mari per impedire che in qualche luogo del mondo fi 
„ ritrovafTe un governo ed un imperio ingiufto , e per 
,, far regnare dappertutto la giuflizia , P equità , e le 
leggi. 

Ecco quello che facea operare i Romani ne' be' fecoli 
della Repubblica ; ecco lo ^irito che animava i loro 
Confoli e i lor Generali . Afpiravano al dominio , ma 
per vie d' onore c di gloria, ed a quello fine ofTervava- 
no efattamente la giultizia e le leggi : dove che poi P 
ambizione non effendo pili ritenuta e moderata da que- 
llo freno , fi portò agli ultimi eccefTl d' ingiuflizia , di 
violenza e di crudeltà, come vedefi fotto Mario, Siila, 
Cefare, ed Antonio. 

Lo Spirito lauto, ch’ò molto fobrio' nelle lodi , non 
ha fd^nato di narrarci diflintamente in uno de' libri 
della frittura le virtli , colle; quali i Romani anno por- 
tata la lor Repubblica ^ un punto sì alto di gloria e 
di pofianza . Loda principalmente il lor configlio, e la 
loro faviezza, la lor cofpirazione per lo ben pubblico., 
il loro flaccamfento da ogni particolare interefle, la loro 
ubbidienza, alle leggi ed alla legittima autorità , la lor 
fedeltà ne' trattati, la lor /pazienza nel travaglio, la lor 
coflaiiza nelle loro rifoluzioni , il lor coraggio e '1 lor 
Valore ; e piò di tutto ciò P amore dell' uguaglianza , e 
r allontanamento da ogni ambizione . Quelle virtìi ben- 
ché difettofe dalla parte del motivo e . del fine , poichò 
non erano riferite a Dio , ma alla vana gloria , non 
lardavano di effer molto flimabili in feflefiè quanto , alle 
tegole ed ai 'doveri della, focietà civile. 

. ; . . . ' , Non . 

( t ) ElTe alhitum la tèrris geaterii, ti inndis pnellet; intrìa tra\iciat , ne 
fiu irapenia , Aio labore ac peri- quod toro orbe terrarum iniulhun im« 
culo bella ^mt prò libertate aiionim, perium (ìc, & ubique )iis, ras, lexp<ki 
iMft ilAinfùs , «ut propinquM vici* tenriASma fiat, 

«iUUi$ oomioitN», «ut tcrm cootioe^ 
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/Non po(To meglio terminare queft’ articolo che colla, 
foda rineftione ai S. Agoftino fopra le caufe della po- 
tenza Romana. „ Bench’ eglino tblTer privi, dice, del- s.Aug.ejii 
„ la vera pietà , che confifte nel culto lineerò del vero «d 
Dio, offervavano nulladimeno certe regole di probità 
,, e di giuflizia, che fono il fondamento di uno Staro , 

,, contnbuifeono ad accrefcerlo, e fervono a ftabilirlo . 

„ E Iddio fi è contentato conceder loro un incredibil 
„ fucceflb , per far vedere coll’ efempio di sì grande e 
j, sì potente Imperio di qual utilità fieno le virth ci- 
vili e politiche, quando anche fono feparate dalla ve- 
yy ra Religione: e per far comprendere con quefto agli 
,, altri uomini di qual valore diventino quando la vera 
„ Religione lor dà rifalto , e le fa nobili ì e com’ eglino 
„ pofTon col mezzo loro divenir cittadini di un’ altra pa- 
„ tria, il Re della quale 'é la verità, la carità è laleg- 
„ se, là durata ^1’ eternità ; Cujus Rex veritas , cujus 
), lex charitas y cujus modus aternitas » 

PUNTO QUARTO 

DELLA STORIA ROMANA. 

* • 

Cambiamento della Refubblìca Romana in Monarchia y 
preveduto ed efprejfo dallo Storico Polibio 
nel libro 6» della fua Storia» 

•* . t 

D Ividerb in due parti quanto ho a dire fopra queftq 
foggetto. Nella prima riferirò in rifìretto i princi- 
cipj che Polibio flabilifce fopra le fpezie diverfe di go* 
verno, e da’ quali deduce le conghiecture per prevede- 
re il cambiamento che dovea fuccedere nella Repubbli- 
ca Romana . Nella feconda efporrò piò fuccintamente 
che mi farà poflibile , come in fatti ua fucceduto della 
maniera e per le ragioni che Polibio avea efpreffe. 

. Mi credo in. obbligo di awifare i Lettori nel prin- 
cipio di quella piccola Differtazione , che quando io par- 
lo delle fpezie direrfe di governo , e . del giudicio che 
ne dev’ euer fatto, io altro non fo, che. riferire il fen- 
timento di Polibio. Quanto a me, mi> attengo alla de- 
cisone che fi ritrova apprelTo Erodoto. , colia quale 
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dà la preferenza allo Stato Monarchico' (opra i due al- 
tri . 


CAPI T O L O P R I M O. 

Principi di Polibio. 

. ’ . • ' . ' • 

Sopra le dtverfe fpezte di governo^ e diflintamente 

/opra quello de Romani. 

* 

S I riducono per 1’ ordinario le diverfe fpezie di go- 
verno a tre : V una nella quale il Re governa , e 
Polibio la dinomina ^•xtn'KsUf^ Dominazione Reale; l’al- 
tra nella quale i Grandi , i Potenti anno 1’ autorità , e 
fi chiama Arijìocrazia ^ la terza è in fine nomata Demo* 
craziay nella quale il Popolo ha tutto il potere. 

Ognuno di quelli governine ha un altro che gli è mol- 
to fimile, n’ è del tutto vicino, e nel quale fovente de- 
genera. Ne, farà poi fatta menzione. 

Un governo perfetto farebbe quello che unilTe in fe 
tutti i vantaggj de’ tre primi, e n’ evitafle i pericoli e 
gl’ inconvenienti , ' ‘ • 

Tal era quello di Sparta. Licurgo fapendo che le' tre 
forte di governo, delle quali abbiamo parlato , aveano 
tutte grandi e quafi inevitabili inconvenienti: che l’au- 
torità Reale degenerava alle volte in potere arbitrario e 
tirannico, 1’ Arifiocrazia in un governo ingiullo di al- 
cune perfone particolari , e ’l potere del Popolo in un do- 
minio fenza regola e cieco; Licurgo , dico , credette do- 
ver far entrare quelli tre governi in quello di Sparta, e 
come fonderli in un folo , di modo che 1’ autorità Reale 
folTe bilanciata dal potere del Popolo , e un terzo ordi- 
ne, compofio degli anziani e dè’ pili favj della Repub- 
blica, fervilTe come di contràppefo ai due primi, per te- 
nerli fempre in una' fpezie di eq^uilibrio , ed impedire all* 
uno r innalzarfi troppo fopra P altro. Il favio Legisla- 
tore' non s’ ingannò nelle fue riflelTioni *, ed alcuna Re- 
pubblica non ha confervate per sì gran tempo le fue 
leggi, le fue ufanze, e la fua libertà,' quanto quella di 
Sparta. E'vero che gli ftabilimenti di Licurgo non era- 
no adattati ad' uno Stato che avelfe penfato a fare delle 
cgnquifte e ad ingrandirfi .' Quello perciò non era fiato il 

fuo 
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fuo piano e’I Tuo difegno; perchè in quefto il fav io Le- 
gislatore non facea- confìflere la feda felicità di un Popo- 
lo. Volea che gli Sparziati, riftrignendofi .dentro i con- 
fini naturali del lor paefe, fenzà penfar mai ad aflalire. 
le terre altrui, divemlfero colla loro giuftizia e colla loro 
moderazione , anche piti che col loro potere , i Padroni e 
gli arbitri della forte di tutti gli altri Popoli della Grecia ; 
il che , fecondo il fuo parere , non era men gloriofo che ’l 
fare al di fuori delle conquifte . Eglino non dicadettero dal- 
la lor gloria, fe non per efferfi allontanati dalle favie inten- 
zioni del loro Legislatore , Perchè quando fu duopo ri- 
trovar de’ viveri fuori del lor territorio, metter in or- 
dine delle flotte , pagar de’ marinai , e fomminiftrare a 
tutte le fpefe di una lunga guerra , Ja lor moneta di 
ferro non era loro pib di alcun ufo : E quello gli co^ 
flrinfe , tutto che folTero altieri , di abbaffarfi fervilmen- 
te a’ Satrapi de i Re di'Perfia per trar da e^ una mo- 
neta che aveffe corfo in ogni luogo, e divenire fchiav| 
volontari, finché folTero foggiogati dalla forza. 

Se vien fatta confillere, dice Polibio, la gloria di u- 
no Stato nell’ ingrandirli , nel dilatarli , nel fare delle 
conquifte, nel dominare fopra molti popoli, e nel trar- 
re fopra di fe gli occhi di tutta la terra; bifogna con- 
felTare , che mai governo alcuno non ha avuti tanti van- 
) c non è ftato sì acconcio per giugnere a ^efto 
fine, che quel de’ Romani . Univa, come quello di Spar- 
ta , le tre fpezie di autorità , delle quali abbiamo par- 
lato . I Confoli tenevano il pollo de i Re ; il Senato 
formava il Conliglio pubblico ; e ’l Popolo avea molta 
parte nell’ amminiftrazion- degli affari , Vi è fol quella 
differenza, che Roma non 'fu condotta a quella forra di 
soverno da un piano e da un difegiio concertato ‘fino 
da’ fuoi principi , come Sparta , ma dalla ftelTa conti^ 
nuazione degli avvenimenti. Ognuna di quefte tre par- 
ti, che componevano il corpo aelìo Stato, avea un po- 
tere diftinto. Non farà difearo il vederne q^ui la deferi- 
zione , che può molto contribuire all’ intelligenza della 
Storia Romana . Polibio entra fopra quefta materia in 
wna difculfion ben diftinta. 
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Potere de* Confali . 

Sin che i Confo! i faceano in Roma la lor refidenza f 
aveano V amminiflrazione di tutti i ^bblici affari • 
Tutti gli altri Magiflrati, eccettuati i Tribuni del Po- 
polo, loro eran foggetti , ed obbligati a preftare lor 1’ 
ubbidienza . Sopra di efll cadea tutto ciò che rifguarda- 
va le deliberazioni del Senato . Eglino vi ammettevano . 
gli Ambafciadori , proponevano gli affari, formavano e 
tacevano llendere per ifcritto le rifoluzioni . Eglino le 
portavano al Popolo , a quello fine convocavano le fue 
Adunanze , nelle quali fi dovea deliberare degli affari co- 
muni della Repubblica , gli prefentavano i decreti del 
Senato per efaminarli, e fecondo l’importanza delle co- 
fe , dopo un efame , che domandava ancora molte for- 
malità, concludevano colla pluralità de’fuffragj. Prefie- 
devano alla creazione de’ Magiflrati della Repubblica . 
Eran perciò tanto fovente richiamati dall’ efercito , e 
non permettevafi d* ordinario che ufcilTero amenduedeli* 
Italia. „ 

Per Quello rifguarda la guerra e le fpedizioni milita- 
ri , i (ionfoli aveano un potere quali lupremo . Avean 
la cura di far leva di fornati , di ripartire le Truppe 
che ognuno de’ Popoli Alleati fomminillrar dovea , e 
di nominare i principali Ufficiali che doveano fervire 
fotto di elfi. Quando erano in campagna aveano il di- 
ritto di condannare , e di punire fenz’ appellazione . 
Difponevano del pubblico danaio a lor piacere, e facea- 
no la fpefa che giudicavano conveniente , accompagnan- 
doli il Quellore dappertutto , e lor fomminillrando fui 
capitale , che loro era flato pollo nelle mani , le fomme 
che da elfi erano domandate : Di modo che confideran- 
do la Repubblica Romana da quella parte , avrebbefi 
quali creduto ch’ella folTe governata da un’ autorità Mo- 
narchica e Reale. 

Potere del Senato, 

11 Senato difponea quali allolutamente delle finanze c 
del teforo pubblico. Gli era refo conto di tutte le ren- 
dite e di tutte le fpefe dello Stato , ed i Queilori noa 

po- 
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potcano dare afcuna fomma, eccettuato a’ Confoli, len- 
za un dècreto del Senato. Lo ftefTo era di tutte lefpe- 
fe che i Cenfori erano obbligati a fare per lo mante- 
nimento e riparazione de’ pubblici edifìci. 

Il Senato nominava de’ Commeflarj per efaminare e 
giudicare di tutti i delitti flraordinarj che fi commet- 
tevano in Roma e nell’Italia , e domandavano l’atten- 
zione e l’autorità pubblica; tradimento, congiura, av- 
velenamento, omicidio . Gli affari e le caufe de’ priva- 
ti, o delle Città che avean rapporto allo Stato, gli e- 
rano parimente rifervate. Il Senato mandava delle Am- 
bafeiate, facea dichiarare la guerra a’ nemici dello Sta- 
to, dava audienza e rifpofia a’Diputati, e agli Amba- 
feiadori de’ Popoli e de’ Principi . Egli parimente man- 
dava de’ Commeflarj fopra luogo per afcoltare i lamen- 
ti de’ Popoli confederati , per regolare i confini e le 
frontiere , per mettere il buon oraine nelle Provincie , 
per giudicar de’ litigi degli Stati e de i Re . Così uno 
flraniero che fofle venuto in Roma nell’ aflenza de’ Con- 
foli , avrebbe creduto che ’l governo della Repubblica 
foffe del tutto Arifiocratico , cioè in mano degli anzia- , 
ni e de’ favi. 


Potere del Popolo, 

Pure il potere del Popolo era di fomma confiderazio- 
ne . Egli era unico padrone ed arbitro delle ricompen- 
fe e de^gaftighi , il eh’ è parte effenziale del Governo . 
Condannava fovente a pene pecuniarie quegli fteffi ch’e- 
rano fiati nelle cariche maggiori; e folo aveva il dirit- 
to di condannare a morte i Cittadini Romani . E in 
quefio cafo ofTervavafi in Roma un ufo molto lodevole , 
lecondo Polibio , e degno d’ effere oflervato , eh’ era il 
lafciare all’ acculato di delitto capitale il potere di pre- 
venir la fentenza,e di ritirarfi in qualche Città vicina; 
dove palTava il rimanente di fua vita in pace e in li- 
bertà in un efilio volontario . Il Popolo era quello che 
co’fuoi fuffragj conferiva tutte le cariche e tutte le di- 
gnità che fono in una Repubblica, la più bella ricom- 
penfa del merito e della probità. Avea folo il diritto di 
llabilire e di annullare delle leggi: e quello ch’b anche 
più confiderabiie , egli deliberava della pace e della 

guer- 


/ 


^4 Parte 111. Delia 

guerra , decideva delle Alleanze , de’ trattati di pace ^ 
delle convenzioni co’ Popoli e co’ Principi ftranieri. Chi 
non avrebbe penfato che un tal governo fofle alToluta- 
mente popolare e Democratico? 

il. 

Scambievole dipendenza de^ Confali^ del Senato y 

e del Popolo,' 

La fcambievole dipendenza delle parti diverfe di- una 
Repubblica ne \ la ficurezza , la forza , e la bellezza . 
Dal bifogno reciproco rifulta una fpezie di armonia fraU 
le diverfe membra , ed un concorfo 'concorde che te- 
nendole tutte ftrettamente unite fra loro col legame 
dell’ intereffe comune , rende il corpo dello Stato invul- 
nerabile ed invincibile ad ogni forza ftraniera. 
.Abbiamo detto che’l potere delConfolo in tempo di 
guerra era ouafi fupremo« Dipendeva però aflblutamen- 
te in piò cole dal Senato , e dal Popolo . Perché da una 
parte, folo fopra l’ordine del Senato egli dava le fom- 
me neceffarie per le vettovaglie , per gli abiti , per la 
paga de’foldati; e la negazione, o la dilazione di que- 
lli foccorfì metteva il Generale fuor di flato di impren- 
dere , o di avanzare le fue imprefe quanto avrebbe de- 
lìderat 0 4 Lo fleflb Senato, in capo all’anno, potea no- 
minare un fucceflfore al Confolo , o continuargli il co- 
mando degli eferciti ; e con quello era padrone di la- 
fciargli , o di levargli la gloria di aver terminata la 
guerra 4 In fine dipendeva dal Senato 1’ ofcurare le im- 
prefe de’ Generali, e l’accrefcerne lo fplendore r perchè 
egli decretava 1’ onor del trionfo , e regolava le fpefe 
neceffarie per l’ augnila pompa. Dall’altra parte, come’l 
Popolo ordinava le guerre , confermava , o caffava i 
trattati co’ Principi e co’ Popoli llranieri , e nel ritorno 
dalla campagna faceva render conto a’ Generali di loro 
azioni ; è facile il vedere quanto dovevano effer attenti 
nel conciliarli il favore del Popolo. 

Quanto al Senato , benché la fua potenza folfe per 
altro sì grande, ella non lafciava in molti capi di elfe- 
re foggetta e fottomeffa a quella del Popolo. Ne’ gran- 
di affari , e in quegli fpezialmente , ne’ quali trattavafi 
della vita de’ Cittadini , era necelfario avelfe parte la 
fua autorità. Quando proponeva!! qualche legge, ezian-* 
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dia quella che tendeva a diminuire i diritti, gli onori, 
le prerogative del Senato, ed i beni de’ Senatori, il Po- 
polo era padrone di riceverla , o rigettarla . Ma quello 
che .più moftrava il fuo potere , fì è che badava che 
un. lolò de’ Tuoi Tribuni li opponeflTe alle rifoluzioni ed 
al;C imprefe del Senato per arredarle in modo, che do- 
po qued’ oppodzione il Senato non poteva palTar piìl 
oltre. 

Il Popolo in fine anche dal canto fuo aveva grand* 
intereffe nell’ edere circonfpetto co’ Senatori , o in gene^ 
rale , o in particolare. I Rifcuotitori delle impofizioni, 
de’ tributi , dell’ entrate , in fomma di tutti i diritti e 
di tutte lé rendite dello Stato; gl’ Inipredarj che prenr 
deano la cura di fomminidrare le vettovaglie all’ elerci- 
to, di far le riparazioni a’ Tempi e. ad altri edifici pub- 
blici, di mantenere le drade maedre; quede perfone for- 
mavano focietà numerofe, che tutte erano tratte dal Po- 
polo, e faceano fudìdere gran numero, di Cittadini , gli 
uni edendo impiegati a fare lé ricevute, gli altri ferven- 
do di mallevadori a coloro che avevan gli appalti , altri 
predando il lor, danajo per fare i pagamenti anticipati, 
^ méttendolo così a guadagno . ,Ora i Cenfori aggiudi^ 
cavano gli appalti alle Compagnie che fi prefentavano a 
qued’ effetto , e aggiudicavano parimente agli Impredarj 
1 lavori did'erenti ch’eran da fard ; e ’l Senato o da fe- 
dedo , o per via di Xqmmedarj nominati giudicava 
fenz’ appellazione de’ contradi che potevano naicere fopra 
tutte cotede materie , o fi trattafle di cadare alle volte 
de’ mercati che divenivano impraticabili , e di accordar 
delle dilazioni per lo pagamento; o fode necedàrio il di- 
minuire il prezzo degli appalti a cagione di qualche mo- 
Jedo accidente . E quello eh’ era più acconcio ad inspi- 
rare al Pcmolo dell’avvertenza e del rifpetto verfo i De- 
creti del òenato , era che traevanfi da quedo corpo * i 
.Giudici per la maggior parte degli affari pubblici e pri- 
vati eh’ erano di qualche importanza . I Cittadini erano 
parimente obbligati ad edere circonfpetti coi Confoli , 
da’ quali tutti dipendevano, principalmente in tempo di 
guerra, e quando fervivano nell’ efercito fatto di effi. 

Quedo fcambievol rapporto e quedo concerto di tutti 
gli ordini delia Repubblica ha refo il governo di Ro- 
ma il più perfetto che fiafi veduto giammai* 

Quando 
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' Quando fi leggono ne’ principi della Repubblica , e ne«‘ 
gli anni che feguirono , le feaizioni quali continue che 
qivifero per sì gran tempo il Senato e ’l Popolo , e la 
fpezie di guerra inteftina fra i Tribuni ed i Confoli, fi 
refta forprefo dallo fiupore , e con ragione , come un3 
Stato agitato da fcofle tanto frequenti , é tanto violen- 
' te, non folo abbia potuto fufllftere, ma abbia vinti in 
quel tempo fteflb tanti Popoli .vicini , e ben prefto . ab- 
bia dipoi portate le fue cohquifie in p'aefi molto lonta-, 
ni. Polibio ne riferifce una ragione ben foda, e di moU 
IO onore al Popolo Romano : ed ^ che quando la Re- 
pubblica era aflalita da un nemico efieriore , il timor 
del pericolo comune, e’I motivo del ben pubblico , fo- 
fpendcvano i litigi particolari , ed univano tutti gli a- 
nimi. Allora l’amor della patria era come l’anima che 
metteva in moto tutte le parti e tutte le menibra del- 
lo Stato, piccandoli ognuno a gara di foddisfare alle fue 
funzioni , e di fare il fuo dovere , o li trattale di pren- 
dere delle rifoluzioni con maturità e faviezza , o folTe 
duopo metterle in efecuzione con prontezza e vigore . E 
quella buona intelligenza e concordia refero fempre la 
Repubblica invincibile, c fecero che tutte le fue impre- 
fe folTero fempre feguite da un avventurato fuccellb. 

La ftelTa cofiituzione del governo Romano mantenne 
ancora per qualche tempo e fece fufiiftere la Repubbli- 
ca , quando anche i Cittadini , li^ri dal timore de’ ne- 
mici ftranieri , divenuti altieri ed infoienti per le loro 
vittorie, ammolliti dalle delizie e dalle ricchezze, con- 
taminati dalle lodi e dalle adulazioni , cominciarono ad 
abufarfi del lor potere , ed a commetter mille ingiufti- 
2 Ìe e mille violenze . In quello fiato 1’ autorità del Se- 
nato e quella del Popolo , efiendo fempre contrappefate 
l’una dall’altra , quando l’una delle due parti penfava 
ad innalzarli , 1’ altra fubito univa le fue forze per ab- 
balTarla e tenerla nell’equilibrio . Così con quefta ugua- 

f lianza reciproca , e contrappefamento di potere e di ere- 
ito , la R^ubblica fi manteneva fempre nella fua liber- 
tà e nella fua indipendenza. 

' Cattfe del cambiamento di una Repubblica In Monarchia . 

^ » » 

Vanno del* pari , dice Pòlibio , uno Stato cd una Re- 
pubblica 
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pubblica col corpo umano , che ha i fuoi progreffi ed i 
fuoi accrefcimenti , il fuo punto di forza e di maturità, 
Ja fua declinazione e’I fuo fine ; e per P ordinario quan- 
do uno Stato b giunto al colmo della grandezza e della 
potenza , degenera alla fine per via di declinazioni più , 
o meno fenfibili , e cade alla fine in rovina. 

Così Cartagine, dice Polibio, fin che il fuo governo, 
non meno che quello di Sparta e di Roma, fu mefcolato 
delle tre * forte di potere onde abbiamo parlato , era 
tanto potente e così in fiore . Ma nel principio della fe- 
conda guerra Punica , e nel tempo di Annibaie fi pub 
dire in qualche maniera ella fbfTe fuila fua declinazione- 
La fua gioventù , il fuo fiore , il fuo vigore erano di già 
indeboliti . Avea cominciato a fcadere dalla fua prima e- 
levazione, e pendea verfo la fua rovina : ma Roma era 
allora, per dir così , nella forza e nel vigor delPetà , e 
lì avanzava a gran pafTì verfo la conquida dell’ uni ver- 
fo . La . ragione che Polibio affegna della declinazione 
dell’ una , e dell’ accrefcimento dell’ altra , e tratta dal fon- 
do fteflb de’ principi eh’ egli avea ftabiliti fopra le rifo- 
luzioni fucceflive degli Stati : ed è , che appreflb i Car- 
taginefi il Popolo aveva allora la principale autorità ne- 
gli affari pubolici , e per lo contrario in Roma quello 
era il tempo in cui il Senato , cioè la compagnia com- 
polìa d’uomini tanto favi , aveva più credito che mai . 
Da quello conchiude > foffe di neceflìtà che un Popolo 

f uidato dalla prudenza degli anziani fuperaffe uno flato 
iretto, o piutroflo precipitato da’ configli temerari della 
moltitudine . Roma in fatti, la quale , per parlare con 
proprietà , cominciava allora a dilatarli ed a provar le 
lue forze contra gli ftranieri , guidata da’ favj configli 
del Senato , reflb fuperiore alla fine nel generai della 
guerra , benché nel particolare averte avuti degli fvan- 
taggj in più battaglie , e flabilì la fua potenza e la fua 
grandezza fulle rovine di fua rivale. 

Ma tutte le cofe nel. mondo anno la lor diminuzione 
e ’l loro fine ; .le Repubbliche le più favie e le meglio 
governate , come tutto il rimanente ^ Ora la rovina de- 
gli Stati viene o dalle caufe interiori v e che fono nello 
iteflfo Stato i o dalle caufe eflerne , e che nafeono al di 
fuori . E' difficile alla faviezza umana la più penetrante 
Tom, ly. G il 

* X Re , altrimenti nomati il Senato, e.*i Popolo, 


I 


pi Pane III Della 

il preveder quede , che dipendono da mille avvenimen- 
ti incerti ed ofcuri : ma quelle , fé mi è permelTo il dir • 
così , anno un ordine filTo , e degl' indizi poco meno che. 
certi . 

Per ben conofcer le caufe del cambiamento cfegli Sta- 
ti, bada il far qualche attenzione alla maniera onde per 
l’ordinario gli Stati fi formano e fi fiabilifcono, e fi ve- 
drà con ifiupore Che per via di rivoluzioni improvvife 
ed inopinate le cofe ritornano quali Tempre al primo- 
punto da cui eran partite. 

E' cofa naturale * che una moltitudine d’ uomini ef-» 
fendo unita infieme in Uno delTo paefe, ma ancora fen- 
za legge , fenza polizia, fenz’ alcuna fubordinazione , e 
ritrovandofi per necelTaria confeguenza efpolla a molte 
ingiuftizie e violenze , il più forte fra elfi , come fem- 
prc fuccede fragli animali ^ diventi il padrone. Quell’ uo- 
mo poi impiegando il fuo potere e la fua autorità per 
proteggere e Ibccorfere gli altri , per difenderli centra 
ringiuftizia e Centra là violenza, per proccurar loro il 
ripofo e la tranquillità y per favorire collantemente co- 
loro che fono confiderati come perfone più dabbene che 
gli altri, e per elTere efatto nel trattare ognuno de’fuei 
fiidditi fecondo il fuo merito , ritrova alTicurata a fe 
flelTo dal confenfo concorde un’ autorità che dapprinci- 
pio aveva ufurpata , e di violenta ha refa giulla e ra- 
gionevole: e fente a fé giurata un’ubbidienza intera ed 
utia fommelfione perfetta , tanto più ferma e llabile , 
quanto è fondata fopra lo llelTo interelTe di coloro, che 
vi-prendon l’impegno . Tal b per l’ordinario l’origine 
della Monarchia, e tali fono i gradi per via de’ quali fi 
cambia in autorità Reale ^ ( i ) che per governar fud- 
diti volontari , vuole piuttollo impiegare la faviezza de’ 
configli , che ’l terrore e la forza * Quelli furono i moti- 
vi che più contribuirono a far Romolo Re. 

Nel progrelTo de’ tempi i fucCelTori di quell’autorità 
dapprincipio sì giulla, sì dolce, sì falutare, venendo la 
lor potenza bene llabilita, e ritrovandofi nell’abbondan- 
za d’ogni fotta di beni e di onori , cominciano ad abu- 
farfi del lor potere , commetton mille violenze e mille 

cru- 

. V«riefi appreflTo Erodoto Iib;i. che <rvyyi)pifuéyi}9 , yye^/wn 

in quella guila fu lìabilito U Regno ^ i' 

de’ Medi in perfona di Dcjocc. 'n nkMf ì^a fitaKvfiipyt,- 

( I ) Mlyi/y ' T^y Uóyrtìf * 
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crudeltà, e diventano T oggetto deirodio de’PojJoli. Qui 
^ facile il conofcere il carattere di Tarquinio il fuper- 
bo, ultimo Re.de’ Romani é . ^ 

L’ autorità Reale cambiandoli Cosi in tirannia , ^ là 
caufa che li formano delle cofpirazioni contro a’ tiranni r 
e coloro che anno maggior elevazione , coraggio ed ar- 
dire li mettono alla telia de’ congiurati ; perchè gli uo- 
mini di duello carattere fono quelli che piu impazien-^ 
temente lopportano gl’ingiulli trattamenti de’lor Signo- 
ri . Il Popolo vedendoli dunque debitore al loro corag- 
gio del fuo ripofo e della fua libertà , fi abbandona vó- 
lontieri al lor dominio , e lor confida con gioja il co- 
mando j come avvenne in fatti allorché i Tarquinj fu- 
ron difcacciati di Roma^ Ed ecco la maniera della qua- 
le li forma l’ Arillocrazia, cioè il governo de’favj e de-» 
gli anziani, quali erano que’vecch; gravi che compofe- 
ro il Senato* 

Quella Torta di governo pub aver piu durata e pih 
fermezza j ma alla n^ne degenera anch’egli come gli al- 
tri; e in vece de’ vecchi prudenti, fperimentati , lonta- 
ni da ogni interelTe $ e che non avevano in mira che’l 
ben della patria, un piccolo numero di perfone, che non 
fi dillinguon dall’ altre che per l’ambizione, per l’ orgo- 
glio , per i’ avarizia , cercano di trarre a fe V autorità , 
e quelto fpiana la llrada alla Oligarchia; della quale fi 
vicfe di già una prova ed un’ immagine , nella condotta 
violenta de’ Decemviri , e nell’ avarizia Crudele de’ pih 
ricchi Senatori , che forzb pili di una volta il Popolo 
a metterli in ficuro dalle loro vefiazioni colle famofé 
ritirate fui monte Sacro e fui monte Aventino : e que- 
lla è appunto l’Oligarchia* 

La Repubblica efiendo in quello flato , ed i Cittadi- 
ni ritrovandoli egualmente lalfi ed affaticati da tutti i 
precedenti governi , è cofa naturale che volgano le lo- 
ro intenzioni ed i lor defiderj verfo la Democrazia, for- 
zandofi di accrefcere in tutto.il potere del Popolo, e di 
uguagliare i Tuoi diritti ed i Tuoi privilegi a quelli del- 
la Nobiltà . Mentre dura per ancne il lentimento e la 
memoria de’ mali palfati , il buon ordine per qualche 
tempo fuflifle , e l’uguaglianza fra’ cittadini fi mantie- 
ne . Ma coloro che poi vengono , poco molli da’ vantag- 
gi dell’ antica libertà, e dall’uguaglianza popolare , il 

Q 2 guflo 
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gufto della qual \ invecchiato , cercano d* innalzarfi fdpra 
gli altri. E per l’ordinario coloro i quali anno ricchez- 
ze maggiori prendono quello partito. Come fovente il 
legittimo ingreflb agli onori, ch’b la virtù e’I merito, 
ad ein 'h chiufo ; impiegano le loro ricchezze per com- 
prare i fuffragj del Popolo , e più non penfano che a 
contaminarlo a forza di prefenti e liberalità . Quando u- 
na volta quelli uomini ambiziolì e divorati dal delìde- 
rio di dominare anno guadagnata e adefcata la molti- 
tudine coir allettamento del guadagno, non vi ^ più ec- 
celTo di cui ella non fia capace. La Repubblica cade co- 
sì nel maggiore de’ mali , eh’ è l’ elTere il popolaccio pa- 
dron degli affari, il che lì dinomina Oclocrazia. 

Polibio olTerva che ’l cambiamento di collumi , il qua- 
le. feco porta quello del governo , \ la confeguenza or- 
dinaria degli avventurati fuccelH e della lunga profpe- 
rità di uno Stato. Quando , dice, una Repubblica, do- 
po aver fofferti gran danni , ^ ufeita vittoriofa da lun- 
ghe e faticofe' guerre , e giunta al colmo della gloria e 
della potenza, non ha più nemici che le contendan l’im- 
perio, ma tutto 1’^ foggetto e fottonielTo; una tal pro- 
iperità, s’ù lunga e perfeverante , non lafcia mai d^ in- 
trodurre in quella Repubblica il lulTo e l’ ambizione , che 
cagionano intallibilmente la rovina degli flati più in fio- 
re . Il luffo , per fomminiflrare alle fpefe , che divengo- 
no di giorno in- giorno più grandi e più enormi , de- 
genera ben preflo in avarizia , ed ù coflretto ad aver 
ficorfo alle ingiuflizie e alle rapine : e l’ ambizione per 
giugnere a’fuoi fini , non lafcia cofa alcuna di quanto 
può guadagnare il favor del Popolo, lufinghe, compia- 
cenze , liberalità , contaminamenti . Da quello avviene 
che la moltitudine da un canto irritata dall’ efazioni 
ingiufle de’ ricchi , e dall’altro contaminata e divenuta 
infoiente a cagione delle lufinghe e delie liberalità de- 
gli ambiziofi , più non confulta che la fua paffione e i 
lùoi capricci nelle pubbliche deliberazioni , ricufa di a- 
fcoltare le voci de’ primi Magiflrati , e di fottometterfi 
alla loro autorità , e ornandofi col bel nome di libertà 
e di Democrazia , fi abbandona ad una sfrenata licen- 
za, e fcuote affatto il giogo d’ogni legge . Avvezza a 
vivere coll’altrui, e ad impinguarli nel ripofo e nell’o- 
zio, fe ritrova un Capo, che non.fia in illato di arric- 
chirla 
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chirla da ferteffò^ ma che eflendo ardito e intraprenden- 
te gli fembri capace di foddisfare per altr<! parte a’' 
fuoi defiderj, fi unifce ad e(To, lo fomene,. lo innalza * 

E da quello ann’ origine le fedizioni , gli omicidi, ..g'i 
elilj , le profcnzioni , le nuove divilioni di terre , 1 e- 
ftinzione de’ debiti > finche alla fine fopraggiunge alcu- 
no pih forte e pili, potente di tutti eli altri, che s’im- 
padronifca di .tutta r autorità , e folo fi renda padron 
del governo . Così il defiderio troppo vivo della liber- 
tà , o per parlar pili giufio , l’ abufo che ne fa ’l popo- 
lò, fi termina colla perdita della ftelTa libertà ,'e collo 
llabilimento di un nuovo dominio fupremo e difpotico. 

Tali furono in fatti le rivoluzioni che fecero cambiar 
afpetto e natura alla Repubblica Romana , e quello ci 
rena da efporre. 

CAPITOLO SECONDO. ' 

Cambiamento della Repubblica Romana in Monarchia, 

Q uanto Polibio avea preveduto , feguì della manie- 
ra , e per le caufe che aveva aflegnate . La fleffa 
grandezza e la profperità di Roma cagionaron la perdi- 
ta della fua libertà . Dacché la Repubblica Romana fu 
giunta all’ alto punto di gloria , al quale il coraggio e 
la virtù de’ fuoi antichi Generali e de^fuoi vecchj Magi- 
flrati 1’ aveano portata, cominciò a fcadere con declina- 
zioni dyjprincipio infenfibili , poi più patenti , e che al- 
la fine u terminarono colla violazion aperta delle antiche 
mafilme del governo , ' e coll’ infrazione delle leggi fonda- 
mentali dello Stato . c it » * 

Quando là Repubblica , dice Salluflio , fu accrefciuta 'Silicati?, 
da’laboriofi sforzi e dalla giuflizia ; quando Re potenti 
furono vinti in guerra ; quando nazioni feroci e popoli 
molto numerofi furono foggiogati dalla forza ; quando 
Cartagine rivale di Roma fu mandata in rovina , in 
fomma , quando per terra e per mare tutto reftò fotto- 
meffo all’ Imperio Romano , feguì una flupenda rivolu- 
zione in tutto il corpo dello Stato . Coloro che ne le 
fatiche , né i pericoli , né tante avverfità non aveano 
potuto vincere , foccombettero alla dolcezza del ripofo ed 
agli allettamenti dell’ abbondanza e della profperità « 
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ÌJ avarizia e T ambizione , forgenti furiefte di ‘ tutti 1 
mali , fi accrebbero a proporzione che la potenza di 
Roma prefe nuovi accrefcimenti . L’avarizia efiliò dal- 
la Repubblica la buona fede, la probità, e tutte le al- 
tre virtù , è foftituì in loro vece r orgoglio , il fallo , il 
difprezzo degli Dei, ed un traffico ignominiofo che tut- 
to metteva a prezzo , e tutto vendeva . L’ ambizione 
dal fuo canto introdulle la dilfimulizione , 1’ inganno , 
la perfidia ; ed indi a poco le violenze , le crudeltà , gli 
omicidi . 

Così , fecondo il bel fentimento di Giovenale , il luf- 
fo , flagello più funello e più crudele che la guerra • 
difolò r Imperio Romano , e vendicò l’ univerfo vinto . 

favìor armis 

Luxurta tncu^ult ^ viBumque ulcifcitur Orbem, 

Altro più dunque non mi rella per mollrare la giu- 
flezza delle favie conghietture di Polibio fopra il cam- 
biamento che avea preveduto dover feguire nella Re- 
pubblica, che’l riferire con dillinzione le principali cau- 
le che anno portata quella rivoluzione , quali fono da 
noi ritrovate appreflb gli Autori contemporanei ,' ovve- 
ro che anno fcritto poco tempo dopo il grande avveni- 
mento. Vedraffi così chiaramente la differenza ftupenda 
che fi ritrova fra i primi fecoli della Repubblica Ro- 
mana , e quelli che precedettero la fua rovina ; ed a- 
vraflì una idea più perfetta di tutti gli flati pei quali 
\ paflata. 

Ricchezze , feguite dal luffa negli edlficj , nd moht* 

lij nella menfa^ ec. 

Qui non replicherò quanto ho detto nel Volume pre» 
cedente fopra il nobile ftaccamento da ogni interefle de- 
gli antichi Romani, e fopra il conto che faceano della 
povertà , della femplicità , della frugalità , della mode- 
llia; virtù allora sì comuni, e sì generalmente pratica- 
te , che fi attribuivano meno al merito particolare de* 
Cittadini, che al genio della nazione e all’ avventurato 
carattere di que’ primi tempi ; ma nello fteflb tempo vir- 
tù tanto fublimi e portate a punto sì alto di perfe- 
zione, che negli ultimi fecoli della Repubblica eran (li- 
mate favole e finzioni} tanto eran lontane dal guflo eh* 
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era allora dominante , e tanto fembravano fuperiori alla 
debolezza umana. 

: ( I ) Dacchb le ricchezze furon polle in onore, e fo- 
le aprirono V in^relTo al comando , alla potenza , alla 
gloria, non fu fatto piti conto della virtù-, li confiderò 
la povertà come un’ignominia, e l’innocenza de’ collu- 
mi come effetto di un umor malinconico: e’I frutto del- 
le ricchezze fu’l lulfo, l’avarizia, l’orgoglio. 

- L’ epoca di quello cambiamento fra i Romani , fu 
.quella dell’ ingrandimento del loro Imperio . Il primo 
Scipione avea gettate le fode fondamenta di lor gran- 
dezza futura: ì ultimo colle fue conquille aprì la porta 
al lulfo. Dacché Cartagine, che teneva Roma in vigore 
col contenderle l’Imperio, fu affatto dillrutta , la decli- 
nazion de’ collumi non andò più con lentezze e grado a 
grado, ma fu pronta e precipitata. La virtù fubito die- 
de luogo a’ vizi, r antica difciplina alla rilalfatezza , la 
vita occupata e laboriofa all’ozio ed a’ piaceri.. 

Gli antichi Romani lì piccavano di onorare gli Dei 
più colla pietà che colla magnificenza : colebantur reli- Liv.lib.j. 
gioncs pie magis quam magnifice ; ma le ricchezze immen- 
fe, ca erano il frutto delle ultime conquille, furono im- 
piegate nel fabbricare de’ Tempi fuperbi pegli Dei, e in 
edincj fontuofi per ornare ed abbellir Roma .. 

E* diffìcile, per non dire impolllbile, che quello ch’ù 
l’oggetto della pubblica ammirazione , non diventi pre- 
flo , o tardi il gullo de’ privati . Offerva perciò uno Sto- 
rico, che avendoli cominciato a fare entrar il marmo nel- 
la fabbrica de’ Tempi , elfendo flati fabbricati de’ Teatri 
e delle.Logge, il lulfo de’ privati feguì davvicino la ma- 
gnificenza del pubblico : publìcamque magnificentiam fe- 
cuta privata luxuria eft. Si fa a qual - eccello il furor del- i. i. * 
-le fabbriche fu portato , e come Templici privati fi pre- IS^càtiu 
fero a giuoco , e nello flellb tempo ebbero vanagloria di ^ * 

Venir a capo a forza di fpefe di fpianare i monti e col- 
mare i mari . . 

* 11 lulfo fu eguale per tutto il rimanente , e 1’ efercito 
vittoriofo ritornato d’Afia lo introdulfe in Roma , o per 

lo meno ve lo refe molto più comune.. Tito-Livio fa u- Liv.iib.jp* 
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• • ( I ) Pollquam diviti* honori effe prò malevolentia duci coepit . Igitur 

coe-’cront . A eas gloria , im|>crium , ex divitiis juvcnlutem luxuria artue 
t o-*ntia fequebatur ; hebefeere virtns f avaritia cum fuperbia invafere . Sai- 
paupcuas probro haben , inaoccacia iuft, in bello Jugurtb- ■ - 
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na dinumeraxione di tutti i mobili preziofi ‘ che dopa 
quel tempo divennero in ufo. Le Commedianti, le Can- 
tatrici , le Suonatrici cominciarono anche allora a fare 
r allettamento de’ conviti . I conviti ftefìfì non aveana 
più dell’antica femplicità, e più non fi facevano fé non 
con ifpefe eccedenti e gran pompa . Un Cuoco che non 
era confiderato fragli antichi fé non come viliflfìmo fchia- 
vo, fu allora in iftima e in onore, come uficiale, ch’e- 
ra in fommo neceflario ; e Quello che fino a quei pun- 
to non era flato che un abbietto miniflerio , divenne 
un’ arte molto ricercata e di molta flima . Tutto ciò 
era per anche un nulla in paragone coll’eccefTo al qua- 
le di poi furon portate le cofe. 

Catone il Cenfore non fi era fiancato di rapprefentar 
nel Senato le confeguenze funefle del lufTo , che comin-. 
ciava nel fuo tempo ad introdurli nella Repubblica. Ve- 
dendo che i Romani fi andavano avanzando nella Gre- 
cia e neir Afia, Provincie piene di efca e di allettamen- 
ti pericolofi di tutti i piaceri , e cominciavafi a metter 
mano fopra i tefori de 1 Re : ( i ) „ Temo , dicea , che 
,, diventiamo fchiavi delle ricchezze, in vece di efferne 
„ i padroni ; e che le nazioni vinte ci vincano anche 
,, elleno dal canto loro , col comunicarci i lor vizi . I 
„ fuoi timori non erano immaginari, e tutto ciò che ar 
vea preveduto, feguì. 


Cuflo per te Statue per te Pitture^ ec^ 


( 1 ) La prefa di Siracufa produfTe quelP effetto infe- 
lice w Benché le Statue e le Pitture, onde la gran città 
era ripiena , foffero fpoglie giuflamente acquiflate per lo 
diritto della guerra, e Marcello aveffe avuta la modera- 
zione di non prenderne che la minor parte per ornar fo- 
lo un Tempio in Roma, fenza confervar cofa alcuna né 
pei fuoi giardini , né per la Tua cafa : quell’ opere dell’ar- 
te sì filmate e sì ricercate divennero funefle all’ Impe- 
rio, 


( 1 ) Haec ego, quo melior Ictiorque 
in dies fortuna Reip.eft. imperiumque 
crefcit , & iam in Gneciam Afìan^ue 
tranfcendimus omnibus libidinum ille- 
cebris repletas ; & rcgias etiam attre* 
£Umus gazas : co plus iiorreo , ne illai 
nufiis ICS A9scepcrint,quam nos illss» 


( • ) tioftium quidem illa fpoHa , & 
parta belli )urc;ccterum inde primum 
initinm mirandi grxcarum artium ope« 
ra , licentizqnc huic facra profanaque 
omnia vulgo fpoliftodi faftnm cft * LOf* 


ì 


Storia ' Romana . 105 

rio s infpiì-ando a* Romani P ammirazione e ’l guflo per 
que’ vani ornamenti. 

Fabio col generofo difprezzo che ne fece dopo la pre- Lìv.iib.»r« 
fa di Tarento, moftrò maggior prudenza che Marcello 
in Siracufa ♦ Perchè domandando un Ufficiale a Fabio 
quello voiea li faceflfe di un gran numero di Statue che 
n ritrovavano nella città , \ erano tanti Dei , tutti di 
grande Aatura> rapprefentati come combattenti ognuno 
in un atteggiamento particolare : ) Si lafcino Taren^ 
tini ^ difle Fabio, / loro Dei irritati. 

. Il fecondo Scipione, nella prefa di Cartagine, fi por- 
tò di un’ altra maniera anche pili degna dell’ antica gran- 
dezza Romana. Dopo aver fatto un fevero divieto alle cic.v«r. 4 i 
fue genti di prenderne, o di comprarne le fpoglie, fece "'*** 
dire agli abitanti di Sicilia, che véniffero a riconofcere e 
ripigliare le Statue che i Cartaginefi per lo addietro lor 
aveano tolte . E nel refiituire a quelli di Agrigento il fa- 
mofo Toro di Falaride, diflè loro che quel monumento 
di crudeltà de’ loro antichi Re, e della bontà de’ lor nuo- 
vi Signori dovea lor far conofcere fe fofle piò vantaggio- 
fo 1’ effere fotto il giogo de’ Siciliani , che fotto il go- 
verno del Popolo Romano . Non mancava , dice Cice- vcr. 4 .n,tjw 
rone, a quefto grand’ uomo d’ un ingegno sì coltivato, cver.*.*. 
o luogo da collocarvi que’ lavori dell’ arte , o difcerni- 
mento per conofcerne tutte le bellezze : ma fuperando 
non folo in iftaccamento dall’ interefle , ma in delicatez- 
za di gufto tutti i noAri intelligenti , che fi piccano di a- 
verlo più fino', giudicava che quell’ opere fodero Aate 
fatte , non per foddisfare alla vana curiofità, ed anche 
meno al lufTo degli uomini , ma per fervir d’ ornamento 
nelle Città e ne’ Tempi. fecondo 1’ oflfervazion giu- Veli. Pai«r, 
diciofa d’ uno Storico, farebbe Aata cofa da defiderarfi ^ *’“**** 
per lo bène e per 1’ onore della Repubblica, eh’ ella a- 
veffe femore confervato per queAe bellezze dell’ Arte il 
nobile dilprezzo di Scipione , o anche 1’ ignoranza e la 
rozzezza di Mummio . QueAi facendo trafportare a Ro- 
ma quanto erafi ritrovato di più raro fralle fpoglie di 
Corinto, conofeeva sì poco il valore e 1’ eccellenza di 
Amili opere, che difle agl’ ImprefTarj. che aveano lacom- 
meffion di condurle , che fe le avefièro perdute , fareb- 
bono tenuti farne fare dell’ altre a loro . La Re- 
pubblica farebbe Aata felice , fe non vi fofiè Aato mai 
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introdotto quefto pretefo buon guflo, che aprì la porta 
a rapine ed a violenze , le quali difonorarono infinitamen- 
te il Popolo Romano fragli ftranieri. 

Appena fi può credere quanto Cicerone riferifce degli 
ecceffi orribili, acquali la palTione di adunar vafi e pit- 
ture di gran valore portò Verre nel tempo di fua Pretu- 
ra in Sicilia. Gli altri Governatori non gli cedevano in 
quella l'pezie di ladroneccio. Che differenza fra tali Ma- 
gillrati e gli antichi Romani, che fi recavano a debito 
e ad onore il lafciare agli Alleati , ed anche a’ Popoli tri- 
butari quelle forte di ornamenti per far conofcere agli u- 
ni la dolcezza del governo Romano, e per confolare gli 
altri di lor ferviti!» 

Avarizia infaziabile : in^iuflizie : rapine : mal trattamento 
t verfo gli Alleati e i Popoli di conquifta, 

E' riflelTione molto giudìciofa di Cicerone, che P ora- 
colo di Apollo, il quale dichiarò che Sparta non peri- 
rebbe giammai che per P avarizia , fia una predizioni 
per tutti i popoli che fono ricchi, non meno che pei La- 
cedemoni . oracolo fi b -verificato per rapporto alla 
Repubblica Romana più che in altro Stato . Tutti gli 
Storici che parlano di fua rovina, convengono che Pa- 
varizia ne folTe la caufa,e che P avarizia fu accefadal- 
le ricchezze e dal luflTo . ( i ) In fatti il defiderare ap- 
pafiìonatamente la magninccnza , i grandi equipaggi , i 
oelli mobili , P abbondanza e la dilicatezza della men- 
fa , ^ una naturale e necefiaria confeguenza dell’ amar 
fenza termini e fenza mifura il danajo , eh’ e ’l prezza 
di tutto ciò, e fenza di cui non fi può proccurarlo. 

Salluftio confefia che dopo aver fatte molte rifleflìoni 
fopra le caufe della grandezza e della potenza degli an- 
tichi Romani, i quali fovente con poche Truppe anno 
feonfitti eferciri numerofi , e con una rendita affai me- 
diocre anno foflenute lunghe guerre contra i Re più 
ricchi, fenza che mai alcuna avverfità abbia potuto ab- 
battere il lor coraggio : Sallufiio , dico , confeffa che 
•Roma non ò fiata debitrice di quella grandezza e di 

quel- 

.( 1 ) Ddc£la.nt tnac^nifìer afn^aratus , pecuniae cupiditas eflct. De Ojf.U i. m, 
vit«que cultus cutn elcgantia ic copia ; 

^Mibus rcbiu efie^in cft , ut iaiaitA 
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quella potenza fe non ad un piccol numero di illuflri 
Cittadini, de’ quali il raro merito e la foda virtìi avea- 
no refa la povertà vittoriofa delle ricchezze, e’I piccol 
numero de’ foldati fuperiore a innumerabili Truppe , 

Ma , foggiugne , dopo che i Cittadini fi fono lafciati 
contaminare dal ludo e dall’ ozio', Roma , come madre 
indebolita , ha celTato di produrre grand’ uomini ; e fe 
ancora per qualche tempo ebbe fufìTiftenza , non fu eh* 
effetto e conìeguenza di fua antica grandezza, la quale 
continuava a foftener la Repubblica malgrado la debo- 
lezza e i vizi de’ fuoi Magiflrati. 

E' bello il mettere in paragone i tempi avventurati j 
ne’ quali la povertà era generalmente in onore nella Re- 
, pubblica, cogli ultimi fecoli , ne’ quali fi videro regnare 
li fallo, il lulTo, la magnificenza , e nello lleflb tempo 
una vile e fordida avarizia. Che uomini eran i Conio- 
li e i Dittatori , che fi, prendevano dall’ aratro ! Che 
nobiltà , che grandezza d’ animo ne’ due Scipioni , in 
Fabio, in Paolo Emilio! Il danaio era egli in qualche 
Rima apprelTo gli antichi Romani? Quando Pirro prefe ^‘*>*i4* 
a voler contaminare co’ prefenti il Senato , fi ritrovo 
nella Città pur una perfona che folle tentata a ricever- 
li? Le cofe erano molto cambiate al tempo di Giugur- 
ta, che avea faputo guadagnare a forza di danaio i fuf- 
fragi di quafi tutti i Senatori . Quando perciò fu collret- 
to ufeir di Roma , volgendo gli occhi di quando in beli, jìigur, 
quando verfo la Città , dilfe , che preparata a renderli 
ai più offerente, non le mancava che un compratore. • 

Sinché durò il nobile Raccamento dall’ intereffe ,, co- 
loro, che aveano il comando delle Truppe, o ’l gover- 
no, delle Provincie, in vece di penfare ad arricchirfi col- 
le Ipoglie degli Alleati, o con quelle de’ popoli di con- 
quifia , fe ne confideravano come tutori e padri . Allora salluft. ib, 
il principio del Popolo Romano era il fottomettere i 
popoli men colla forza dell’ armi che co’ benefizi , e ’l 
voler farfi piuttoRo degli amici che degli fchiavi . Il 
marciar delle Truppe , 1 ’ accamparfi degli eferciti , il 
•prendere i quartieri del verno, il far foggiorno de’ Co- 
mandanti in una Città non erano ad alcuno di ag- 
gravio . Ed ecco quello , che facea tant’ onore , e trae- 
va tanto rifpetto all’ Imperio Romano. Il Senato allo- 
ra , dice Cicerone , era il rifugio e 1 ’ afilo dei Re , dei 

po- 
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popoli e delle na:^ioni . I noftri Magiftrati e i noftri 
Generali facean confiftere la lor gloria maggiore nel di- 
fendere le Provincie, e nel foflenere gli Alleati con in- 
violabile giuftizia e fedeltà. ( i ) Così eravamo piutto- 
Ho i protettori che i padroni del mondo. 

Afcoltiamo lo ftelTo Cicerone , e ci farà fapere quan- 
to nel fuo tempo erano cambiate le cofe . Tutte le Pro- 
vincie, dice, gemono, tutti i popoli liberi fono in di- 
folazione, tutti i Regni altamente fi lagnano delle vio- 
lenze e delle velTazioni, che foffrono per ogni parte. O- 
ra in tutto lo fpazio de’ paefi , che fi ftendono perfino 
ali’ Oceano , non ^ luogo alcuno nè sì lontano , nè in 
tal maniera in difparte, nel quale 1’ avarizia e l’ingiu- 
ftizia de’ nofiri Generali e de^ noftri Magiftrati non fie- 
no giunte . Non è piti poftibile il foftenere non dico la 
forza , le armi , gli attacchi delle nazioni, ma le loro 
grida, i loro lamenti , i loro rimproveri . E' difficile ^ 
dice in altro luogo , 1’ efprimervi quanto le azioni in- 
giufte e violente di coloro, che mandiamo nelle Provin- 
cie ci anno refi odiofi a tutte le nazioni ftraniere . Al- 
cun Tempio per effi non è fiato facro , alcuna Città 
non parve loro rifpettevole, alcuna cafa privata non ha 
potuto effer chiù fa e inacceftìbile alla loro avarizia . 
Ecco quello eh’ era la Repubblica Romana ne’ fuoi ul- 
timi tempi : e fe cercafi qual foffe la prima caufa e P 
origine di tutti quefti difordini , ritroveraftl ( non poftb 
ripeterlo tr^po fovente ) che fu 1’ amore delle ricchez- 
ze e del ludo. 

Ambizione fmifurata.^ dejtderio sfrenato di dominare^ ' 
feguiti da fazioni t da fedizioni^^ da ucci foni 
da proferizioni e dalla rovina intera 
della libertà* 

Cicerone , dopo Platone , preferire due regole eftèn- 
ziali a coloro , che anno il pefo del governo . La pri- 
ma è’I non aver per oggetto che ’l ben pubblico, fen- 
za mai con fiderare quello che farebbe di lor vantaggio 
particolare : e la feconda , lo ftendere la loro cura e- 
gualmente fopra tutto il corpo dello Stato , e ’l non 

traf- 


( I } itaqnc illud patrociniun) orbis terni vcrìui « quam iniperium potent 
oomioar; . De Off.i, i, a. v. 
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trafcurarne una parte , facendo del bene all’ altra . Per- 
ché, foggiugne, vanno del pari colui, che governa ed 
im tutore , e dee in quella qualità proccurare il bene 
di coloro, onde gli fono flati confidati gl’ intereflfl , e 
non il proprio . E colui , che non avelTe cura fe non d’ 
una parte de’ Cittadini , e trafcuralTe gli altri , eccite- 
rebbe la difcordia e la fedizione, che fono quanto è di 
perniziofo nelle Repubbliche . . / 

Si pub dire che quelle fono le leggi fondamentali d’ 
ogni buono e favio governo : e 1’ ollèrvanza efatta di 
quelle due leggi era Tempre flato il carattere de’ buoni 
Cittadini e degli uomini grandi della Repubblica, per- 
chè fqpra quello difegno e fopra quelli principi la Re- 
pubblica era (lata dapprincipio formata e llabilita. 
forche alla potenza dei Re, ch’era divenuta in fopportabi- 
le, fu Ibllituita quella de’ Magillrati annuali, il Senato 
fu confiderato come il Configlio perpetuo e pubblico 
dello Stato, per elTere in qualche maniera 1’ anima e ’l 
capo della Repubblica , il cullode e’I difenfore delle leg- 
gi , il protettore della libertà e de’ privilegi del popolo ; 
e r ingrelTo in quello corpo illullre fu aperto a tutti i 
Cittadini , fenz’ altra dillinzione che quella del merito e 
della virtìi. I Magillrati fi recavano a gloria il rifpet- 
tare l’autorità del Senato , ed erano confiderati come i 
minillri di quell’ augnilo Configlio : ed i differenti or- 
dini dello Stato contribuivano col loro fplendore parti- 
colare a dar rifalto alla gloria della prima e più nobi- 
le compagnia . Quello concerto e quella unione per lo 
ben pubbfico conlèrvarono per gran tempo la buona in- 
telligenza nella Repubblica , fecero riufcire tutte le guer- 
re che a far fi prelèro,e fparfero dappertutto la gloria 
e ’l terrore del nome Romano . Una maniera oppolla 
produlTe un effetto in tutto contrario. 

Prima della dillruzion di Cartagine , le contefe fra i Saitaft-ì» 
Cittadini per lo dominio e per la potenza non erano ■ 
portate perfino all’ellreme violenze: il timore delle for- 
ze llraniere era un freno che gli teneva nella modera- 
razione, e faceva loro rifpettare le leggi. ( i ) Sino a 
quel tempo i Romani non aveano per anche avuto tan- 
to coraggio per ifpargere il fangue de’ Cittadini ; e l* 

ulti- 

( 1 ) Noi^m erant tam fòrtes ad feceflìo ab fu!s habcbatur. ìàv, /, r. n, 
langninem civilem , oec prxter exter- 40. 

IMI, noverane bella ; nltimaque rabves 
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ultimo ecceflTo delle dilTenfioni civili era Tufcir della Cit- 
tà , e ’l ritirarfi fopra qualche monte vicino . Quando 
Roma fi vide libera da ogni timore al di fuori , la li- 
cenza e l’orgoglio , confeguenze ordinarie della profpe- 
rità , turbarono ben prefto il concerto e 1’ unione, che 
fino a quel tempo erano fiate regnanti . La nobiltà , e ’l 
popolo, Torto pretefio di difendere, l’una la fua digni- 
tà , r altro la Tua libertà , più non penfarono , ognuno 
dal canto Tuo , che a tirare il tutto a fefiefii , ed a ren- 
derfi padroni del tutto . ( i ) Coloro per la maggior 
parte che fi poTero alla tefia di quefie due fazioni, lot- 
to il bel nome di difenfori del ben pubblico , non fi af- 
faticarono in fatti che a fiabilire la loro potenza parti- 
colare : e fralle due fazioni , la Repubblica lacerata da 
quefia divifione , e abbandonata alP ambizione de' Tuoi 
Cittadini , feguiva Tempre la legge del più potente . 
( 2 ) Non fi dee domandare chi fra qùe'Capi di fazio- 
ne avefle per Te la giufiizia e ’l buon diritto . Tutti e- 
rano ingiufii, tutti erano uTurpatori : ma colui, ch’era 
il più wrte ^ e refiava vincitore , era Tempre ficuro di 
riportar l’applauTo* 

( ) Da quefio fi vede che la pafiione di dominare 

e di renderfi padrone degli altri , Tono le coTe più accon- 
ce a far mettere in dimenticanza la giufiizia e le leg* 
gi : pafiione tanto- più pericoloTa, quanto ^ coperta da 
un’apparenza di virtù e di gloria ; e per quefia ragio- 
ne ella Teco firaTcina coloro, che Tono più in ifiima di 
avere dell’elevazione e della grandezza d’animo. 

Siamo per vedere quefie funefie diTpofizioni Tvilupparfi 
appoco appoco, ere Tee r col tempo come grado a grado, 
c cagionare in fine la rovina intera della libertà . 


% 

( 1 ^ Per illa tempora, ouicunque 
rempiiblicam agiravere, honeitìs nomi> 
nibtis , alii fic'uii jura popnli defende- 
rent, pars, quo Scnatus autori ras ma* 
xuma forct, bomim publicum fìmulan* 
tcs , prò fua quifque potentia certa* 
bant. Saltali, in òeU,Ca$H, 

( a ) Boni & mali cives appellati , 
non ob merita in rempublicam, omni- 
bus paritcr corruptis ; ied mi quifque 
k>cuplecinrimqs, 2 cinjuriavalidior, quia 


I. 

ratfentia defendebat , prò bono duce-, 
atur. Salluft, in fra.^m, 

( 1 } Maxime adducuntur plerique « 
ut eos iuUitix capiat oblivio , cum in 
imperiorum , honòrum , gloria; cupidi- 
tatem inciderunt.. .. £lt autemin hoc 
genere molenum , quo<l in inaximis a*, 
nimis , fpIendidifTìmifque ingeniis ple- 
rumque exiflunt honoris , imperii , po« 
tentÌK, giqriii (upiditates. Off, l, i. Wm 
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I. I Gracchi , 

Tiberio e Cajo Gracco ,difcefi per via della loro ma- 
dre dal famofo Scipione, foftennero con raro merito lo 
fplendore del lor nafcimento . Aveano l’uno e l’altro lo 
fpirito grande, l’anima elevata, uno ftaccamento per- 
fetto dall’ interelTe, un’eloquenza vemente c acconcia a 
rapire gli animi , un zelo vivo ed ardente per la giu- 
ftizia, una compallione naturale verfo i miferabili , un 
odio irreconciliaoile contra ogni oppreffione, che la re- 
fiftenza faceva degenerare in un’ira perfonale contra gli 
oppreffori. Non u può negare che i due illuftri fratelli 
aveflero rette intenzioni , che nelle loro inmrefe fi pro- 
poneflero per fine una riforma, che fembrafle necefiaria, 
e che in effetto abbiano dato rimedio con favj regola- 
menti a molti difordini. Ma impegni formati dapprin- 
cipio per buoni fini, e poi avanzaci con troppo calore 
gli portarono piò avanti di ^ello aveano penfato. Se^ 
guirono con oftinazione inflelfibile quanto avevano co-< 
minciato con fentimento di virtù : e con quello le gran 
qualità, che avrebbon potuto eflere molto utili allo Sta- 
to, fe folfero fiate guidate da una favia moderazione, 
lor divennero funefie e perniziofe# 

Quello che fomminiftrò il principal fondamento delle 
difeordie, fu la legge da elfi propofia in materia della 
difiribuzione delle terre, che per quefia ragione era di- 
nominata la Agraria * Quanclo i Romani aveano 

conquifiate delle terre col toglierle a* lor vicini , erano 
foliti venderne una parte , aggiunger le altre al dominio 
della Repubblica, e dar quelle a’ più poveri fra’ Cittadi- 
ni per farle rendere il frutto, colla condizione che ne pa- 
gafifero ogni anno una piccola rendita al pubblico tefo- 
ro . I ricchi avendo cominciato ad alzare il prezzo , ed 
a portare più alto le rendite, ed a difcacciare con oue- 
fio mezzo i poveri dalle lor pofleflìoni , fu fatta una leg- 
ge la quale efprimeva che alcun Cittadino non poteffe 
poffedere fe non perfino a cinquecento campi di terra, o- 
gnuno de’ quali era di cento pertiche . Quefia legge giun- 
fe a reprimere per qualche tempo l’avarizia de’ ricchi; 
ma quelli poi avendo ritrovato il modo di defraudare la 
legge , facendofi aggiudicare l’ appalto di quelle terre fiot- 
to 
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to nomi impreftati , ed alla fine tenendole apertamente 
per feftefli , i poveri erano ridotti ad un’ eftrema mife- 
ria , e P Italia era in pericolo di vederfì ripiena di fchia- 
vi, e di’ barbari, de’ quali i ricchi fi fervivano per col- 
tivare le terre, dalle quali aveano difcacciati i Cittadini- 
. Nulla era più grave che un tal difordine, e nulla pa- 
rimente fembrava più ragionevole che la legge .propofta 
da’ Gracchi . Eranfi contentati dapprincipio di ordinare 
che i ricchi,! quali avevano ufurpate delle terre, ne fof- 
fero ufciti, dopo aver ricevuto dal pubblico il prezzo 
delle terre, che ritenevano con tanta ingiuftizia, e che 
i Cittadini , che aveano bifogno di eflere follevati , vi 
WntànVit cntraffero in loro luogo. „ Come, dicevan eglino al po- 
cmdu polo, le fiere ritrovano ne’ monti e nelle forefte dell’ 
„ Italia delle macchie, e delle tane per ri tirarvi fi : e i 
„ valorofi Romani , che combattono e fi efpongono alla 
„ morte per difefa dell’ Italia , non godono che della 
5, luce e dell’ aria , che non poflbn loro efier tolte, e Ib- 
5, no fenza cafe e lenza luoghi per ritirarfi, coftretti ad 
„ andar erranti per le campagne colle loro mogli e co 
jy i loro figliuoli? Non fanno la guerra e non muoiono 
„ che per aumentare le rendite , e mantenere il luf- 
' „ fo de’ ricchi ? Ed i pretefi padroni dell’ Univerfo ( per- 

,, chb così erano dinominati ) non anno un fol palmo. 
* di terra, che’ loro appartenga? 

Vanno alle volte del pari certi difordini in uno Sta- 
to , a’ quali non fi può dar rimedio fenza mandare la 
flefTo Stato in rovina , come alcune malattie nel corpo 
umano , delle anali non fi può tentare la guarigione 
fenza un pericolo quafi certo di morte. Le pcrfone piò 
dabbene in Roma , ed i Senatori meglio intenzionati 
per lo ben pubblico vedeano chiaramente le confeguen- 
ze funefte delle leggi prò polle dai Gracchi ; e fu difav- 
ventura di quelli, come Toflerva Cicerone, il non elTe- 
rcfp. lu 41. re Itati uniti di fentimenti e di direzione con una por- 
veii. Pa- zione della Repubblica e più fana e più favia . Quello 
hb.a. collò all’uno ed all’altro la vitare’l lorfìne tragico par- 
ve levar lo llendardo delle fanguinofe difcordie, e dare 
a’ Cittadini il fegno di combatter fra elfi armata mano- 
per foddisfare all’ ambizione di alcuni privati. Dopo quel 
tempo le leggi cedettero alla violenza : le diflènfioni ci- 
vili , che fino a quel tempo avevano avuto fine da’ tratta- 

■ ti ' 
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ti pacifici , non furono pili decife che per la via delP 
armi\* e come i pravi elempj vanno Tempre crefcendOf 
livide ben predo il fansjue de’ Cittadini inondar le ftra- 
de di Roma , e .gli elerciti Romani marciare gli- unr 
contro agli altri colle infegne fpiegate. 

IL Mario e Siila, • 


, Mario e Siila , nati amendue colle pili rare qualitc\ , 
moftrarono a quali eccelli di furore e di crudeltà fi pub 
portar 1’ ambizione , quando ella non ^ ritenuta dentro 
giudi confini da’ fentimenti di onore e di probità , e dall* 
amor del ben pubblico . Sembra che lor non mancalfe 
cofa alcuna di quanto fa gli uomini grandi . * ’ ' 

• Il difetto delia nafcita era "Troperto in Mario dalle 
maggiori virtù . Avvezzo fino dall’ infanzia ad una vi- 
ta dura, e nudrito di poi, non nello dudio delle lette- 
re Greche, ne nella dilicatezza di Roma, ma ne’fatico- 
fi efercizj della guerra, imparò ben predo la fcienza mi- 
litare, e vi fece tanto profitto, quanto e polTibile a far- 
li da un uomo . Capace delle maggiori imprefe nella 
guerra , moderato nelle Tue azioni particolari, infinita- 
mente lontano dal piacere e dall’avarizia, non avea d* 
altro padione che ciella gloria . Guidodi di tal maniera 
in tutte le cariche da Te efercitate -, che fi fece vedere 
Tempre degno di ottenerne di più riguardevoli Il ri- 
manente di Tua vita corriTpoTe a’ principi sì belH . Mól- 
ti ConTolati, che gli furono dati,. la guerra di Giugur- 
ta felicemente terminata , eferciti’ innumerabili di bar- 
bari, che venivano contra 1’ Italia, tagliati a pezzi in 
due,. battaglie, .nelle quali ne redarono più di trecento- 
mila o uccifi,o fatti prigioni , modrano chi fode Mario. 

Siila, benché di un carattere in tutto diverTo, non 
cedette in nulla. Era. di famiglia Patrizia, ed era dato ' ** 
perfettamente idruito nello dudio delle belle lettere. A- 
veva.il cuor. grande- . Amava i: piaceri; ma anche più 
amava la gloria. Le delizie occupavano i momenti del . 
tempo, che aver .poteva, Tenza però ritardare la Tpedi- 
zion, degli, affari . Èra eloquente , d’ uno Tpirito fino , co- 
modo amico, di un Tegreto- e di una dimmulazione da 
non poterfi penetrare, ìempre pronto a dare, e fpezial- 
m^nte prodigo di-danajo. Benché prima delle guerre ci- . 
Tom, ir, ' H vili 
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vili poteffe eflcre confiderato come il pih avventuràtCK 
fra’ Romani, mai il fuo merito non fi vide inferiore al- 
la fua fortuna ; e non fi può dire fe fofie piò avventu- 
tato, o piò valorofo. Quali prove di coraggio, di ardi- 
itienro, di prudenza, di abilità non diede egli in tutte 
le guerre ond'ebbe la commefiìone , e in ifpezieltà in 
quella eh’ ebbe a fofienere contro, a Mitridate , il piò 
fcrmidabil nemico de’ Romani? 

Ecco per verità degli uomini grandi e molto degni 
di Rima fe giudicar fi dovefie della grandezza e della 
gloria dalle dignità, da’ talenti, e dalle azioni ftrepito- 
K. Ma qui fi può avere fu per le dita la verità, che 
ho proccurato ftabile nel precedente volume, che l’uo- 
mo ^acagion del cuore tutto ciò ch’egli ^,e che’l di- 
fetto di fincerità e di probità non fi può coprire cdle 

• ' qualità piò brillanti. 

Che ignominiofo perfonaggio il defiderio violento di* 
ottenere il Confolato fece fiire fubito a Mario ! Perchò 
Metello, fotto di cui ferviva in qualità di Luogotenen- 
te, pareva difapprovare il difegno, irritato vivamente 
contra di efiò, e non configliandofi piò fe non col fuo 
rifentimento e colla fua ambizione fi affaticò dapprinci- 
pio fegretamente di fcreditarlo nell’ animo de’ foldati , e 
divenuto ben pretto nemico dichiarato e calunniatore del 
fuo Generale , venne a capo per quefte vie indegne di 
foppiantarlo , e di farfi nominare in fuo luogo per con- 
durre a fine la guerra contro a Giugurta . Non n’ebbe 
però tutta la gloria . Siila fuo Queftore , nelle mani di 
cui fu potto Giugurta, gliene rapì gran parte, e altie- 
ro per un avvenimento, che gli era tanto gloriofo, ne 
fece incidere l’ immagine fopra un anello, di cui fempre 
fi fervi per figlilo: il che cagionò un difpetto mortale 
a Mario j e fu prima origine di lor difeordie . 

Iàb.».iax Patercolo dipigne a maraviglia in tre parole il carat- 
tere di Mario. Era, dice, un uomo aviao ed infàziabi- 
le di gloria , violento ne’ fuoi defiderj , e divorato da in- 
quieta ambizione .. Immodicus gloria , infatiahilts , impo^ 
tens , femperque inquietus é Alpirando ad eflèr Confolo 
per la fetta volta , non vi fii viltà che non faceffe a- 
yanti al popolo , non vi fu mezzo indegno e colpevole 
che nón .impiegafle , perfino 1’ affociàrfi due Cittadini ^ 

l Stufii * i fceUerati che tbflèro nella Città, per allontana- 

wo# ce 




Stòria l^numà* ^ ttf éA^g* 

re dal Confo!afo Metello , * uno de’ filai competitori jrioie^ % 
P uomo più dabbene della Repubblica ; e giunle perfino ^ 
a farlo mandare in efilio, non rifparmiando per confe-,di 
guir quello fine n^ la menzogna , nè lo Ipergiurp , 

( I ) che fecondo il fuo fentimento , erano parte del 
merito e dell’abilità degli uomini grandi* 

A quali tormenti non è abbandonato un ambiziofo! 

Tanti onori accumulati in Mario, fei Confolati che gli 
furono dati l’un dopo 1’ altro , * ( il ch’era fenza e- fafSo 
Tempio ) ticchezze immenfe acquillate in pochilfimo 
tempo , vittorie fenza numero , e fopra ogni fotta di ne- e5 
mici , molti trionfi più gloriofi gli uni degli altri : tut- 
to quell’ adunamento di grandezze e di profperità più 
nonftcevache un’ imprelfione leggiera nel. cuore di quell* 
ambiziofo, dove che la gloria nafcente di Siila, che an- 
dava fempre crefcendo , lo abbruciava al di dentro di 
feUelTo, lo divorava coll* afflizione , e lo tormentava co-» 
me un forfennato. 

Quello che rifveglib la Tua gelofia , fu P elezione di 
un Generale per andare a fiir fronte a Mitridate . »Non 
potb foffrire che quel comando folTe dato al fuo rivale. 

Benché confumato dalle fatiche i indebolito dall* età , e 
divenuto pigrilfimo, fece Uno sforzo per comparire nel 
campo di Marte fra i giovani che vi fi efercitavano nel 
corfo de’ cavalli-, e nel fare dell’ armi i fpet taccio che mo^ 
veva a compalfione tutte le perforte dabbene, e 'tutte 
le perfone fenfate. Non fi potea comprendere, che nell’ 
età nella qual egli era , dopo tanti trionfi e tanta gloria» 
potefie ancora penfare ad andare in Cappadocia, e all’ 
ellremità del Ponto Euffino , a conftimare i refidui di 
fua vecchiezza , ed a combattere contro a’ Satrapi di Mi- 
tridate. Pure fu nominato dal popolo per comandare ia 
quella guerra ; e Siila coflretto a prender la fuga, per 
mettere la fua vita in ficuro. 

'Ma Siila ritornò ben preflo a Roma alla tefìa di un 
efercito numerofo . Mano dopo una debole refiflenza fi 
vide anch’ egli coflretto a fuggire . ^Fu polla la .taglia 
fopra il fuo capo , e’I Tribuno Sulpizio fvenato. Siila 
fenz’ arrenarli per più lungo tempo in Roma , andò a . 
dirittura centra Mitridate , oen ficuro che le vittorie che 

H 2 avef- * 

( I ) Ay-TOf «V uprnii ^ 'TQ 
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avefle riportate contro ad un nemico sì formidabile j fer- 
virebbono più che ogni altra cofa allo ftabilire la Tua 
autorità . 

La lontananza di Siila diede luogo al ritorno di Ma-' 
rio.Avea fofferte ftravaganti avventure , coflretto a .fug- 
gire tremante di Città in Città , a nafconderfi ora den- 
tro i bofchi', ora nel fondo di una palude. ILfuo in- 
. grefTo in Roma fu feguito dall’ uccifione di numero in-* 
, finito di Cittadini , e di tutte le perfone dabbene eh* 
erano nella Città attaccate. al partito di Siila. 

- Intanto fi fparfe voce che Siila, avendo terminata la 
guerra contra Mitridate, ritornava con groflb efercito a 
Roma . Mario eh’ erafi fatto nominar Confolo per la 
'fettima volta , reftò di tal maniera afflitto da quella 
novella, che ne perdette il Tonno, e cadette in una in- 
fermità , della quale ben predo morì . Dicefi che ne’ de- 
liri, i quali non lo lafciarono mai, gettafle grida, e fa- 
cefie gella come fe avefle combattuto contro a Mitrida- 
te ; ( i ) tanto il Tuo defiderio di comandare , e la Tua 
gelofia naturale aveano profondamente impreflb nel Tuo 
cuore una forte e violenta paffione di aver a diriggere 
quella guerra. 

La crudeltà di Mario parve, un^ nulla .in paragone con 
quelle che fi videro poi • eferci tate da Siila. Riempi Ro- 
ma di omicidi fenza fine e fenza mifura. Nulla coftava- 
gli il fangue de’ Cittadini . Ne proferifle in pih volte 
grandiffimo numero , con pena di morte contra coloro 
che aveflfero accolto nella lor cafa , o falvato un proferit- 
to, fenza eccettuar colui che aveflfe falvato un fratello, 
un figliuolo, un padre j e proponendo anche la ricom- 
. penfa per 1’ omicida , quando anche uno fchiavo avefle 
uccifo il Tuo Padrone , o un figliuolo, avefle fvenato il 
proprio Padre * La morte de’ proferi tti era feguita dalla 
confi fcazione de’ loro beni . ('2 ) Così l’avarizia diede 
luogo alla crudeltà : le ricchezze divennero un delitto j 
ognuno comparendo colpevole a proporzione delle fa- 
coltà che pofledeva, le quali facevano nello fieffo tempo 
il pericolo de’ ricchi , e la ricompenfa degli omicidi . Sil- 


( 1 ) Ovrea 5 tor- 

tK (p/Koip-x^ia^ ^ 

AcTU7r/o6f fpws tne'TìiXH rZv irpa- 

tKHfuv . iPlut, in vit* Mar. 

( 1 ) Id quoque accelTic , ut taevitiai 
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la fi nominb, e fi dichiarò da fe Dittatore, digrtità che 
da cento vent’amii era ignota in Roma. Si fece dare 
un’abolizione generale di tutto il paflato, ed un pieno 
potere per T avvenire di far morire i Cittadini a fua yo- 
glia, di confifcare i beni, di difiribuire le terre, di fpia- 
nar le Città, di fabbricarne dell’ altre, di togliere i re- 
gni, e di darli a Tuo piacimento. 

Ma quello che durafi fatica a comprendere, fi è, che 
dopo aver fatte morire tante migliaia d’uomini, dopo 
aver introdotte nella Repubblica delle novità, tanto flra- 
ne e de’ cambiamenti tanto inauditi, osò rinunziare la 
Dittatura per vivere da femplice privato,- e: terminò i 
fuoi’ giorni - nel fuo letto , fenz'a ritrovarli fra tanti Citta- 
dini, de’ quali avea fatti uccidere i padri, o i fratelli, o 
i figliuoli, pur uno che prendelfe a privarlo di vita. La 
divina giuftizia fe n’era fiferbato il galli go . Lo fece fog- 
giacere ad un’ orribile infermità , e lo abbandonò in pre- 
da ad orribili e crudeli vermi, che rinafcendo di conti- 
nuo dalle fue carni corrotte , fenza poterfene arredare la 
forgente • inefaufta , ed infettando tutta la cafa -d’ in- 
fopportabil fetore , lo fecero in fine raiferamente pe- 
rire . • ' • 

Mario e Siila ci moftrano quanto poflbno efler fline- 
fle le confeguenze d’ una mal regolata ambizione . Reca 
minor maraviglia che Mario , il quale avea Tempre a- 
vuto nell’ umore qualche cofa di duro, di au(lero, e di 
feroce , hirtus atque horridus ; era fenza fludio , fenza e- 
ducazione fenza polizia , abbia portata la vendetta e 
la crudeltà all’ eccedo che abbiamo veduto. Ma tali ec- 
ceffi fono quali incredibili in un uomo del carattere di 
Siila, che Tempre erafi fatto vedere manfueto , umano, 
affettuofo , capace di compafiione per l’altrui difavven- 
tura perfino a verfar delle lagrime j che -fino dalla fua 
gioventh aveva amata la gioja e’I piacere ; e eh’ erafi 
fervito dapprincipio- di fua fortuna con .tanta faviezza 
e moderazione . Sarà forfè fiato quello ,’ domanda , Plu- 
tarco , un cambiamento di maturale e di cofiumi , ca- 
gionato da’ grand’ onori , e da gran profperità., o piut- 
tofto un femplice fviluppamento di una. depravazione 
nafeofia nell’ intimo del cuore , alla qiiale il fupremo 
potere fomminifira la 'libertà di manifellarfi ì Sia come 
fi voglia , fi dee concludere, che l’ambizione, quando 

H ^ tràt- 
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trattati di allontanare un rivale, ^ capace de* delitti piìi 
enormi e delle crudeltà piìi inumane . 

Quella di Siila produlle gli effetti pib funefti per pili 
fecoli . Potieduto da una patiione fmodata di dominare , 

• fu’l primo, che per guadagnare l’affetto delle Truppe, 
le contaminb^ colle vili compiacenze eh’ ebbe per effe, 
e colle liberalità eccelli ve che loro fece . Infegnb loro 
che potevano dare de’ Sovrani all’ Imperio; e dopo quel 
primo efempio le Legioni ti avvezzarono a contiderare 
come diritto che loro apparteneva, ad efclutione anche 
del Senato , il difporre affolutamente dell’ Imperio , il 
fare e ’l disfare gl’ Imperadori fecondo i loro capricci , 
lenza rifpettare il merito de’ Principi pih grandi e mi« 
gliori. • * . 

- III. Cefare . Pompeù, 

Ecco due altri ambiziofi di un carattere in tutto dif- 
ferente da’ primi: l’ambizione de’ quali, coperta e forte- 
nuta dalle qualità piti pompofe , fembra men degna di 
biatimo,e pure non fu alla Repubblica men perniziofa. 

L’ antichità non ha fuperiore a quefti grand’ uomini , 
quandi non ti confiderano che le loro vifth guerriere , 
le loro imprefe, le lor vittorie, che 'riempierono funi- 
verfo della gloria del loro nome. 

PlatioCcf. Cefare; in men di dieci anni , ne’ quali fece la guer- 
ra nelle Galliè , prefe a forza pili di ottocento Città, 
domò trecento nazioni, combattè in piò volte in ordi- 
nata battaglia contro a tre milioni di nemici , un mi- 
lione de’ quali rertò da effo tagliato a pezzi, ed un mi- 
lione fu fatto fchiavo . Dice perciò uno Storico , che col- 
la grandezza delle fue cognizioni , colla rapidità delle 
fue cónquirte, col tilo coraggio e colla fua intrepidezza 
ne’ pericoli poteva effer porto in paragone con Aleffan- 
dro H Grande , ma con Aleffanaro efente dagli eccerti 
Patere. 1* %. del tino e dell’ ira : Magnitudine cagnitionum , celeritate 
bellandìy patientla pericalorum ^ Magno illi Alexandro ^ fed 
fobrto neque iracunao fimiilimus^ 

Pro Coni. Nulla Uguaglia gli elogi che Cicerone dà in piò Ino- 
pJò^Leg!' merito di Pompeo. Sino dalla fua gioventù fi fe- 

Manii.nI gnalÒ coH’occafiqne di gran comandi e d’ importanti fpe- 
dizioni . Piò furono le battaglie , nelle quali egli ebbe par- 
te, 


Sforra Ròmarta • 

tev che quelle fogliono aver lerte i giovani del’ foo rarf^ 
go e della fua età; . Tanti furono i trionfi che riportò» f ’ 
quante il mondo ha parti diverfe , tante le vittorie , quan- 
te vi fono diftèrenti forte di guerre. La felicità e u co- 
raggio lo aveano dappertutto accompagnato con tantsfc 
coftanza , che fi può dire efler egli flato fuperiore aliar 
condizione umana.. Tutte in fine le virtù morali , la pro- 
bità , r integrità , P alienazione dall’ interelTe , il culto’ 
della Religione lo aveano refo infinitamente venerabile’ 
a’ popoli ftranieri , e loro aveano dato a credere che* 

Guanto racconta vafi della virtù degli antichi Romani, non- 
tolTe favola, ne finzione. 

Togliete a quelli due rivali l’ amò mone r c follituite- 
vi un vero amor della Patria ;lb replicoV P antichità non? 
ha avuti uomini più eccellenti . Ma P uno non potea^ 
foffrir fuperiore , nè 1’ altro eguale.. Pompeo , dice uno Veiu Pi- 
Storico , era efente da quali tutti i difetti, le uno 
maggiori non folTe il non poter foflfrire ,. elTendo nato in 
una Città libera e fignora delle nazioni , nella quale di- 
diritto tutti i Cittadini erano eguali, il non poter foffri- 
re che alcuno 1’ uguaglialTe in dignità e in> potenza . Ecìc.i. i. 
Cefare, volendo a qualunque collo dominare ed ellérpa- 
drone, ripeteva di continuo i verlì di Euripide , i quali 
infmuano che per falire al trono nulla, deboon coflare i 
più enormi delitti., 

Nam fi vtolandum efi' regnandi gratta' 
p^tolandum eft : aliis rebus ^etatem colas , . 

Il Triumvirato formato fra Pompeo, CefarCye CralTo , 
unicamente per motivo de’ lor privati interellì , e che fé- 
co tralTe la lor rovina non men che quella della Repub- 
blica, mollra quello fi. dee penfare* della probità sì van- 
tata gran Pompeo. Egli fece più, e per illabilire. laQc.i. j.de 
fua potenza non lì arrofsì-di prender Gelare per fuo'llio- o*ii.8Ì. 
cero , adottando con quella^ parentela tutte lè fue inten- 
zioni e tutti i fuoi dilani GoIpevoH.', 4 de’'qualh meglio d’ 
ogn’ altro conofcea P ingiullizia .. Catone perciò , nfpon- pi«t. ia 
dendo a coloro, i quali diceano, chele diicordie foprag- 
giunte fra Pompeo e Cefare aveano mandata in? rovini 
Tà Repubblica :■ IVo , dille, la lor untone. 

Catone non vi fi era ingannato. A vea- preveduto quan- 
to feguì. Vedendo tutte le leggi feonvoke , 1’ autorità 
del &nato difprezzata , il Popolo corrotto ' dalle libertà? 

H 4 de’ 
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de’ Grandi' le prime cariche della Repùbblica pubbli-' • 
camente vendute a prezzo d’ oro , con faputa e anche 
confenfo di Pompeo , non ceffava di avvifare il Senato 
e ’l Popolo , che lì affaticavano eglino ftelH a darli un 
padrone , ed a fpogliarfi del più preziofo de’ loro beni , 
eh’ era la libertà. 

La cofa feguì come 1 ’ avea predetta.. Videfi alla fine 
farfi palefe la difeordia . Le due fazioni prefero Tarmi. 

( I ) L’ una fembrava aver per fe la giuftizia, T altra ^ 
avea la forza. Ivi i pretefti erano fpeziofi, qui le mifu-- 
re prefe con più faviezza . Pompeo avea per fe T auto- • 
rità del Senato, Cefare facea il fuo fondamento fopra il: 
valore de’ Tuoi foldati. La rifoluzione che fece Pompeo 
di abbandonar Roma e T Italia, feemò di molto laci- 
nia per lo fuo merito conceputa. 

Il fuccelTo di quella guerra civile fu qual lo fa tut- 
to il mondo. Dopo molto fangue fparfo, e fangue più* 
puro della Repubblica, Cefare redo padrone, e fi attri- 
buì, una potenza fuprema, alla quale per faziare la fua 
ambizione non mancava che la corona , e ’l titolo di* 
Re , che in vano proccurò farli accordare col mezzo de* 
fuoi parziali. Quello ad'rettò la fua morte, e coll’ ulti- 
mo sforzo della libertà fpirante armò contro ad elfo le 
mani de’ fuoi amici migliori, e di coloro che più avea 
colmati di benefizi . Si confiderò come un effetto della 
vendetta divina , che quello ufurpatore , il quale dopo 
di elTerfi fervito del credito di Pompeo per illabilire la 
fua tirannia, lo avea fatto perire, tolTe caduto morto e 
trafitto da colpi, appiè della datua dello delTo Pompeo ; 

IV. Ottavio il giovane» 

« 

Le cofe erano giunte nella Repubblica Romana al pun- 
to di difordine e di confufione, onde parla Polibio , in 
cui T unico rimedip de’ mali prefenti è T autorità fu- 
prema di un uomo potente , lolo capace di rimetter T 
.ordine e ridabilire la regola . Il giovane Ottavio fu 
oued’ uomOj dedinato per introdurre una nuova forma 
ai governo . Era figliuolo della nipote di Giulio Cefa' 

re, 

C I ) Alterin*; duets cauta melior vi- jum Senatus audoritas , Caefarem milì- 
debatur, aitcrius erat fìrmior . Hic o- tum aroiavit fiducia» PatmJ* a. 0.49. 
mnia facciola , illic valentia • Pompe- 
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tt y cK’ egli “av^a adottato e dichiarato fuo erede in vif* 
tu del fuo teftamento e non avea allora per anche 
compiuti i vent’ anni . Dacché ebbe intefa la Tua mor-* 
te, andò a Roma, prefe il nome di Cefare, diftribula* 
Cittadini tutto il danajo che ’l defunto gli avea lafcia- 
to, e con quello mezzo fi fece, una potente fazione con- 
tro ad Antonio , che afpirava al dominio . 

Cicerone contribuì più d’ ogni altro ad innalzare il 
giovane Cefare « Siami permelTo T efporre qui con qual- 
che diffufione la parte ch’ebbe Cicerone in quello gran- 
de avvenimento . Ho proccurato efporre nel lecondo To- 
mo qualche idea del luo genio e di fua eloquenza : non 
farà forfè fuor di propoli to. di farlo ora vedere come po- 
litico e come uomo di Stato . Un Autore , che non e- 
fce quali mai dalle mani della gioventù j. merita di ef- 
ferne conofciuto d’ ogni maniera. 

Cicerone era allora onnipotente nella Repubblica . 

Tutti gli occhi erano rivolti ad elfo, come al più for- 
te appoggio e al più collante difenfore della libertà . Il 
fuo odio contro ad Antonio, da cui tutto avea a teme- invita 
re , contribuì di molto a farlo inclinare verfo Ottavio : 
ma fi rifol vette a feguirlo, dice Plutarco, fpinto da un- 
movimento fegreto di vanità e di ambizione, colla fpe- 
ranza che 1’ armi di quello giovane avelTero ad alficu- 
rare , e ad accrefcer la fua potenza e la fua autorità nel 
governo per lo bene della Repubblica. i . , 

Quello era fempre fiato il debole di Cicerone , che lo 
fpinfe a fare tante balTezze verfo Cefare dopo la fua 
vittoria, e gl’ impedì parimente il diffidarli di Pompeo, 
come avrebbe dovuto fare , e come vi era efortato , ( i ) 
coir avvertirlo che non fi dovea fempre far fondamento 
fopra le parole , ed era facile nel ’ mezzo a’ fuoi belli 
difcorfi lo fcoprire quanto penfava e' bramava . Ma Ci- 
cerohe volea elTer lodato , adulato , confiderato, impie- 
gato . Un elogio , nel quale compariva qualche riferva , 
era ballante , fe non di turbarlo , per Io meno di raf- 
freddarlo verfo i fuoi migliori amici: come in’ fatti fe- 
guì verfo Bruto , ( 2 ) eh’ erafi contentato in certa oc- 

ca- 


( I ) Ponrpejus folet aliud fentìre &• 
loqui : ncque tamen tantum valer in* 

S enio , ut non appareat quid cupiat . 
■p.uLS.ad Fami. 

( a } Mie auccffl C Brutta ) Ce ctiatn 


tribuere multnm' mihi putat, quod ferì- 
pferit optimum Confnlem . Qpis enrm* 
lejunius dixit inimicus ? M Alt. /. aa. 
ep.ai. 
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cafione di nomarlo un Confalo eccellente • • Còme ì dice 
Cicerone , un nemico parlerebbe egli piii feccamente ì 
Per Io. contrario , ottenevafi tutto, da elTo col mezzo del- 
j le lodi e delle carezze * E ’l giovane Cefare non le rif- 
parmiò . Lo colmava di cortefie e di luiinghe : lo dino* 
minava Tuo Padre : volea dipendere in tutto da effo , e 
non far cofa alcuna che per fuo configlio . Ecco perché 
Cicerone, ch^ era in eflremo vivo, in tutto ciò che pren- 
deva a cuore > ( i ) tanto lo efaltb iu Senato e alla 
prefenza del Popolo > e gli fece concedere tanti privile- 
gi, tante dirpenfe,tanti onori flraordinarj , efaltandofo- 
pra le azioni piò gloriofe il coraggio col quale fi era 
oppofeo ad Antonio « E come le per fono fenfate , che 
icorgeano fenza dubbio nel giovane Gefare con molto 
mento un gran fondo di ambizicme , temendo chediflin- 
zioni sì patenti aveffero delle confeguenze molefte , e 
che là lioertà pubblica ne patifle : Cicerone per afTìcu- 
rarle, non ceffava di ripetere che in vece di averne a 

* prendere alcun* ombra , doveafi per lo contrario atten- 
der tutto da quello giovane , di. cui egli conofeeva con 

• ogni evidenza i fentimenti , e per cui non era cofa piò 
cara che la Repubblica , cofa. piò’ venerabile che P au- 
torità del Senato ,. cofa piò preziofa che la ftima delle 
perfone dabbene , cofa in hne piò' dolce e ' piò fenfìbile 
che la vera gloria. 

Bn’t. cp. t. Bruto , benché lontano da Roma e dal centro degli afe 
adòc»* fari', gli efprimeva gli fteffi' timori , e le ftefs* ombre . 
Gli rapprefentava che pofto nel piò alto grado d’ auto- 
rità e di credito, in cui effer potefle un Cittadino in u- 
na Città libera, e in cui foffe veduto con gioja, dovea; 
in qualche maniera render conto di tutti gli avvenimen- 
ti; che per un uomo com’ egli non baftavano le' buone 
intenzioni, le quali doveano* effere accompagnate dalla 
prudenza ; e che nell’ occafìone prefente il principal ef- 
fetto della prudenza era il moderare gli onori verfo colo- 
ro che predavano fervità alla Re pubblica, non dovendo 
Inai il Senato concedere cofa alcuna ad un privato , che 
poteffe divenire pe’ i mal intenzionati un j^rniziofo e- 

fem- 


C 1 ) Laudo , lavido vos , Orìrìtea , 
etra sratiirunis animis proleqiiiinim 
iKOien clariiinnt ad^jlcfcentis , vei po- 
Cim pixri.*fuot enim fkfta ejus iminor* 
tgliUtis, non statis • Mulu memini • 


multa andivi , miìlta legi : nihil tale 
cognovi, &c. Philip . Qjii nifi in 
hac Rcpnb. natus e(Tet , rempiib. fede- 
re Antonii nulUm haberemui • Phtìp- 
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fempio , o fomminiftrar anche dell* armi e delle forze 
contra lo (lato. 

. Cicerone non ben conobbe la faviezza e 1’ importan*- 
za di cjueft’ avvifo , fe non quando il giovane Cefare 
cominciò ad allontanarli da ellò • Allora conobbe qual ^?**^*^ 
pefo fofle per elTo lui relTerfi refo Tua cauzione verlola * 
Repubblica, e temette di ritrovarli fiior di flato di man* 
tenerle la fua parola . Non \ che per anche aflfatto di- i 

fperalTe ; credea fcorgere del rimedio nel fuo buon natura- \ 

le; ma temea la leggerezza e la flellibilità dell’età fua, , 

e paventava anche più la folla di adulatori, che noncef- ’ 

favano dall’ alTediarlo, e fi affaticavano a fconvolgerglt 
r animo colle falfe idee di una vana e frivola grandez* 
za. • . • • I 

- I Congiurati , alla tefta de’ quali era Bruto , erano 
fiati dapprincipio colmati di lodi e di onori ; e lo ftef- 
fo giovane Celare, perfeguitando Antonio come nemico 
della Repubblica , li era fatto vedere dichiararli aperta- 
mente in lor fevore; Ma quando vide il fuo potere in- 
teramente ftabilito , più non drlllmulò , e fi tralTe la 
mafchera. Quello cambiamento recò un’ afflizione efire- . 

ma a Cicerone ; che ben ne prevedea le confeguenze , 1 

tìh era più in iftato d’ impedirle. ScrilTegH a quello fi- 
ne una lettera, nella quale implorava la fua protezione 
a favore de’ Congiurati; ma a’ una maniera che offefe 
vivamente la dilicatezza di Bruto , cui , fenza dubbio- 
di concerto con Cicerone, Attico lor comune amico a- 
vea mandata una copia di quella lettera. Bruto, ne mo- 
firò il fuo llupore e ’l ' fuo dolore all’ uno ed all’ altro 
nelle due lettere, che meritano di elTcr lette, e raollra- 
no colla nobiltà e grandezza de’ fentimenti in elTe ve- 
duti , che con ragione quello generofo difenfore della li- 
bertà fu chiamato F ultimo de’ Romani. Spero non fa- 
rà difcaro fe qui ne rifèrifco alcune efprelTioni» 

In quella eh’ ù indirizzata a Cicerone, dopo i P^inii 
complimenti , gli apre il fuo cuore fopra la maniera baf- 
fa e dozzinale ond^ egli ha fcritto ad Ottavio , che fa- 
rebbe quali rofpettare che Cicerone creda non aver fc 
non cambiato Signore, e non ifcolTo il giogo del domi- 
nio. Non gli fi domanda^ gli dite voi, e non fi offende 
da ejfo che una cofa^ ed è ch^ egli •voglia proteggere e con- 
fervore i Cittadini > i ^uali fono filmati ea amati dalle per^ 

fone 
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fine dabbene ^ e dal Popolo Romano , Come I Eccoci dutl-‘ 
que alla difcrezione di Ottavio ! E fé non gli piace di 
proteggerci , eli’ è fpedita per noi ! Sarebbe meglio mo- 
rir cento volte, che 1’ eflergli debitore della vita . (i)' 
Non credo gli Dei tanto nemici di Roma, che voglia- 
no fi domandi per grazia ad Ottavio la confervazione 
di alcun cittadino, e molto meno ancora de’ Liberatori 
dell’ univerfo-: perché ci conviene prendere quello tuo- 
no con perfone., le quali non fanno n^ quello fi dee te-’ 
mere per genti di certo carattere, nè quello fi dee do- 
mandare per.eflb loro , ed a chi domandar fi debba .• 
Non fi tratta più dunque fe non di convenire delle con-’ 
dizioni della fervitù , e non di rifpignere la fervitù ftef- 
fa? Che importa che o Cefare, o Antonio , o Ottavio- 
fia dominante ? Non abbiamo prefe l’ armi che per cam- 
biar Signore, e non per diventar liberi? Gli Dei mi to- 
glieranno piuttollo cento volte la vita, che ’l togliermi 
la rifoluzione che ho fatta di non foflfrire, non dico che 
r erede di colui che ho uccifo regni in fua vece , ma 
che mio Padre fieflb , fe ritornafie in vita , fi rendelTe 
Signore e delle leggi e del Senato . Voi fupplicate per 
la nollra ficurezza, e per lo nollro ritorno in Róma. Ma 
credete voi che facciamo alcun cafo nè dell’ una, nè dell’ 
altro , fe debbon efier comprati col difpendio dell’ onore 
e della libertà? ( 2 ) Il vivere per me, farà il ritrovar- 
mi .lontano dalla fervitù, e da coloro che non ne faran- 
no nemici. Ogni luogo, in cui potrò eflèr libero, mi fa- 
rà in vece di Roma . Guardatevi ( 5 ) dunque bene per 
r avvenire di raccomandarmi di quella maniera al vo- 
ftro Cefare; e, fe mi preftate fecle, di raccomandar di 
quello modo voi ftefib . I pochi anni che vi rellano a 
vivere, non meritano che facciate a quello giovane fup- 
pliche sì balTe e sì vili. Quanto a me fono ben rifolu- 
to di non lafciarmi llrafcinare dalla debolezza, nc dalla 
difertazione degli altri. Tenterò tutto , imprenderò tut- 
to, « 


( I ) Ego medius fidius non exiflimo 
tatn omnes Dcos averfos effe a fallite 
populì Romani , ut 0£l.avius orandus fìt 
prò fatate cuiufquam civis , non dicam 
prò liberatoribus orbis terrarum . Ju> 
vat enim magnificc loqui ; & certe de- 
cer adverfns ignorantes quid prò quo- 
oc timeiidum,auc a qiK)que pctcndum 
t. 


( » ) Ego vero lonce a fcrvientibus 
abero, mìhique iudicaoo e(te Komam « 
ubicunque locorum effe licebit. 

( j ) Me vero poAhac ne commen- 
daveri s Caefari tuo , ne te qui^m i- 
plum, fi me audies.Valde care jgmima<; 
toc annos , qiiot iAa setas recipit , ft 
propter eam caufam pucro itti fuppli- 
catums es. 
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to, per trarre di fervitù la noftra Pitria comune , ( i ) 

€ rifguarderb con compaffione coloro, ne’ quali nè lalor 
età avanzata , nè la gloria di lor azioni paflate , nè P 
efempio di coraggio, che altri lor fomminillrano , polfo- 
no diminuire 1’ amor della vita. Se’l fuccelTo corrifpon- 
de a’ nollri voti, ed alla giuftizia di noftra caufa, fare- 
mo tutti contenti . Se le cofe andranno diverfamente , 
non me ne giudicherò men avventurato : perchè credo 
non efTer nato , e non dover vivere , fe non per difen- 
dere e liberare i miei Cittadini. 

. Parla d’ una maniera anche piò forte e piò libera* ibidepìiti 
Isella lettera che feri ve ad Attico. Convengo, gli dice, che 
Cicerone in quello che ha fatto , abbia avute le mi- 
gliori intenzioni del mondo . Alcuno non conofee me- 
glio di me il fuo affetto e ’l Tuo zelo per la Repubbli- 
ca . Ma in quella occafione dirò eh’ è flato o poco illu- 
minato egli eh’ è tanto favio; o troppo politico egli * 
che non ha temuto per la falute dello Stato farfi un ne- 
mico di Antonio ? che io fo , frè , eh* effendo 

troppo circonfpetto con Ottavio, non ha fatto che nu- 
drire ed irritare la (ha cupidigia e la fua .audacia . Si 
•vanta di aver terminata, lènza ufeir di. Roma, la guer- 
ra contro ad Antonio: non è forfè flato per .dargli un 
fuccelTore ? Vi ferivo queflo col dolore piò vivo : ma 
voi avete ricercato da me che vi parlafn con intera a- 
pertura di cuore . Che imprudenza , andare con timor 
cieco incontro a’ mali che li temono, e forfè avvrebbon- 
fì potuti evitare? ( 2 ) Temiamo troppo la morte, l’e- 
filio,e la povertà. Sembra che Cicerone rifguardi tutte 
quelle cofe come 1’ ultime difavventure : e purché egli 
ritrovi perfone che lo filmino e lo lodino, e dalle quali" 
ottenga quanto defìdera; la fervitò non gli fa paura per 
poco eh’ ella fia onorevole ; fe pure può elfere qualche 
cofa di onorevole nell’ ellrema aelle ignominie , accom- 
pagnata nello flelTo tempo dalle miferie piò eflreme ; 
Ottavio ha bel chiamare Cicerone fuo. Padre , farfem- 
biante di voler dipendere in tutto da elfo., dargli delle 
. . lo- 

( X ) Ac veftri miferebor, quibnsnec & , dum habeat , a quibus impetreé 
atas , ncque honores , ncque virtus a* aux velit . & a quibus colatur ac Iau« 
licna dolcedincm vivendi minuere pò* detur, rervitutem, Iiononncatn mndO|^ 
tucrit. non arpernatur . fi quicquam in carré- 

,( a ) Nimium timemus mortem . e- ma ac mitcrnuia contumelia poteAlio- 

xiùuin, & paupertarem. Haec niihivi- norificum eilÌB* 

denrur Ciceroni ultima elTe in maiis ; • i 

• • •••”. •- 
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Iodi , colmarlo di cortefìe : vedranfi ben prefto gli effètti 
diftrugger quefto linguaggio. Vi b ella in fatti cofa pili 
contraria al fentimento comune, che ’l dare il nome di 
Padre a colui, che non (1 confiderà come uomo libero ì 
Ma b facile il vedere che ’l buon Cicerone non penfa e 
non fi affatica che a renderli favorevole Ottavio. ( i ) 
lo non faccio più conto alcuno di fua Filofofia. Diqual 
ufo gli fono i fentimenti sì nobili e sì magnifici , de^ 
tìuali ha riempiuti i fuoi libri , parlando della morte , 
aeir efilio, della povertà, della loda gloria, del veroo- 
nore e del zelo che fi dee avere per la libertà di fua Pa- 
tria? ( 1 ) Viva Cicerone nella foggezione e nella fer- 
viti!, poiché li’ b capace, e nb la fua età, nb le Aie di- 
gnità , nb le fue azioni paffate lo fanno àrroffìre di pren- 
dere tal partito . Quanto a me, alcuna condizion della 
fervitù , per quanto poffa comparire onorevole , non m* 
impedirà di dichiarare- la guerra alla tirannia, a’ coman- 
di accordati contra le regole, al dominio ingiuffo,e ad 
ogni potere che vorrà farfi fuperiore alle leggi . Termi- 
na la fua lettera confeffando che fenza diminuir cofa al- 
cuna di fua amicizia per Cicerone, non può non dimi- 
nuire di molto la ffima che ne faceaj perché non ci b 
libero il giudicare diverfamente delle perfone che fecon- 
do 1’ idea da noi conceputa. 

Le cofe feguirono come Bruto le avea prevedute . Il 
giovane Cefare fi accorfe ben preffo che le perfone dab- 
bene, tutte zelanti, per la libertà , penfa vano a riftrigne- 
re la fua autorità aentro i giudi confini di un legittimo 

S otere . Intefe parimente che Cicerone , il quale avea 
ella difficoltà nel ritenere Un bel detto, e fi piccava di 
cffer eccellente nel motteggio ( talento pericolofo per 
chiunque governa ) che Cicerone, dico , fcherzando fo- 
pra r equivoco di una efpreffione latina, parlava di lui 
come di un giovane che fi dovea colmare di lodi e di 
onori , poi disfarfene : laudandum adolefcentem , ernan^ 
dum , toUendum . Ma teppe ben dire , che darebbe buon 
ordine che ciò non feguiffe *. fe non effe commi ffttmm t4t 
tolli poffit * 

Vi 


i 

I 


I 


I 

I 


< t ) Ego vero ’^m ih trtibts nihii 
triboo t quibus fcio Ciceronem inftru- 
ntOìmum elFe . Qpid enint illi profunt 
quas prò libertate Patri» , qu» 4e di< 
foiutc, (k ntorce « c3Ùlio« pauperute 


fcripfit copiofUfimc ? 

( » ) Vi\/at hercule Cicero « qui pot* 
eft, foppfcx‘& obno3tius,fi ncque »u- 
cts , neqire honorum % ncque rerum gc- 
fiarun ptidct* _ 
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Vi provvide in fatti , ed eflendofi dichiarato in uft 
punto contra i Congiurati ^ gli fece chiamare in giudi* 
ciò : Allora Cefare , Lepido , e Antonio , eflendofi ricon- 
ciliati , ed avendo fatta fra loro la famofa lega fotto il 
nome di fecondo Triumvirato, divifero le Provincie, e 
. fecero V orribile profcrizione ’ di piU di dugento de’ pili 
illufiri Cittadini di Roma , de’ quali pofero il capo a ta- 
glia. Qui videfi per la feconda volta quanto l’ambizio- 
ne, nelle perfone che fembrano di un naturale pili dol- 
ce , è vioJenta e crudele ;e com’ eftingue nel cuore o- 
gni fentimento di onore di probità , di gratitudine * 
éefare , per giugnere a’ fuoi fini , dopo una debole e 
molle refiftenza, iacrificb all’ odio di Antonio il fuobe-«? 
nefattore, l’artefice di.fua fortuna, in fomma colui eh* 
egli dinominava fuo Padre . 'Colui che per tant* anni a- 
vea impiegata la fua voce per difendere gl’ intereffi de* 
privati e del Pubblico , morì fenza ritrovare alcun difen- 
sore • 

Che fpettacolo! Si vide il capo di Cicerone pollo fra , 
le fue mani fopra la fielTa ringhiera, dalla quale come 
Conlblo, e poi in qualità di Confolare, avea tante voU 
te fatta udir la fua voce, e . nell’ anno flelTo avea decla- 
mato contro ad Antonio con eloquenza più che umana, 
ed applaufi fenza efempio. Era viflfuto feffantatre anni, 
c la fua morte avrebbe potuto non comparir immatu- 
ra , fe non foflè fiata violenta . Il fuo talento rifplen- 
dette egualmente e per le opere che ne furono il frut- 
to, e pe’ gli onori che ne: furono la ricompenfa.il fuo 
fiato di profperità, che durb lungo tempo, fu mefcola- 
to di prove affai dure: 1’ efilio, la rovina della fazione 
che avea abbracciata , . la morte di una figliuola che da 
efib era amata con tenerezza, un fine sì tragico e sìfù- 
nefio. Fra tanti duri colpi , la morte fu 1’ unico eh’ e- 
gli foffrì da coraggiofo . In fomma , quando fi voglia 
compenfare il bene e’I male, fi pub dire, ch’egli fii ve- 
ramente un gran perfonaggio, cu una vafia capacità d* 
ingegno , che menta 1’ ammirazione di tutti i fecoli ; e 
per degnamente lodarlo , un altro Cicerone farebbegli 
neceffario . \ 

’S. Agofiino, parlando di queft’ avvenimento, fa ’oflér- dc cmf. 
vare quanto le cognizioni degli uomini fieno limitate , 
quanto eglino fieno poco illuminati full’ av venire. Ci« 

ce- 
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cerone avea abbracciata con- calore : la fazione del g;io- 
vane Cefare , colla fperanza di fuperar col fuo credito 
quello di Antonio fuo nemico , e di riftabilir col fuo 
mezzo la- libertà ; e per appunto T oppofto avvenne . 
Queflo fteflb giovane lo . abbandonò al furore d* Anto- 
nio, ed indi a poco, rapì ’l- dominio , e fi refe padrone ' 
della Repubblica . . . • . . 

- Per ripigliare la continuazion.de! racconto e termi- 
narlo., . Ce^re liberato da’ fuoi. due rivali col mezzo di 
avvenimenti troppo lunghi . per efler qui riferiti , fi ri- 
Dio.1.3. ^rovò folo padrone di quanto ubbidiva a’ Romani . Al- 
ivi, di rii- iora pofe. in deliberazione ' con . Agrippa e Mecenate, 

^ intimi amici , s’ egli aveflfe a riftabilir la Re- 

pubblica nella fua antica libertà , rimettendo 1’ autori- 
tà fralle .mani del Senato e. del .Popolo ; o fe dovelTe 
mantenerli nella potenza fovrana. Agrippa, benché fof- 
fe il. compagno di fua fortuna , e Marito di fua. Nipo- 
te, gli consigliò il primo . Mecenate gli rapprefentò con 
molte ragioni che lo Stato non potea più fulfiftere , fe 
non fotto un Monarca ; eh’ egli llelTo non potea più de- 
porre la fua autorità, fenz’ eflfere in pericolo di lua vi- 
ta; ma che ritroverebbe la fua gloria non meno che la 
fua ficurezza in un favio e giullo governo. Cefare fi re- 
fe dunque a quell’ ultimo parere . Ritrovali nell’ Opere 
di M. di S. Evremont una deferizione del fuo governo e 
del fuo genio, che merita di eflTer letta. Ne inferirò qui 
un eftratto. „ Dopo la tirannia del 'Triumvirato, e la 
„ difolazione che avea portata la guerra civile , volle al- 
„ la. fine governare colla ragione un Popolo foggiogato 
„ da fe colla forza; e infallidito. da una .violenza, alla 
„ quale forfè 1* avea obbligato la . necelfità de’ fuoi: affa- 
„ ri , feppe llabilire un’ avventurata foggezione , più 
„ lontana dalla fervitù che dall’ antica libertà. 

,, Una delle maggiori applicazioni che fempre egli eb-^ 

„ be,-fu’l ben far gufiate a’ .Romani la felicità dei go» 
verno , e ’l rendere ad efiì , per quanto potette ,■ infen- 
„ fibile il dominio. Rigettò perfino i nomi che poteano 
„ difpiacere, e fopra ogni cofa la qualità di Dittatore » 

,, deteftata in Siila, ed odiofa in Cefare fielTo. ^ 

„ Le perfone che s’ ingrandifeono , prendono per. la 
' • • ,, maggior parte nuovi titoli per autorizzare un nuovo 

potere . Egli .volle nafeondere una nuova . potenza fot^ 

„ to 
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„ to nomi conofciuti) e fotto dignità ordinarie . Si (e- 
5 , ce dinominare Imperadore di quando in quando 
„ per confervare la fua autorità fopra le Legioni . Si 
„ fece crear Tribuno per difporre del Popolo, Principe 
„.del Senato per governarlo. Ma quando unì nella fua 
„ perfona tante podeftà differenti , fi caricò parimenti 
„ di cure diverfe ; e divenne T uomo degli eferciti, dei 
„ Popolo, e del Senato , quando fe ne refe padrone . 

,, Non fi fervi parimente del fuo potere che per toglier 
„ la confufione eh’ erafi in ogni cofa introdotta . Ri- ’ 

,, meffe il Popolo ne’ Tuoi diritti , e non tolfe che i ma*- 
,, neggi fegreti nell’ elezioni de’ Magiflrati. Refiituì al 
Senato il fuo antico fplendore , dopo averne bandita 
„ la corruzione. Perche contentofiTi d’una temperata po- 
„ tenza, che non gli lafciava libertà di fare il male : 

„ ma la volle affoluta, quando trattoffi d’imporre agli 
5 , altri la neceffità di fare il bene. Cosi il Popolo non 
„ fu men libero, che per efier men fediz^iofo : il Sena- 
„ to ’ncn fu meno potente , che per elTere meno ingiu- 
„ fio . La libertà non nerdette fe non i mali che può 
„ caufare, nulla della felicità che può produrre.' 

Ebbe ’l contento di vedere , fino da’ primi giorni di ^ 
fua autorità fuprema , chiufo il Tempio di Giano , il lem. vita di 
che non faceafi , fe non quando le guerre erano ceffate • 
in tutto r Imperio . M. di Tillemont offerva dopo Eu- 
febio, eh’ effendo il Figliuolo di Dio in procinto di far- 
li uomo per portarci dal cielo la vera pace con Dio , 
con noi Iteffi, e cogli altri uomini, ha voluto dare nel- 
lo fteffo tempo un’ immagine di quefia pace interiore , 
còllo fiabilire una pace efieriore e vifibile fopra la ter- 
ra . La Dace e 1’ unione di gran numero di Provincie 
in una fieffa Monarchia era favorevole a? difegni di 
Dio per la facilità eh’ ella dava a’ Predicatori del Van- 
gelo di paffare di Provincia in Provincia per portare 
dappertutto il lume della Fede : ed i Popoli non effen- 
do piò occupati dalle turbolenze e dal tumulto delle 
guerre, afcoltavano con libertà quanto lor era predica- 
to, e lo abbracciavano con gioja, quando Iddio apriva 
i loro cuori colla fua grazia. 

Tom, IF. I Co- 

« ,, TrafmeiTe a* Tuoi fuccefTorì il ti- „ cevuto dopo la famola giofiota ^ 
tolo d’ imperadore, non meno che ,, Azio. 

^ello di Aitguito , eh’ egli avea ri- 


I 


DIgItized by Google 


Ifd Patte lìl. Della "StoriaTRomana é 
Cfosì Iddio unico Arbitro di tutti gli avvenimenti 
umani, decide come Padrone della forte degl’ Imperi , 
ne prefcrive la forma, nc regola i confini, ne dimoftra 
la aurata , facendo fervir le paflioni e i peccati ftefli 
degli uomini all’ efecuzione. de’ fuoi difegni fopra il Ge- 
nere umano , pieni di bontà e di giuflizia ; e co’ mezzi 
nafcofti di una fapienza,che non fi può a baftanza am- 
mirare, difpone ai lontano , e fenza lafciar che gli uo- 
mini fe ne accorgano , i preparativi della grand’ Ope- 
ra , alla quale tutto il rimanente fi riferifce , eh’ ^ lo 
fiabilimento della Chiefa, e la falute degli Eletti. 



PAR. 




V' 



. . 

P A R T E Q. Ù A R T A. 

del la favola, 

E 

DELLE ANTICHITAV 

R Ertami in querta Parte Quarta a parlare della Fa* 
vola, e delle Antichità» Farollo in poche parole* 

CAPITOLO PRIMO» 

I 

Della Tavola h 

% \ 

N On ^ materia alcuna in quello rifguarda lo rtudio 
delle belle Lettere, che ua nè di maggior ufo di 
quella onde favello , nè più capace di profonda erudi- 
zione, nè più imbarazzata di fpine' e difficoltà * Non 
è mia intenzione il penetrare in querte ofcurità , nè ’l - 
metterle in chiaro, ma folo l’efortare i Giovani a non 
trafcurare uno rtudio, dal quale pofTono trar molto frut- 
to . Per querto rirtrignerommi a due rifleffìoni , le qua- 
li faranno da me leggermente toccate , V una delle quali 
rifguarderà 1’ origine della Favola , e P altra la fua u* 
tilità » 


A R T I.C O L O primo/. 

.. » 

DelP orìgine della Tavola, » 

L a Favola, eh’ è un mirto ed un comporto di fatti 
reali e di bugie abbellite ed ornate , e nata dalla 
verità , cioè dalla Storia tanto Sacra quanto Profana 
molti avvenimenti della quale fono rtati alterati ia di- ^ 
yerfe maniere e in tempi diverfi , o dalle opinioni popo- Ve" t? ddi» 
lari, o dalle finzioni poetiche. *i7'’’** 

Dico che la Favola è nata in parte dalla Storia fa- de’ 
era , e queft’ è la fua prima e principale origine . La 

la Fa- ‘ 
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Parte Ùetla^ 

Famiglia di No^ , inftruita perfettamente nella Religio- 
ne da quel Santo Patriarca > confervò - qualche tempo il 
culto del vero Dio in tutta la Tua purità . Ma allorché 
dopo la diftruzione della Torre di jBabelle reftò fepara- 
ta, e divifa in piìi parti, fi fparfe in vari paefi, la di- 
verfità del linguaggio e dell’ abitazione fu ben predo 
feguita dall’ alterazione del culto . La verità, che fino 
a quel punto non era data confidata che al folo canale 
della viva voce, foggetta a mille variazioni , e non e- 
ra per anche fermata dalla Scrittura .cudode ficura de* 
Fatti; la verità, dico, redò ofcurata da numero infini- 
to di Favole, T ultime delle quali aumentaron di mol- 
to le tenebre , che le pili antiche vi aveano di già 
fparfe . 

La tradizione de’ gran principi e de’ grandi avveni- 
menti fi eonfervò fra tutti i Popoli non fenza qualche 
mefcolanza di finzioni , ma con vedigie di verità evi- 
denti, e del tutto aperte alla cognizione : prove certe 
che que’ Popoli erana tutti ufciti dello dedb principio. 

Da quedo nacque il fentimento , fparfo fra tutti i 
Popoli,' di un Dio fupremo onnipotente. Signore e Crea- 
tore dell’ Univerfo ; e quello che n’ ò la confeguenza , 
della necedìtà di un culto ederiore col mezzo, di cerimo- 
nie e di facrifizj . Da quedo nacque il confenfo unifor- 
me generale fopra certi fatti ; la creazione dell’ uomo 
per mano dello dedo Dio ; il di- lui dato di felicità e 
d’innocenza, efpredb dal fecole d’oro, nel quale la ter- 
ra , fenz’ eder bagnata da’ fuoi fudori , o coltivata da 
penofa fatica, tutto fominidravagli in abbondanza ; la 
caduta dello dedb uomo,forgente di tutte le fue difav- 
venture , feguita da un diluvio di peccati , che trade 
quello dell’ acque : il genere umano falvato col mezzo 
di un’arca che fermoffi fopra un monte ; e poi la pro- 
pagazione del genere umano da un fol uomo, e da’ fuoi 
tre figliuoli. 

. Ma eflèndo la dinumérazione delle azioni particolari 
meno importante , e per queda ragione men nota , fu 
ben predo alterata da favole e da finzioni , come nella 
deda famiglia di Noò chiaramente fi vede . Com’ egli 
fu Padre di tre figliuoli, e i Popoli che n’eran difeefi, 
lì fparfero dopo il Diluvio nelle tre parti differenti del- 
la terra : queda Storia ha dato luogo alla Favola di 


. ’ Tavola. 

Saturno, i di cui tre figliuoli, fe credefi a’ Poeti, divi* 
fero fra loro l’imperio del mondo . 

Cam e lo flelTo che Ammone , cio^ Giove . Jafet co« 
nofciuto fotto quello nome da’ Poeti , fu anche adorato 
forto quello di Nettuno , perché i paelì marittimi toc- 
carono ad elfo . La pollerità di Sem , più religiofa in 
molti de’ Tuoi difcendenti, ha lafciato il fuo nome in un 
obblivione , che lo ha fatto prendere per lo Dio de’ mor- 
ti e della fcoi^lanza. 

E' facile il vedere fopra eh’ b fondata la Storia fean- 
dalofa di Saturno , trattato ingiuriofamente da uno d«* 
fuoi figliuoli . 

E' facile parimente il comprendere che la licenza de’ 
Saturnali veniva da una memoria poco rifpettofa dell’ 
ubbriachezza di Saturno, cio^ di No^. 

Il fevero gafligo di colui che avea veduta la nudità 
di No^, ha lafciata fra i Pagani la memoria dello fde- 
gno di Saturno, che, fecondo Callimaco, fece una kg- Caliimac,;. 
ge irrevocabile , che chiunque avefle una Umile temeri- 
tà verfo gli Dei , perdelTe Libito la vifla^ 

Quali rapporti non ritrovane fra Mos^ e Bacco ? e kììk. 
così di molr altri. 

Ecco dunque con ogni certezza una delle forgenti del* . 
la Favola , eh’ è 1’ alterazione de’ fatti e degli avveni- 
menti della Sacra Scrittura. 

Il Minifterio degli Angioli verfo gli uomini, n’^ fta* 
ta un’altra. Iddio , che aveva àffociati gli Angioli al* deiFa Fayge 
la fua natura fpirituale , alla fua intelligenza , alla 
fua immortalità , ha voluto ancora aflbciafli alla fua Angioli, 
provvidenza nel governo del mondo , sì in quello con- 
cerne la natura e gli elementi , come in quello che 
ha rapporto alla airezione de’ Popoli . La Scrittura 
ci parla d’ Angioli che prefiedono alf acque , a’ ven- *. s. & 7 . 
ti , a’ fulmini , a’ tuoni , a’ terremoti . Ce ne mofìra 
degli altri , che armati di fpada fulminante mettono 
in difolazione tutto 1’ Egitto , fanno perire di pelle 
un Popolo innumerabile in Gerufalemme , terminano 
l’ e fere ito di un Principe fenza religione. Vi e fatta an- 
che menzione di un Angiolo Principe e Protettore dell’- 
Imperio de’ Perfiani ; di un altro, Principe di quello de’ Dan, c. io. 
Greci ; dell’ Arcangelo Michele Principe del Popolo 
Dio . Il minifterio efterìore degli Angioli \ parimente 

I j ■ anti- ; 
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tJ4 Parte IV» -Della 

Antico quanto \ ’I mondo , come fi vede dall’ efempio 
dei Cherubino collocato alla porta del Paradifo terreftre 
per cuftodirne T ingreflb . 

, Noè ed i Patriarchi erano perfettamente ifiruiti in 
quella verità, che vivamente gl' inrerefiava, ed aveano 
fenza dubbio avuta cura d'.ifiruirne le lor famiglie, che 
appoco appoco perdendo le idee più pure e più fpiri- 
tuali di una Divinità nafcofia ed invifibile , non furon 
più attente che a’ Miniftri de’ fuoi benefici e di fue ven- 
dette . Ha. potuto feguire da quello che gli uomini fi 
abbian formata l’idea degli Dei , gli uni de’ quali pre- 
fiedevano a’ frutti della terra, altri a’ fiumi , quelli alla 
guerra, quelli alla pace, e così del rimanente degli Dei, 
Ja potenza e’I minillerio de’ quali erano rillretti a certi 
paefi , ed a certi Popoli ; ma tutti foggetti all’ autorità 

Terra for- fupremo . 

pciire denà . Un altro principio di religione ,llampato generalmen- 
fcrt&a. nell’animo di tutti i Popoli, ha dato luogo alla mol- 
rirà , ncf. tiplicità delle Divinità pagane . Quell’ è la perfuafione 
Prol quale Tempre fi vide , che la Provvidenza divina 
yidenra nel prefiede a tutti gli avvenimenti umani , grandi o pic- 
coli , e che alcuno fenza eccezione non fugga alla Tua 
s. Aug. de attenzione ed alla Tua diligenza . Ma gli uomini fpa- 
c.*^ 8 ''’cntati dalle particolarità immenfe , alle quali era duo- 
*po che la divinità fcendelTe, anno creduto doverla fol- 
' levare col dare ad ogni Dio in particolare una funzio- 
ne propria e perfonale : Smgulis rebus propria difpertìen- 
tes ojficia numinum . La cura di tutta la campagna a- 
vrebbe dato troppo che fare ad un Dio folo : le terre 
erano confidate all’uno, i monti all’altro, le colline a 
quello , le valli a quello . S. Agoflino numera una doz- 
zina di Divinità differenti tutte occupate intorno ad un 
gambo di biada , onde .ognuna di effe , fecondo la fua 
dellinazione, prende una cura particolare ne’ varj tempi 
dal primo momento che la Temenza è fiata gettata in 
terra, fin che la biada fia perfettamente matura. 

Ub.8. c.a. Oltre ( i ) la folla degli Dei del baffo ordine,' defii- 
nati alle minute funzioni , altri ve ne fono, dice Sant’ 
Agofiino, ( 2 ) più riguardevoli , e di un ordine più e- 

leva- 


ci ) Illam qnafì picbejam nutninum ( a ) Nnmina felcfta diciintur . . . « 
multitudinem minuta opufealis dcltiua-' Quta opt-ra majora ab bis admimilrait* 
tam; tiv m inimdo* 


Tavola, IJf » 

levato, perche verifimilmente anno una parte pili nobile 
nel governo del mondo. 

. ( I ) Ma , foggiugne lo fleflb Padre , la Favola ha Qiiarta fof- 
icreditati e diffamati gli fteflH Dei piti rinomati e piu 
importanti , coll’ attribuire ad efTl i peccati piu ignomi- Corruzione 
niofi e i difordini più deteftabili, omicidi, adulteri, in- amano°^che 
cedi : dovechè per rapporto agli Dei minori la lor o- ha voluto 
fcurità e la loro baffezza lardandogli in dimenticanza , « 
ha porto in ficuro il lor onore. E querta \ ftata 3-nco- e i« 
ra una forgente feconda di finzioni , che la corruzione ** ^ 
del cuor dell’ uomo ha fomminiftrata alla Favola , per 
coprire e fcufare i difordini più orrendi coll’ efempio 
degli fterti Dei« 

Non vi era azione infame che non forte autorizzata' 
ed anche confacrata dal culto che prertavafi a certi Dei . 
Cantavanfi nella folennità della Madre degli Dei alcune Lib»i.cap. 
Canzoni, onde la Madre di un Commediante fi farebbe^ ** 
arrortita: e Scipione Nafica,che fu eletto dal Senato co- 
me l’uomo più onorato della Repubblica per collocare 
la fua ftatua , avrebbe avuto gran difpiacere che fua 
madre forte ftata Dea a quel prezzo, ed' averte tenuto il 
porto di Cibele . 

( 2 ) I Filofofi biafi mavano tutte querte impure ceri- 
monie, ma timidamente a voce fommeffi, e folo dentro* 
il recinto delle loro fcuole . Religiofi fra’ loro Difcepoli, 
feguivano il Popolo dentro, i Tempi e ne’ Teatri , ne* 
quali querte abbominazioni avevano luogo : e Seneca, 
in un’Opera che abbiamo perduta , nella quale faceva Lib.«. #ap. 
le fue invettive con tutta forza contra quelle facrileghe 
fuperftizioni , dichiara tuttavia che ’l favio vi fi confor- 
merà alPerterno per feguire le leggi dello Stato , ben- 
ché fappia che un tal culto, in vece di piacere agli Deii 
non \ acconcio che ad irritarli. onrnta fapìens fer- 
•vabìt , tanquam legìbus fiiffa , non tanquam Dììs grata . 

Io non mi propongo di riferir qui tutte le forgenti 
dalle quali ^ ufcita la Favola , ma d’ indicarne fòlo' al- Favoin, a- 
cune (Ielle più conofciiite. Si può mettere in quarto nu- 
mero il fèntimento di ammirazione o^ di gratitudine agi; invcV 
che ha fpinti gli uomini ad unire T idea della Divinità a^u 

I 4 a tut- £«>*. 

< I ) lllam infimam turbam ipfa igno- ( a ) Etfi non libere pratdicando , fal- 
bilttas texit . ne obrncrctnr oppjobriis tem meunque in' difpiuationibus miif» 

.. .. Vix idec'torum qiulpiam^ qui non fttando. talia le improbare tcftaùlunt • 
li) l'c nntam coimimciis iahgni5 acce» Lià, 0. cap, i. 
pcrit . Ub, 7. Cai>. 4« 
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t^6 Parte IV. Isella 

a tutto cib che lor fi offeriva alla vifta^ o piti loro ap- 

f iarteneva , e pareva lor proccurare qualche utilità ; qua- 
i fono il Sole , la Luna , le Stelle : I Genitori in ordi- 
ne aMor Figliuoli, ed i Figliuoli in ordine a’ lor Geni- 
tori : le peribne che avevano o inventate , o perfezio- 
nate Parti utili al genere umano: gli Eroi che fi eran 
diftinti nella guerra con eftraordinario coraggio, o avea- 
no purgata la terra da’ladr^ nemici del pubblico ripo- 
fo; in fine tutti coloro che con qualche virtìi, o con 
qualche ftrepitofa azione appariffero al di fopra del co- 
mune degli uomini. E ben fi conofce , fenza mio avvifo, 
che la Storia profana, non meno che la facra , ha dato 
1 uogo a tutti i Semidei ed agli Eroi che la Favola ha 
collocati nel cielo , unendo fovente in un foggetto e fiot- 
to il nome di un fido azioni molto fieparate e quanto 
attempi, e quanto a’ luoghi, e quanto alle perfione. 

ARTICOLO SECONDO. 

DelP utilità della Tavola. 

Q uanto ho detto fin qui dell’origine delle Favole , 
che fon debitrici di lor naficimento alla finzione , 
all’errore, alla menzogna, all’alterazione de’ fatti fiori- 
ci, ed alla corruzione del cuore umano, può dar luogo 
ad una quifiione, e. far domandare, fie fia bene l’ifirui- 
re i fanciulli Crifiiani in tutte le pazze invenzioni, e 
fogni afiurdi, onde ha piaciuto al Paganefimo riempiere 
i libri dell’Antichità. 

Quefio fiudio, quando \ fatto colle cautele e colla fa- 
viezza che richiecfe ed infipira la religione , pub eflere 
di grand’utilità a’ Giovani. ; 

In primo luogo loro infiegna di quanto fon debitori 
a Geuicrifio lor" liberatore , che gli ha tolti alla podefià 
delle tenebre per farli paffare nell’ ammirabil lume del 
fiacro Vangelo. Avanti di e(To che cofia erano gli uo- 
mini, anche i piò favi e pib regolati j i famofi Filofio- 
fi, i gran Politici, i celebri Legislatori della Grecia, i 
gravi Senatori di Roma, in fomma tutte le Nazioni del 
Mondo pili incivilite e pivi illuminate ? La Favola ce 
lo infiegna. Erano ciechi adoratori de’ Demoni ; piegava- 
no il ginocchio avanti ail’ oro , all’ argento f e al mar-. 




Tavola» 

- mOy offerivàiie dell* incenfo e delle preghiere a ftatue 
forde e mute ; ticonofcevan per Dei degli animali, de* 
rettili , delle piante ; non n arrolllvano di adorare un 
•Marte adultero , una Venere proflituita , una Giunone 
inceftuora, un Giove macchiato di tutti i delitti, e de- 
, gno per quella lag ione di tenere il primo luogo fragli 
Dei . 

Che impurità , che abbominazioni non regnavano nel- 
le lor cerimonie, nelle loro folennità , ne’ loro miflerj! 

I I Tempi degli Dei erano fcuole di difordine ; le lor pit- 

ture , inviti al peccato , i lor bofchi facri , luoghi di 
proflituzione : i lor facrifìcj , un’orrenda mefcolanza di 
fuperftizioni e di crudeltà. 

Ecco quali fono (lati tutti gli uomini , eccettuato il 
Popolo Ebreo , per lo corfo di quali quattromila anni . 
Ecco quali lòno Hati i noflri Antenati , e quali farem- 
mo anche noi,fela luce del Vangelo non avelfe dillrut- 
te le nollre tenebre . Ogni lloria delia Favola , ogni cir- 
collanza della vita degli Dei dee riempierci nello llelTo 
tempo di confusone , di ammirazione , di gratitudine ; e 
fembra dirci ad alta voce ciò che S. Paolo diceva agli 
Efesi : Sovvengavi , e non ve ne feordate giammai , cf^ 
emendo Gentili cT origine .... non avevate la fperanza di 
Deni promejfi^ ed eravate fenza Dio in quefìo mondo» 

Il fecondo vantaggio della Favola li è, che nello feo- 
prirci le cerimonie alTurde e le mallìme empie del Paga- 
nefimo,elIa ci dee infpirare un nuovo rifpetto per l’au- 
gulla maellà della Religione Crilliana , e per la fanti- 
tà della fua Morale. La Storia Ecclefiallica ci fa fape- 
re, che un Santo Vefeovo * per terminare di fcreditar 
r Idolatria nell’ animo de’ Fedeli , produlTe alla luce , ed 
i efpofe agli occhi del pubblico , quanto ritrovolTi nell’in-. 
teriore di un Tempio , che avea fatto fpianare: olTa d’ 
uomini , membra di fanciulli facrificate a’ Demoni , e 
molte altre velligie del culto facrilego , che i Pagani 
prellavano alle loro Divinità. Quello dev’eflere a un di 
prclTo r effètto che dee produrre nell’animo d’ogni per- 
lona fenfata lo Audio della Favola : e queAo parimente 
è l’ufo che ne anno fatto i Santi Padri, e tutti gli A- 
pologifti della Religione Criftiana. 

E‘ imponibile l’intendere i Libri che anno compoAi 
fopra queAa materia, fenz’aver qualche cognizion delle 

Fa* ^ 
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158 Patte IF, Della 

Favole . Là ‘grand’ Opera di S. Agoftino , che ha per ti- 
tolo, Della Città di Dio^ ed ha fatto tanto onore alla 
Chiefa, e nello fteffo tempo e una prova di quanto di- 
co, e un perfetto modello della maniera, della quale fi 
debbono fantificare gli ftudj profani. Lo fteflb bifogna 
dire degli altri Padri , che fi fono affaticati fililo fieffo 
piano fino da’ primi fecoli della Chiefa, Teofilo d’ An- 
tiochia, Taziano, Arnobio, Lattanzio, Teodoreto, Eu- 
febio di Cefarea , e in ifpezieltà S. Clemente d’ Alef- 
fandria, i di cui Stroraati fono un libro chiufo e inao- 
cefTibile a chiunque non \ verfato in quella parte dell’ 
antica erudizione ; dove che la notizia delle Favole ne 
facilita infinitamente T intelligenza ; il che non de v’ effe- 
re {limato un mediocre vantaggio. 

N’è anche uno di grandiffima eftenfione e particolare 
alla gioventù per la quale io ferivo, ed b l’intelligenza 
degli Autori o Greci , o Latini , o Francefi , o Italiani 
ancora , nella lettura de’ quali fi refla fovente fofpefo , 
quando non fi ha qualche cognizion della Favola. Non 
parlo folo de’ Poeti , .de’^ quali fi fa eh’ ella c come il 
naturai liiaguaggio ; ^ fovente anche impiegata dagli O- 
ratori , e lor fomminiflra alle volte col mezzo di felici 
applicazioni delle efprefiìoni molto vive e molto eloquenti . 
Tal è, per cagione di efempio, quella che fi ritrova in un’ 
Aringa di Cicerone fopra Mitridate Re di Ponto. L’O- 
ratore moflra che quello Principe, fuggendo da’ Roma- 
ni dojx) la perdita di una battaglia, trovò il mezzo di 
fottrarfi alle mani avare de’ vincitori, fpargendo fopra la 
firada di fpazio in ifpazio una parte de’ tefori e delle 
fpoglie che gli avevano acquiflate le fue paffate conqui- 
fle ; quafi , dice , come vien riferito di Medea , che fe- 
guita da fuo padre nella fleffa regione, fparfe filile fira- 
de le membra di fuo fratello Abfirto, di cui eli’ aveva 
tagliato il corpo in pezzi , affinché la cura di adunare 
le membra fparfe, e’I dolore, onde un sì funeflo fpet- 
tacolo avrebbe penetrato il cuore di un padre, ritardaf- 
fero la vivacità del fuo corfo . La fimilitudine è- perfet- 
ta; toltone folo, come Tofferva Cicerone, che l’affiizio- 
ne arreflò Giafone, e la gioja i Romani. 

Vi feno altre fpezie di libri efpofii agli occhi di 
tutti : le pitture , le flatue , le' tapezzerie .. Sono 
quelle tanti enimmi per coloro che. ignorano la Favola 

che 
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che fovente n'^ refplicazione e Io fcio^Iìmento. Non ^ 
cofa rara che ne’ ragionamenti fi parli di quefbe materie. 
Farmi non fia cofa aggradevole il refiar mutolo, e *l 
comparire lìupido in una compagnia, per difetto di ef- 
fere (lato iflruito in gioventù in una cofa che colla po- 
chifiìmo ad effer ap.prefa. 

Tutte quelle ragioni mi anno fempre fatto defiderare, 
che folfe travagliato a comporre una Storia della Favo- 
la, la quale potelTe elfer polla fralle mani di tutti, e fof- 
fe fatta appella per la gioventù . Il Libro del P. Gau- 
triìche e quali di quello genere : ma non è abballanza 
difiufo, come non Io è il Trattato del P. Jouvenci,iI di 
cui titolo è ApPsndìx de Diìs^ che per altro ^ eccellen- 
te . Quello del Signor Abate Banier comprende in tre 
Tomi gran parte di quanto fi può defiderare fopra la 
Favola, dalla quale deduce il fondo della flelfii Storia, 
il eh’ e in quello genere il fillema migliore, e fpiega le 
varie forgenti con molta fodezza ed erudizione : ma 
quell’opera b troppo dotta e troppo difiufa per la gio- 
ventù, Jcome farebbe anche quella del P. Tournemine , 
della quale fi ha efpollo il difegno, il quale farebbe de- 
fiderare che l’opera folfe condotta a fine. E' ufeito di 
recente un libro * il quale ha per titolo : Dizionario' del- 
la Tavola. Può elfere molto utile per ifcioglier.da fe le 
difficoltà che fi ritrovano nel leggere fopra la Favola: 
ma non \ una Storia continuata. 

Se ne potrebb’ efporre una , contenuta in un fol Tomo 
che folfe di una ragionevol ellenfione , nella quale folfe- 
ro riferiti i fatti più riguardevoli e più conofeiuti , e 
che polfono più contribuire all’ intelligenza degli Auto- 
ri. Farmi farebbe bene l’evitare quello che non ha rap- 
porto fe non all’erudizione, e renderebbe lo lludio della 
Favola più. difficile e men grato: e per lo meno il met- 
tere in brevi annotazioni le riflelfioni che folferodi que- 
llo genere . Ma prima d’ogni cofa , farebbe duopo fe- 
paranie con infielfibile feverità tutto ciò che potrebbe 
nuocere alla purità de’ collumi, e non lafciarvi non fo- 
Jo alcuna Storia, ma alcuna efprelTìone, che potelTe of- 
fendere ogni poco r orecchie calle e crilliane. Io ho im- 
pegnata una perfona che ha molta feienza, molto inge- 
gno, e molta pietà ad imprender quella piccola opera , 
che farebbe molto utile alla gioventù dell’ uno e dell’ al- 


• Si vende 
appreflfo la 
Vedova Fo- 
ucaute Via 
S. jacopa. 
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tro feflb., e fpero farà ben predo in iftato di efler dau 
alla luce . 


CAPITOLO SECONDO. 


Delle Antichità , 


M 


Ltre gli avvenimenti contenuti nella Storia , e le 


rifleifioni, che ne fono una naturai confeguenza ; 
quedo dudio comprende ancora un’altra parte men ne- 
teflaria e men aggradevole per verità, ma che può ef- 
fer molto utile , quando da fatta con gudo e difcerni- 
mento: voglio dire la notizia delle u^anze,de’codurai^ 
c di tutto ciò che s’ intende fotto il nome di Antichità . 
Farmi che coloro i quali dudiano la Storia fieno come 
i viaggiatori. Quedi per l’ordinario fi propongono un 
certo fine, ch’^’l giugnere alla lor patria, o a qualche 
altro luogo, in cui i lor affari , ovvero i loro intereffi gli 
chiamano : e quedo motivo gli fa operare e gli mette in 
moto. Non lafcian però, fe ne anno il tempo, e fe fi 
piccano di curiofità, di efaminare viaggiando quello fi 
ritrova fulla loro drada di piti rimarchevole, e di far- 
ne delle fpezie di giornali , e di memorie per loro ufo 
particolare . Ecco quanto fimilmente fi dee mettere in 
pratica nello ftudiare la Storia; cioè che oltre la ferie 
de’ fatti e degli avvenimenti, e le favie riflefiioni, alle 
quali danno luogo, fi dee ancora con diligenza adunar- 
vi tutto ciò che rifguarda le ufanze, i codumi, le leg- 
gi, le arti, e mille altre notizie curiofe, che fervono ad 
ornar l’ intelletto, e contribuifeono anche di molto alla 
perfetta intelligenza di tutta la Storia. 


Quedo dudio , fino ’ a certo fegno , ^ d’ una neceiTìtà 
aflbluta per tutti i maedri . Senza quedo dudio fono 
nell’ opere di tutti gli Autori molt’ efpredìoni , allufioni» 
fimilitudini, che non poffon effere intefe: fenza quedo 
ftudio non è quafi pofhbile il fare un paffo nella defia 
lettura della Storia, che non fi venga ad effere arredato 
da difficoltà , delle quali fovente una leggiera notizia 
deir Antichità darebbe lo fcioglimento . Scorrafi fola- 



Utilità dello fiudio delle Antichità. 
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mente il primo libro di Tito-Livio , che coll’ origine 
del Popolo Romano comprende quella di quali tutte le 
•Tue leggi e de’fuoi coftumi, e fi conofcerà di qual utili- 
tà e di qual foccorfo fia lo ftùdio di cui favello . 

So che quello Audio, come tutti gli altri , fe troppo 
11 ftende, ha i Tuoi pericoli ed i fuoi fcogli. Vi ^ una 
forta di erudizione ofcura e mal condotta, la quale non 
lì occupa fe non di quiftioni egualmente vane e fpino- 
fe, in ogni materia cerca ciò ch’ò piò difficile e piìi i- 
gnoto , e quafi fi riftrigne allo fcoprimento di cofe af- 
lolutamente fuperflue , delle quali farebbe fovente piti 
utile r ignoranza che la fcienza . ( i ) Seneca in piti di 
un luogo fi lagna che’l pravo gufto , che aveva prefo 
il nafcimento tra’ Greci , folfe palTato fra’ Romani, e co- 
mincialTe ad impolfeirarlì della nazione. (2) OlTerva che 
in materia di Audio, com’in ogni altra cofa , ritrovaA 
un eccelTo ed una intemperanza viziofa : che non ^ men 
biafimevole il fare con molto difpendio un adunamen- 
to di cognizioni inutili , che di mobili fuperbi : che 
queAa forta di erudizione non \ adattata che a fare 
de’ ciarloni importuni , fcioccamente inteAati del loro 
merito , e che in foAanza fon veri ignoranti . Egli fa- 
vella di Didimo , famofo Gramatico , che avea conmq- 
fti quattromila volumi , ne’ quali efaminava una infini- 
tà di quiAioni inutili, le quali non eran buone, che ad 
eflere ignorate . Io lo Aimerci, dice Seneca , molto in- 
felice, fe foffe Aato condannato, non dico a comporre, 
ma folo a leggere lin numero sì grande di libri : 
tuor milita Iwrorum Didymus Grammatìcus fcriyfiz ì w/- 
y^, fi tam multa fupervacua legiffet , 

Giovenale fi ride parimente con ragione del pravo 

. gufto 

( X ) Ecce Romanos quoauc iavafit putas enm, qui occupatm eli in fuper« 
inane fiudium Tupervacna diicendi . Uù, vacua litterarum rupeltvaile ? Q.uid 
àe brtv. vhée . cap, 14. quod ifta liberalium artinm confetta- 

( a ) Plus feire velie quam fit fatis, tio ntolcftos , verbofos, intcmpcllivos, 
intemperantiz genus eli .... An tu c- fìbi placentes facit , & ideo non di* 
xiftimas reprehendendum. qui fuperva- feentes neceffaria , quia fupervacàia di* 
cua ufu fìbi comparat , & pretiofarunt dicerunt ? Epijl. 88 . 
rcriun pompam in domo explicat ? Non 

* Sed vos laevas impenite leges: 
tic przeeptori verbonim regola cònllet ; 

Ut legar hifiorias. auélores noverit omnes 
Tanquam ungues digitofque fuos: ut forte rogatus, 

Dum petit aùt thermas» aut Phoebi balnea, dicat 
Nutrìcem Anchirz^ nomen, patriaraque noverca 
Archemori; dicat, quot Acclles vixerit annos, 

Qiiot SicuUts Phrygibus vini donaverit urnas • 

J tarnaf» Sittjnr, 7* v, w» 
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gufto di coloro che a Tuo tempo volèano che un prr^ 
cettore forte in iflato di rifpondere fenza prepararrt a 
mille arturde e ridicolofe quiltioni . In fatti , è un cc-. 
nofcere molto poco la preziofità del tempo , e mollo 
mal impiegare la Tua fatica e ’l fuo travaglio , V occu- I 

parie in uno fiudio di cofe ofcure e difficili , e nello ^ 

Hertb tempo , come lo dice Cicerone , ( i ) non necef** | 
farle , ed alle -volte anche frivole e vane v 
Turpe efl dìjficìles habere nugas y 
Tt ftuitus labor efl Ineptìarum , 

Un maeftro fenfato eviterà con diligenza quello di- 
fetto . Applicandoli alla Storia ed alle Antichità , non 
fi llenderà molto nelle fue ricerche, ed olTerverà in que- 
• Ilo Audio una favia fobrietà . Si ricorderà che Quinti- 
liano ha detto , elTere fciocca e miferabile vanità , il 
piccarli di fapere fopra un foggetto quanto ne anno 
detto gli Autori di minore Aima ; una tal occupazione 
perdere e confumare fuor di propolito il tempo e gli 
sforzi , che fi debbono riferbare per cofe migliori ; e 
fralle virtù e le perfezioni di un ouon maeAro , quella 
di faper ignorar certe cofe , non eflere la minore . Tx 
quo mihi inter virtutes Grammatici habebitur , aliqua ne*- 
fcire . 

Vi b un’arte di far entrare dell^ allettamento in que- 
Ae materie per l’ordinario fecche e difguAofe ; di con- 
dirle col mezzo di brevi Aorie , o riflelfioni , che vi fi' 
frammifchiano ; di allontanarne quafi tutte le difficoltà 
c le fpine;di non lafciarne coglier da’ Giovani, per dir 
così , fe non il fiore ; di rifvegliare il lor guAo , e di 
Aimolare la loro curiofità col mezzo di efprelTioni An- 
golari e di viva iniprellione ; in fomma di far loro de- 
fiderare ed attendere con qualche impazienza queAa for- 
ra di efercizio . * . 

Con queAe cautele fi dee 'raccomandare con ogni ef- 
ficacia lo Audio dell’ Antichità e agli fcolari ed a’mae-. 

Ari. QueAi lo debbon confiderare come uno de’ loro do-' 
veri ertenziali . E' parte di una erudizione , ch’^ non' 
folo convenevole, ma affolutamente necelTaria a perfone 
de Ainate dal loro Aato a Audiare e ad infegnare le bel- 
le lettere. L’Univerfità in ogni tempo fi b diAinta non 

meno 

( 1 ) Altenim eft vitium , qui- ficiles confenint , eafdcmqoc non ne- 
dam nimis magnnm nudiiim multani- ccifarias. ». if. 

que opcram in res obkurak acque dit> 
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rtieno in quefta che in tutte T altre parti'. Si Tono fem- 
pre veduti ufcir del fuo feno de’ Letterati in ogni ge- 
nere, che anno fatt’ onore alla letteratura ed alla nazio- 
ne colle opere dotte , che anno date al pubblico : il 
Turnebo, il Mureto, il Bucanano, lo Scaligero, il Ca- 
faubono , e tant’ altri , che anno infegnato , o ftudiato 
nell’ Univerfità di Parigi . 

A noi appartiene il foftenere la loro gloria^ e’I con- 
fiderare la loro riputazione come ricco e preziofo pa- 
trimonio , che dobbiamo trafmettere intero a’ noftri luc- 
ceflbri , e non permettere fi diminuifca , o fi difperda 
per la noftra infingardaggine e per la noftra indolenza. 
Vediamo molti de’ noftri confratèlli diftinguerfi nell’U- 
niverfità , ognuno fecondo il fuo gufto e’I fuo alletta- 
mento , in vari generi di letteratura , compofizione in 
profa , o in verfi greci e latini ; ftudio profondo della 
Rettorica , e de’Rettorici antichi , della Poetica, e de* 
maeftri , che ne anno trattato j della Gramatica in ge- 
nerale e di tutte le fue parti ; cognizione efatta degli 
Autori antichi , della ftoria tanto Greca quanto Roma- 
na, e delle Antichità dell’ una e dell’altra nazione. Una 
nobile emulazione in quefto ci vien permeflà . Dobbiam , 
quanti fiamo,fare ogni sforzo per raggiugnerc , ed anche,' 
^ e poftìbile , pafiar coloro che fin qui ci anno preceduti . 

Non fi tratta folo della gloria dell’ Univerfità , ma 
dell’onore della nazione, che fenfibilmente dee muover- 
ci . Sembra che certi popoli vicini fi aftìitichino di ra- 
pirci la gloria dell’ erudizione coll’ applicazione ftraor- 
dinaria alle fcienze , e colle grandi e dotte opere , ond* 
arricchifcono il Pubblico . Non poflbno contender a* 
Francefi quella di eftere eccellenti in quello rifguarda 
1’ Eloquenza e la Poefia , lo ftudio delle belle lettere , 
la finezza , e la dilicatezza^delle compofizioni ; il feco- 
le di Luigi il Grande efiendo fiato per noi quello che 
fu per l’ addietro quello di Augufto pe’ Romani , cioè , 
la regola e ’l modello del buon gufto in ogni genere . 
Confervando con diligenza e con gelofia quefta porzio- 
ne gloriofa del noftro antico retaggio , non fe ne dee 
trafeurare un’ altra, che dee parimente efierci molto pre- 
ziofa ; e la perfezione del noftro Stato è 1’ unire infie- 
me quefte due cofe, il buon gufto delle lettere, e quel- 
Ip della erudizione. 

Quefte 
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Quefte due parti , benché molto diverfe , non fono 
incompofTìbili , e debbono preftarfi un vicendevol foc- 
corfo . In fatti T erudizione brilla con pili fplendore 
quando é foflenuta da una compolìzione fina e dilica- 
ta, come fi vede nell’ Opere diMureto, di Manuzio, e 
di molti altri illuftri letterati , che anno fatto tant’ o- 
nore alla letteratura : e dall’ altra parte la dilicatezza 
della compofizione ha un infinito rifalto dalla fodezza 
e dalla moltiplicità de’penfieri e delle cofe che l’erudi- 
zione le fomminiftra. 

Non fo fe l’amor della patria , e la prevenzione per 
Un’ Adunanza , della quale no 1’ onor di edere a parte , 
mi accechino ; ma parmi che i due caratteri , onde ho . 
fatta menzione, fi ritrovino felicemente uniti nella mag- 
gior parte delle memorie, che ha date al pubblico l’Ac- 
cademia Reale delle ifcrizioni e delle belle lettere . Vi 
fi ritrova una gran parte delle Antichità efplicate con 
molta chiarezza ed eleganza . Io ne ho fatto un grand’ 
ufo nel poco che qui ne riferifco . Il doppio titolo d’ i- 
fcrizioni e di belle lettere , che ha quell’ Accademia > 
mollra a fufficienza , eh’ è fuo fine 1’ unire la dilicatez- 
za della letteratura alla profondità dell’ erudizione . Per 
non parlare di molti altri Accademici dotti, quali era- 
no il Signor Abate Fraguier, e’I Signor Abate MalTieu, 
eli’ ha perduto a’ nollri giorni Un eccellente foggetto , 
che univa in grado eminente quelle due qualità : parlo 
del Signor Boivin il giovane , ProfclTore Reale in lin- 
gua Greca , cullode della libreria del Re , ed uno de’ 
quaranta dell’ Accademia Francefe. E^i aveva una va- 
lla erudizione , e non fò fe . tutta 1’ Europa avelTc un 
uomo che poflTedélTe più perfettamente di elfo la lingua 
Greca. Ma nello ftclfo tempo componeva in tre lingue 
Greca , Latina , e Francele , e in profa , e in verlo , 
con ellrema dilicatezza. Molti de’ nollri più abili Pro- 
fefibri dell’ Univerfità non lafciavano mai di mollrargli 
le loro compofizioni , e fempre traevan profitto dalla 
fua critica , egualmente modella e giudiciofa . Quanto 
a me , bench’ egli folTe minore di me per l’ età , 1’ ho 
fempre conliderato come mio maellro nelle belle lette- 
re , fpezialmente quanto al Greco ; e gli fon debitore 
di gran parte del poco ch’io fo. 

A quella erudizione debbono tendere i maellri gio^ 

vanii 
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yani> che penfano a fare degli ftudj feriofi ed a regge- 
re gli altrui . La lunghezza e la difficoltà della fatica 
non debbono efler loro molefte . Coiifacrando ogni gior- | 

no un certo tempo regolato alla lettura degli Autori 1 

antichi , faranno appoco appoco un adunamento di ric- 
chezze , ond’ eglino fteffi refteranno di poi maraviglia- 
ti. Non fi tratta che di cominciare, di mettere il tem- 
po a profitto , e di fare le Tue annotazioni con ordine 
e chiarezza. Per fapere quello fi dee ofiervare nelle fue 
letture, bifognerebbe di già aver qualche gufto, e qual- 
che tintura di erudizione . Così , per riftrignermi in 
quella della quale qui fi tratta , farebbe da defiderarfi 
che un maeftro prima d’ impegnarli nello ftudio degli 
fiorici antichi , avefie fcorfo per lò meno quello che *1 
Rofino ha fcritto fopra le antichità Romane . La fatica 
non ^ molto lunga, e pure può effe re' di grand’ ufo pe’ 
maefiri giovani nella lettura degli Autori , rendendoli 
attenti a molte cofe , che fenza quefio potrebbon fug- 
gire alla lor rifleffione . Vi ^ un piccolo trattato lati- 
no del P. Cantei Gefuita, intitolato; De Romana Repu- 
blìca^ ch’ò molto adattato a’ principianti . Ve n’^ uno 
in Francefe, * ma rifiretto di molto , che ha per tito- «e* pani- 
lo , Compendio delle Antichità Romane > che fi potrebbe pato »p- 
raettere fralle mani de’ giovani , finché ne fia fatto uno LvSia^Nioa 
a pofta per effi : e fpero che qualche intelligente 'mae- 
firo vorrà imprender quefta fatica • Mazzari* 

Si può riferire a fette , ovvero ad otto capi una buo- 
na parte di quanto rifguarda T Antichità ; cioè , alla Re- 
ligione , al governo politico , alla guerra , alla naviga- 
zione , a’ monumenti, ed edilizi pubblici; a’ giuochi, a’ 
combattimenti , agli fpettacoli ; alle arti , ecT alle fcien- 
ze ; agli ufi della vita comune , come fono i palli , gli 
abiti, le monete, ec. 

Ognuna di quelle parti ne racchiude molt’ altre. Per 
.cagione di efempio ; fotte il titolo di religione fono coni- 
prefi gli Dei, le preghiere, i Tempi , i vali , i mobili, 
gli firomenti impiegati in diverfi atti di religione , i 
lacrifizj, le felle, i voti e le obblazioni, gli oracoli, ®d 
i prefagi . Sotto il titolo di governo politico , i comizi, 
o adunanze , le diverfe cariche de’ magiftrati , le leggi , i 
giudici. E così di tutto il rimanente. 

Vi fono mille cofe curiofe e degne di efiere dTervate, 

Tom» ir. K che 
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che im maeflro ogni poco verfato in quefto fludio fa oC- 
fervare a’ fuoi difcepoli , fecondo che T occafione fe ne 
prefenta,e col tempo lor riempie T intelletto di un gran 
numero di cognizioni utili e grate , .che lor non celiano 
quali alcuna fatica . Alcuni efempi ne faranno la pro- 
va, e daranno a vedere quanto lo lludio delle Antichità 
può fervire o per eccitare la curiofità de’ giovani, e per 
infpirar loro elei gufto per la lettura , o anche per in- 
(inuar loro de’ principi utili per rapporto a’ coftumi e 
alla religione . Mi rillrignerò qui ad un folo articolo , 
che rifguarda l’ arti , e non ne tratterò che d’ una mini- 
ma parte . 

Fatti è riflejjìoni [opra quello rifguarda P inveri^ 

zione delP Arti, 

cola importante^ leggendo gli Autori , 1’ olfervap- 
vi attentamente l’origine dell’ arti e delle feienze, i lor 
differenti progrelfi^ la lor declinaiiotìe , e la loro cadu- 
ta, i fatti rari e curiofi j che vi fi ritrovano fopra que- 
flo foggetto, gli uomini illuftri, che vi fono fiati eccel- 
lenti ^ i Principi j che ne anno fatto fiorire lo fiudio , 
accordando la lor protezione alle perfone ^ che fi difiin- 
gùevano in qualunque genere di cofe ; e non fi debbono 
omettere gli fcóprimenti ^ che fono fuggiti alle ricerche 
degli antichi j ed erano riferbati a’fecòli pofieriori. Non 
toccherò che i due ultimi articoli ^ e contenterommi in- 
dicarne folo alcuni efempj i Vi aggiugnerò qualche cofa 
fopra le mifure e fopra le monete. 

§. 

Scoprimenti fuggiti alla cognizione degli Antichi , 

I Giovani odono fovente parlare di cavalleria nelle 
deferizioni delle battaglie, delle quali l’ opere degli 
Autori fon piene ^ ma ò cofa rara che facciano attenzio- 
ne* ad una cofa molto fiupenda in fefiefTa ^ ed a compren- 
derfi difficile r ed b che anticamente i foldati a cavallo 
non fi fervivano di ftaflTe i Era diìrique neceflario , che 
quando 1’ età gli rendea privi dell’ agilità giovanile , fi 
nu:efferò mettere a cavallo da’ loro feudieri , fe ne aveva- 
no, 
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no , o prendèflero' il vantaggio di un terrétw pili elevai 
to, o di qualche faflb, o di un tronco d’albero . Fiutar- Piuf.in vff# 
co ofTerva che Gracco fece mettere nelle ftrade maeftre 
di fpazio in ifpazio alcuni falli per ajutar i Cavalieri a 
montare a cavallo * * 

• Reftafi forprefo con ragione che gli Antichi non fi 
fieno ferviti di vetri per le loro feneftre * Il vetro pu- 
re era in ufo fra efii » Senza far menzione de’ criftalli , 

.e degli fpecchj , ond’efaito ornate le loro camere , im- 
piegavafi il vetro per far de’ vafi > delle tazze ^ de’ bic- 
chieri j che imitavano perfettamente il^ crifiallo ^ e non 
erano uno de’ minori ornamenti de’ buffetti ^ ‘Che pili fa-» 

Cile del farne* delle invetriate? Pure ciò non era caduto 
in penfiero agli Antichi# 

“ Non fi fervivan nemmeno di lino per le camicie ^ 
che contribuifeono pure alla pulizia e alla fanità : ^ 
quella ò una delle ragioni , che rcndevan fra efll il ba- 
gno alTolutamente neceffario # 

Si fa parimente offervàre a’ giovani ^ che molte inven- 
zioni delle cofe pili necelfarie alla vita , quali fono i mu- 
lini d’ acqua)! mulini a vento, gli occhiali , laibuffola , la 
ilampà j ed altre cofe fimili non erano conofeiute dagli 
Antichi ) e noi fiamci debitori della maggior parte di 
quelle rate e pteziofe invenzioni a’ fecoh oarbari ) ne’ 
quali regnavano ancora la rozzezza e l’ignoranza , che 
le feorrerie de’ popoli del Nort ) nemici e dillruggitoci 
di tutte le opere dell’ Arte ) aveano fparfe per tut- 
ta r Europa . Quali feoprimenti non fi fon fatti nell’ A- 
flronomia col mezzo de’ canocchiali ! Qual cambiar 
mento non ha ella apportato la buffola nella naviga- 
zione/ 

<Non fi lafcia In quell’ occafione di far offervàre da’ 

f iovani) che l’invenzione dell’ arti. non dev’efiere attri- 
uitil folo all’ irtdullria umana , ma- ad una provviden- 
za particolare ) che nafeondendofi per l’ordinario fotto 
occafioni ) le quali non fembrano che l’ effetto del cafo , 
ha condotti gli uomini appoco appoco a feoorimenti 
maravigliofi ) per proccurar loro ne’ tempi desinati le 
necelfita e gli agi della vita # Quella verità fu cono- 
feiuta dagli llclli Pagani! e Cicerone) feorrendo quanto Cic.ìib.u 
^ di pili utile e di piò preziofo nella. natura ) * confeffa nf xxir"’ 
che tutto ciò farebbe reliato feppellito nell’ obblivioqe , 

K 2 e na- 
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t nafcofto nelle vifcere della terra , fé Iddio non ne a- 
velfe dato la notizia e l’ufo all’ uomo. 

Per follener quefta rifleflflone , e rendere pili fenfibile 
quella verità, u efplica con tutta dillinzione a’ giovani 
quanto rifguarda la bulTola , e tal racconto non pub fe 
non recare ad' el!ì molto piacere . La buflbla , fi dice ad 
elfi , è una calTettina , dentro la qual e un ago calami- 
tato, e follenuto di tal maniera cne può girare da tut- 
te le parti . QiielV ago in virtù della calamita colla qual 
b fiato firopicciato , fi dirige Tempre d’una maniera fif- 
fa quali filila linea meridi^a , volgendo una delle fue 
efiremità verfo il Settentrione , e l’altra verfo il Mez- 
zodì ; e con quello mezzo egli manifefia al piloto ver- 
fo aual parte c portato il vafcello . Gli Antichi prima 
de Ir invenzióne della bulTola, non poteano navigare mol- 
to lontano in alto mare , perche non avevano per gui- 
darli che’l Sole e le Stelle ; e quando mancava ad elfi 
quello foccorfo , andavano accafo , e non fapeano da qual 
parte fi avanzalTe il vafcello. Per quella cagione non fi 
allontanavan di molto dalle fpiagge, e non ofavano im- 
prendere lunghi viaggi. La bulTola ha tolte quelle diffi- 
coltà , perché qualunque tempo faccia nel corlo del gior- 
no , e qualunque fia l’ ofcurità. della notte , ella mofira 
Tempre da q[ual parte fia Settentrione e ’l Mezzodì , e 
per necelTaria confeguenza da qual parte fia 1’ Oriente 
c r Occidente , e fa conofcere con ncurezza che firada 
faccia il vafcello. 

Lo fcoprimento del nuovo Mondo , e per confeguen- 
za la falute d’ un’ infinità d’ anime , dipendeva dall’ in- 
-venzion della buflbla ; e reca fiupore V elTere fiata per 
sì gran tempo ignorata , perch’ ella non b fiata cono- 
fciuta in Europa, che già trecent’ anni o circa . Di due 
virtù fpecifiche della pietra calamita , gli Antichi ne 
conofcevan una a perfezione , ciob quella di attrarre o 
fofienere il ferro . Come non fon’ eglino giunti a fco- 
prir r altra , eh’ b di volgerfi e di nflarfi fempre verfo 
il Settentrione e ’l Mezzoaì , il che ora ci fembra sì fa- 
cile e sì naturale ? Chi non vede chiaramente che Id- 
dio , il quale rende gli uomini attenti , o difiratti fo- 
pra gli effetti della natura fecondo i fuoi difegni e a 
luo beneplacito , avea riferbato ne’ fuoi eterni decreti 
quell’ importante fcoprimento per Io tempo , nel quale 

voleva 
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vokva chè ’i Vangelo folTe o portato y o riportato in 

? [uelle terre, inaccefllbili fino a quel punto a’noflri va* 
celli , perdi’ erano feparate da noi da fpazj immenfi di 
mare , eh’ eglino traverfar non potevano , e Iddio non a* . 

•veva per anche tolte le barricate, le quali ce ne chiu- 
devan l’ ingreflb . 

Parlando a’ giovani de’ vafcelli degli Antichi , fi av- 
verti feono , eflere gran difficoltà fra’ letterati per efpli- 
care come gli ordini de’ remi eran difpofti * Ve ne fo- 
-no, dice il Padre di Monfalcone, i quali vogliono che 
■fofiero polli per lungo , e quafi come oggidì fono gli 
ordini de’ remi nelle galee . Altri , ed egli ^ di quello 
numero , follehgono che gli ordini delle biremi , - delle 
triremi , delle cmqueremi , o penteremi , e dell’ altre , 
moltiplicati perfino al numero di quaranta in certi va- 
fcelli , folTero gli uni fopra gli altri , non perpendicolar- ‘ 
rmente , il che farebbe flato impolTibile , ma obbliqua- 
mente e come per via di gradi , e lo. provano con in- 
finità di palli d’ Autori . Ma quello vi ^ di più forte 
per quello fentimento , e che. gli antichi monumenti, 
Ipezialmente la colonna di Trajano , ci rapprefeiuano 
•quelli ordini gli uni fopra gli altri. Pure, loggiugne il 
'Padre di Monfalcone, 1 noffri più intelligenti delle co- 
•fe di mare pretendono elTer quello imponibile . Tutti 
coloro, die’ egli, a’ quali ne ho parlato, alcuni de’ qua- 
li fono della prima dillinzione, e d'una intelligenza ri- 
conofeiuta da tutti, parlano della llelfa maniera. 

Senz’ elfer molto intelligente nelle cofe attenenti alle 
cofe di mare, agevolmente fi concepifee che vi doveva 
elTere una difficoltà quafi infuperabile nel regolare va- 
fcelli d’ una -grandezza llraordinaria , quali erano quelli 
di * Tolommeo Filopatore Re d’ Egitto , e di Jerone veder? la^ 
Re di Siracufa . Il vafcello di Jerone , fabbricato fotto deferiaiooe 
la direzione di Archimede, avea venti ordini di remi, e ?c«!o l.s. 
l’altro quaranta. Quello era lungo dugento ottanta cu- 
biti , largo trentotto , e ne aveva di altezza cinquanta 
in circa. I remi di quelli, eh’ erano del primo rango , 
erano lunghi trentótto cubiti . Si vede dalla colonna . . 

Trajana, che nelle biremi, e nelle triremi non era che 
un remigante ad ogni remo : non è facile il decidere 

G uanto all’ altre. Plutarco perciò ofierva che ’l vafcello JnVit. Dft 
i Tolommeo , più limile ad un edifìcio immobile che 
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àd una nave, non ferviva che di pompa e di fpettacò- 
lo , e non all’ ufo , Tito-Livio dice quali lo fteflb del 
vafcello di Filippo Re di Macedonia , che aveva fede- 
ci ordini di remi: Philippus naves omnes teBas 

tradere ; qutn regiam unam inoabilis prope magnitudi^ 
nis ^ quam fexdecim verfus remorum agebant egizio non 
numera fra i vafcelli di ragionevol grandezza , e adat- 
tati alla guerra che le cinqiieremi , e quelli di minor 
rango ; e non lì fa quali menzione fe non di quelli ap- 
prelTb gli Autori . Si ha parimente che dopo Augurto 
non fono Rati impiegati altri vafcelli di molti ordini di 
remi, che le triremi, e le biremi. 

Mei per ben giudicare della maniera di reggere quelli 
vafcelli di llraordinaria grandezza., bifognerebbe averla 
veduta cogli- occhi propri ♦ La lloria parla delle navi di 
"Demetrio Re di Siria che avevano fedici ordini di. remi: 

E ‘ rima de’fuoi non fe n’ eran veduti per anche di limili. 

a loro agilità , dice Plutarco , la lor velocità e la lor 
facilità nel girarfi , erano ancora piti ammirabili che la 
loro enorme grandezza . Tutto era invenzione di quel 
‘Principe , il quale aveva un talento maravigliofo per 
r arti , ed inventò molte cofe ignote agli Architetti . 
Quelle navi erano ammirate dalle perfone del fuo tem- 
po, che non avrebbono mai potuto credere, che ciò foA 
fe polTibile, fe non lo avelTer veduto* 

Ho fatte quelle olfervazioni per mollrare quanto im- 
porti , nel leggere gli Autori Greci e Latini , lo Rare 
attento ad olTervarvi efattamente nelle deferizioni che 
vi li ritrovano delle Flotte e de’ combattimenti fui ma- 
re , tutto ciò che ha rapporto alla fabbrica de’ vafcelli , 
alle loro forme , ed alle loro fpezie diverfe , ed a’ diverlì 
cambiamenti che fono feguiti nelle cofe di mare per rap- 
porto alla navigazione* 

Debbo però avvifare i giovani in generale , che vi 
fono certi fatti maravigliofi riferiti dagli antichi, fopra 
i quali \ bene fofpendere un poco la credenza , finché 
fieno efaminati con maggior diligenza . Plinio dice che 
nel tempo di Tiberio aveali ritrovato il fegreto di ren- 
dere il vetro refiRente al martello; ma ch’era Rata fop- 
prelfa affatto queR’ invenzione , temendo ch’ella feceflè 
perdere il valore e la Rima all’oro , all’argento , e ad 
ogni forta di metalli» Dione riferifee la Roria di un ar* 

tefice 
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tefice che avendo lafciato a bello ftudio cadere alla pre- » 
fenza di Tiberio un yafo di vetro che gli prefentava , 
ne ’raccolfe fubito i pezzi , e dopo di averli un poco 
maneggiati, moftrò il vafo intero e fenz’ alcuna frattu- 
ra. Altri Autori, foprai la fede di Plinio, anno raccon- 
tato lo fteffo fatto . Pure i letterati afferifcono che la 
pretefa rehftenza .al martello è una chimera nel vetro ^ 
che la fana Fifica alTolutamente rigetta . Plinio perciò 
confelTa che quanto fe ne diceva , avea pili corlo che 
fondamento : Ea fama crebrior diu quam csrtior fuit . 

Non fo fe maggior fondamento fi pofTa fare fopra L»b. sf. c» 
Guanto Plinio racconta di un pefciolino , dinominato ** 

aa’ Greci Echeneis^ e da’ Latini Hcmora^ ch’elTendofi at- • 

taccato fottq il timone della galea che portava l’ Impe- 
radore Caligola , la fermò, a un tratto. , e quattrocento 
remiganti che vi erano, non poterono, fare che andaife 
innanzi. 

§. IL 

. , . I • 

Onori fatti d*. Letterati .. ' 

M olte cofe farebbono da oflervarli. nella fioria a«- 
tica (opra gli onori, fatti, a. coloro che anno in- 
ventate, o i^rfezionate Parti, e in. generale a’ Lettera- 
ti del prW ordine. ,. i ciuali C fono diftinti d’ una ma- 
niera particolare ; ma ’l mio.difegno non mi permette 
r eftendermi di molto fopra. quella, materia , tutto che 
interelfante per noi.. 

. Non li può, leggere la lettera che Filippo Re di Ma- AuT. Ccii. 
cedonia fcrilfe aà ' Arinotele ,. fenza. elfer rapito dalPam- 
mirazione, vedendo che quel Principe, preferiva all’ .alle- 
grezza che gli avea cagionata, la nafcita. di un figliuolo,, 
quella che, avrebbe avuta, di dargli per maedro il primo 
Filosofo del fuo tempo , e P uomo. pili, intelligente che. 
folfe mai flato. 

La dima fingolare che. fece Aleflandro. il. Grande delle 
Poefie di Omero. , e i riguardi , eh’ ebbe nel facco della 
Città di Tebe per la memoria di Pindaro , non gli an- 
no acquillata minor, riputazione che tutte le fue conqui- 
de; e fi ammira. quafi altrettanto,. allorché Sgravato del 
fallo della dignità Reale , ama converfare familiarmente 
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co’Umófi Pittori e- Scultori del Tuo tempo, che quando 
camminando alla tefta de’fuoi eferciti porta dappertut- 
to il terrore. 

La protezione patente che Mecenate conceflTe a’ Lette- 
rati , impiegando per far loro del bene tutto il credito 
che aveva appreflb al Principe, ha refo il fuo nome im- 
mortale , ed ha proccurato al fecolo di Augufto la glo- 
ria di efler confiaerato per Tempre come 1’ età dell’ oro 
della Letteratura , e la regola del buon' gufto in ogni 
genere di erudizione i «• 

Quando fi legge che’l Re Cattolico eT Cardinal Xi- 
menes , in andare un giorno ad un Atto pubblico che 
foftenevafi nella nuova Univerfità di Alcalà , vollero 
che ^1 Rettore camminafie nel mezzo di efii , ( preroga- 
tiva che 1’ Univerfità ha fempre di poi confervata ; ) 
ben fi cohofce che non facevafi quel pubblico omag- 

f io alla perfona del Rettore ; mà eh’ eglino come gran 
.e e come gran Miniftro voleano con quell’ azione in- 
^irare il guflo delle Lettere e delle Scienze , che re- 
ftituifeono fempre con ufura a’ Principi la gloria che ne 
ricevono . . •• • • • - 

I privilegi fingolari che i noftri Re concedettero per 
lo pattato alla" Univerfità di Parigi , madre e modello 
di tutte 1’ altre , venivano dallo ftettfo principio : e la 
riputazione, che aveva acquifiata a feftelfa ed al Regno 
in tutto il mondo criftiano, moftra che i Re noftri fon- 
datori non fono fiati ingannati nelle loro intenzioni ,• 
eh’ ella -ha condotte a fine oltre tutte le loro fperanze . 

Così feguirà in ogni tempo . Le Arti e le Scienze fio- 
riranno fempre negli Stati , ne’ quali faranno onorate ; 
ed .elleno onoreranno infinitamente dal canto loro gli 
Stati ed i Principi che le averanno fatte fiorire. 

. Non pofTo lafciar d’ inferire in quefio luogo un fatto 
di recente e quafi fotte gli occhi nofiri feguito , che 
merita di etter celebrato in tutte le lingue , e ferino 
con caratteri luminofi in tutti i falli della Letteratura'! 

Quéfio b quanto h feguito in Inghilterra ne’ funerali del 
celebre fignor Newton, l’ Archimede del nofiro fecolo ^ 
e per la fublimità de’ fuoi ragionamenti nella teorica i 
e per la forza del fuo indufiriofo ed inventore talento 
nella pratica. Non farò che traferivere q^uello fi ritrova 
nel bell’ elogio che ne fece il Signor di F ontenelle colla 

fua 
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Tua ordinarla eloquenza nell’ aprirli 1 ’ Accademia delle 
Scienze dell’anno 1727. 

„ Il Tuo corpo fu efpofto fopra pompofo catafalco 
5, nella cambra di Gerufalemme , luogo dal quale fi por- 
,, tano al lor fepolcro le perfone del più alto rango , 

„ ed alle volte le tede coronate . Fu portato nella Ba- 
„ dia di Vedminfler , eflendo foftenuto il baldacchino 
5, dal Milordo Gran Cancelliere , da i Duchi di Mon- 
,, trofe e Roxburgo, e da’ Conti di Pembrocke, di Suf- 
„ fex , e di Masdesfield . Quelli fei Pari d’ Inghilterra 
,, che fecero la folenne funzione, fanno giudicare a fuf* 

,, fìcienza qual numero di perfone dillinte refero nume- 
„ rofa la funebre Pompa. Il Vefeovo di Rocheder fece 
„ l’ufìcio , accompagnato da tutto il Clero della Ghie- 
„ fa, ir corpo fu fotterratò vicino all’ ingreffo del- Coro . 

„ Sarebbe necelTario l’andar col penderò fra-i Greci an- 
„ tichi, quando d volede ritrovar degli efempj di ' una 
„ venerazione sì grande per lo fapere. La famiglia del 
5, fignor Newton più imita ancora la Grecia con un 
„ monumento che gli ha fatto innalzare , e mel quale 
„ impiega una condderabil fomma . Il Decano e’ 1 Ca- 
,, pitelo di Vedminder anno permeffo che da fabbrica- 
„ to in un luogo della Badia', eh’ è dato fovente nega- 
„ to alla' più alta nobiltà . La patria e la famiglia an- 
„ no fatta rifplendere verfo di lui la deffa gratitudine, 

„ che s’egli le aveffe elette. 

Non mi è duopo pregare mi da perdonata qiieda di- 
grefdone . Per poco dad fendbile al ben pubblico, ed 
all’onor delle Lettere f, non è poflìbile il non edere vi- 
vamente commodb a queda fpezie di omaggio folenne , 
che la nobiltà di un Regno potente, in nome di tutta 

la nazione, fembra predare alla feienza ed al merito. 

- * ‘ ' * • 

§. III. 

Delle mtfure de^ tempi e de^ luoghi^ e delle monete antiche* . 

A Ggiungo qued’ articolo, non per entrare nella dif^ 
cudìone di quede materie, per- la maggior parte 
didicilidìme ; ma per darne una leggiera notizia a’ gio- 
vani, e per mettere fotto gli occhi loro una tariffa di 
▼arie forame che d ritrovan foveote appredb gli Auto- 
ri, 


V 


DIgItized by Google 


Lib. 7, c. 

jr. 

^b.i.c.p. 


- 154 Parte ly, 

.ri , e da feflefle non prefentano all’ intelletto alcuna 
chiara idea del lor valore . Plinio il vecchio dice che 
Rofcio, r ‘Attore pih famofo del fuo tempo , guadagnava 
ogni anno cinquecentomila feflerzj : Apud majores Ro- 
fcius Hiftrto H-S quingenta annua merita [fe proditur. Si 
Jegge appreflTo Patercolo, che Paolo Emilio pofe nel te- 
foro pubblico dugento milioni di fefterzj : J 5 /V mtlUescen- 
ties mill. H-S ^erario contulit . I giovani non conofcono chia- • 
ramente il valore di quelle fomme.. La tarififa lor infe- 
£iia a un tratto, che la prima fomma è di 62500. lire, 

^ la feconda di venticinque milioni di moneta Francefe * 

I. Mifure di tempo ^ 

I Greci numeravano per Olimpiadi delle qua- 

li comprendeva lo fpazio di quattr’anni interi. E que- 
lle Olimpiadi prendevano il loro nome da’ giuochi O- 
limpici, che fi celebravano nel Peloponnefo apprefib la 
Città di Pifa , altramente* detta Olimpia . La prima O- 
limpiade , nella quale Corebo riportò il premio , comin- 
cia , fecondo IJfierio , nella fiate dell’ anno del mondo 
3228, ‘ 

Secondo Io fieflb Uflerio, Roma fu fabbricata poco 
.prima del principio della vtii. Olimpiade, 1 ’ anno del 
mondo 3256. nel tempo che’I vafto Imperio degli Afiirj 
fu difirutto colla morte di Sardanapalo fuo ultimo Re ; 
quando Joàtam regnava in Gerufalemme, e per confe- 
guenza nel tempo d’ Ifaia . Dalla fondazione di Roma 
perfino alla battaglia di Azio fi numerano 723. anni. 

IL Mifure Itinerarie, 

• * . 

II Punto ò la minor parte che defcriver fi polTa. 

Dodici Punti fanno una Linea. 

Dodici Linee fanno un’ Oncia . 

Podici Uncie fanno un Piede. 

Due Piedi e mezzo fiinno il Paflb comune . 

; Due Paflì comuni , ovvero cinque Piedi , fanno il 
Paflb Geometrico, 

Ci.b fuppofio,ecco le mifure itinerarie piò conofciute. 

Lo Stadio era particolare a’ Greci, ed e di 125. Paflì 
Geometrici . Per confeguenza 20. Stadi fi ricercano per 

fare 
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fare una lega comune di Francia, eh’ è di 2500. pafli. 

Il Mìglio appreflb i Romani è di 8. ftadj, ovvero di 
1000. pain Georuefrici : un poco meno di mezza Lega . 

La Lega degli antichi Galli ^ di ijoa paflh. 

La Parafanga appreffo i Perfiani è per T ordinario di 
,^o. ftadj, cio^ di una lega e mez?a • Ve ne fono da’ 20. 
.perfino a’ 60, fiadj* 

Lo Schoeno piti comune fragli Egizi i di 40. fladj, e 
così di due leghe* Ve uè fono da’ 20. perfino a’izafta- 
dj . . ^ . 

La Lega comune di Francia e di 2500. paflfl : la pte^ 
cola di 2000. paffi,.la grande di 5000. palli . Quando fi 
parla di leghe di Francia, intendefi per l’ordinario deU 
le comuni. ' . . ; 

* ♦ 

• • • 

- ^ , 

III. Delle Monete antiche^ 

: . * - ‘ 

•La Dramma Attica, alla quale corrifponde il danaio 
Romano, ci dee fervire di regola per conofeere il vaio* 
.re di tutte le altre monete. Il fignor. di Tillemont la fa 
afeendere a dodici foldi di moneta Francefe: Il P. La- 
my ad otto foldi qualche cofa meno : Il Signor Dacier 
a dieci foldi. Io mi attengo a quell’ultimo fentimento, 
fenza efaminar le ragióni di quelle differenze , folo per- 
ché quella maniera di numerare \ la più facile , e per 
confeguenza la più adattata a’ giovani . Prendo qui la 
moneta di Francia fiffando il marco a ventifette liretor- 
nefi ; il che è confiderato dalla maggior parte delle na- 
zioni d’ Europa come il valore intrinfeco dell’ argento . 


Monete Greche ^ 

• • • 

V Obolo Attico \ la fella parte di una Dramma At-> 
lica. . 

La Dramma Attica è compolla di fei Oboli. Corri- 
fponde al danaio Romano, e vale fei. foldi di Francia . 

. La Min4 Attica vale cento dramme , e per confeguen- 
za cinquanta lire di Francia. < 

Il Talento Attico vale felTanta Mine, e per confeguen- 
tremila lire di Francia . 

■ • Miriade Un termine Greco che ‘lignifica . diecimila . 

Co- 
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CoS una Miriade di Dramme fignifica diecimila Dram- 
me, e vale 5000. Lire. 

Lo Stater Attico era una moneta d’ oro del pefo di 
due Dramme, che valeano venti Dramme d’ argento, e 
per confeguenza dieci lire di Francia. Il Darico, mone- 
ta d’ oro de’ Perfiani, e quella che portava il nome di 
Filippo Re di Macedonia, Philtppei^ erano dello fteflo 
.valóre. che lò Stater Attico. 

Il Stelo ^ moneta d^li Ebrei, valeva quattro Dram- 
me Attiche, cioè 40. Ioidi. 

% à 

Monete Romane. 

V As Romano , nominato anche Libra ovvero Pondo, 
era nella fua origine la decima parte del danaio Ro- 
mano . . - . 

Il piccolo SeRerzio, Seflertius, ovvero Nummus ^ era la 
quarta parte del danaio Romano , e valea due foldi e 
mezzo di Francia . Era prima fegnato così : * L-L-S.*, 
perche valea due As , ovvero due Libre e mezza : Se- 
•flert itti ^ per Semiftertius, come chi dicefle un mezzo tol- 
to da tre . I Librari di poi anno polla un H. in vece 
de i due L-L. ed anno così fegnato il Sellerzio HS . 

II Danaio era una piccola Moneta d’ argento che va- 
lea dieci Asy quattro Sefterzf , e per confeguenza dieci 
Ioidi di Francia. 

Il Sefterzio grande, cìoh il Seftertium in neutro , ligni- 
fica una fòmma che valea 1000. piccoli Sellerz; , 250. 
danari Romani, 125. lire di Francia. 

Quell’ ultima fomma lì numerava diverfamente . De- 
cem Seflertia , dieci Sellerzi grandi , ovvero , diecimila 
piccoli. Coir avverbio, Decies feflertium ; qui lì fottin- 
tende centies: fono dunque mille Sellerzj grandi, ovve- 
ro un milione di piccoli : ovvero Decies centena , e li 
fottintende Seflertia: ovvero Decies, abbreviato; elìfot- 
tintende ; Centies Seflertium , ovvero Centena Seflertia . 

Il nome della moneta d’ oro era Aureus , ovvero Se- 
lidus. E' llimato per l’ordinario apprelTo gli Autori 25. 
danari d’ argento. 

La proporzione, dell’oro coll’argento ha molto varia- 
to in ogni tempo . Si può attenerli a quella di dieci 
con uno quanto all’ antichità . Così un Talento di ar- 

gen- 
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gento vale fremila lire, un talento d’ oro trentamila li- 
re. Ora la proporzione dell’ oro coll’ argento è quali di 
, quindici con uno . 


Numeri Romani . 


I. . 

I. 

V. 

■ 5 - 

X. 

IO. 

L. 

. 50. 

C. 

loo. 


. 500. • 

•0 Cl3. 

1000. 


• 500Ó.- 

CCIoo. 

loooo. 


50000. 

CCCI^DD* 

I 00000. 


/ 

Tariffa delle Monete Greche. 
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M Y R I A D E S. 


1. Myrias Drachmarum Atticarum. 

2. Myriades. 


5. Myriades . 

4. Myriades. 

5. Myriades . 
IO. Myriades. 
20. Myriades. 

50. Myriades . 

‘ 100. Myriades. 

200. Myriades. 

\ 

1000. Myriades . 


TALE 


5000. I. 
loooo. 1. 
diecimila Lire. 
1 5000. 1. 
20000. i. 
25000. 1. 
• 50000. 1. 
1 00000. 1. 
centomila Lire. 
250000. 1. 
500C00. 1 . 
loooooo. 1. 
un milione di Lire. 
• 5000000; 1. 

.cinque milioni. 

N t A. 


I.. Talento, 

2. Talenti. 
% 


3000. ). 
6000. L 
5. Ta- 
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Talenti - 
low Talenti. 
50. Talenti. 
100. Talenti. 

500. Talenti* 

1000. Talenti* 
« 

5000. Talenti . 
loooo. Talenti* 
20000. Talenti. 
50000* Talenti* 
looooo. Talenti* 


* 15060. I* 

goooo. 1- 
150000. 1. 
500000. 1- 

• ‘ trecen tornila Franchi . 

1500000. 1. 

un milione cin^uecentomila Franchi. 

joooooo. 1. 
tre milioni, 
i 5000000. 1. 
quindici milioni. 

• • 50000000. I. 

trenta milioni . 

60000000. 1. 
feflanta milioni. 
1 50000000. 1. 
eentocinqUanta milioni . 

500000000. 1. 
trecento milioni. 


Tariffa delle Monete Romane 4 
AS* 

• « 

Millia fii^ulà aeris i ovvero Mille Aflès* 
Duo millia «eris* 

.Quatuor millia seris * 

5. millia aeris. 

IO.' millia aeris . 

20. millia aeris. 

50* millia ■asris. 

100. millia aeris. 

500. millia asris . 
ìooo. millia xris. 

Millies * 

loooó. millia asris* 

Decies millies* 

20000. millia acris* 

Vigefies millies. 
f 00000. millia acris* 

Cannes millies* 


fo. I. 
loo. 1. 
200. 1. 
250. L 
500. 1. 
looc. 1. 
2500. 1. 
500Ó. 1. 
25000. 1, 
50000. 1. 


500000. 1. 

Cinquecento mila Franchi . 

1 000000. 1. 

Un milione. 

5000000. 1. 

' Cinquemilioni , 
. * 
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Delle Antichità , 

SESTERTIUS. 




I. Seftertius, five Num- Duefoldiè mezzo di Frali'* 
mus . eia • 

8. Seftertii) five Nummi. 

24. Seftertii 


80. Seftertii. 
100. Seftertii. 
200. Seftertii. 
400. Seftertii. 
800. Seftertii. 
1000. Seftertii. 
4000. Seftertii. 
&00. Seftertii. • 

8oood. Seftertii. 


i. 1. 

5. I. 

Io. I. 

12. 1 . fol. IO. 
25. 1* 

50. I. 

100. 1. 

125. 1. 

500. L 

1000. I. 
Mille Franchi* 
loooo. I» 


diecimila Franchi. 

looooo. vel centena millia HS.. feti Nummum. 12500. 1 . 
200000. vel bis centena millia HS. 25000. 1 . 

500000. vel quingentà millia HS. 62500. I. 

1000000. vel decies cent* millia HS. 125000. 1 . 


Un milione di HS. t^entd vcnticinqucitoiU franchi* 

Quindecies centena millia H§. 187500. I* 

Vicies centena millia HS. 250000. L 

Quinquagies centena millia HS. 625000. L 

Centies centena millia HS* 


ovvero dieci milioni di 
Sefterzi * 

Quingenties centena millia 
HS. ovvero 50. milioni di 
Sefterzj * 

Millies centena millia HS. 
ovvero 100. milioni di 
Sefterzj * 

Bis millies cent. mil. HS* 
ovvero 200. milioni di Se- 
fterzj . 

Decies millies cent. mil. HS. 

‘ ovvero mille milioni di 
Sefterzj . 


ì. milione 150000, L 
6. milioni 250000- I* 

•ì2. milioni 50Ò000. L 
25. milioni. 

125. milioni, 

Vi^ 


Fatte IV. 

Vicies millies cent. mil. HS. 
ovvero . duemila milioni 
di Sefterzj . 

.Quadragies millies cent. mil. 

HS. ovvero 4, mila mi- 
lioni di. Sede rzj. 

Quadragies quater millies 
C. M. HS. ovvero 4400. 
milioni di Sefterzj. 

Quadragies ofties millies C. 

M. HS. ovvero 4800. mi- 
lioni di Sefterzj. 

Quinquagies fexies millies 
C. M. HS. ovvero 5600. 
milioni di Sefterzj. 

Sexagies quater millies C. 
M\HS. ovvero 6400. mi- 
lioni di Sefterzj. 

Septuagies bis millies C.M. 

HS. ovvero 7200. milio- 
ni di Sefterzj. 

Oftuagies millies C. M.HS. 
ovvero ottomila milioni 


250. milioni. 


500. milioni. 


550. milioni.. 


600. milioni. 


700. milioni. 


800. milioni. 


poo. milioni. 


di Sefterzj. 

1000. ovvero 

mille milioni . 

Centies millies centenamil- 
lia HS. ovvero diecimi- 
la milioni di Sefterzj. 1250. milioni 

• 

sestertiu'm. 

1 

I. Seftertium. 

» 

250. Drachmae. 

125. 1. 

2. Seftertia. 

500. D. 

.250. 1. 

4. Seftertia. 

1000. D. 

500. 1. 

lo. Seftertia. 

2500. D. 

1250. 1. 

20. Seftertia. 

5000. D. 

2500. 1. 

50. Seftertia. 

12500. D. 

6250. 1. 

100. Seftertia. 

25000. D. 

12500. 1. 

1000. Seftertia, ovvero Decies Seftertium^ 

e lo fteflbche 


numeri feguenti. 


Lì- 




LIBRO Q^U I N T O. 

DELLA 

FILOSOFIA. 

Io prendeflì a trattare con tutta efat- 
tezza della Filofofia, potrei volgere a* 
giovani, in favore de' quali io ferivo, 
le parole che Cicerone mette in bocca 
di" Antonio , che fi era impegnato fuo 
malgrado a parlar di Rettorica. ( i ) 
„ Afcoltate , dicea , afcoltate un uo- 
„ mo, eh’ è per infognarvi quello ch’e- 
„ gli fteflb non ha mai apprefo . Vi 
farebbe da oITervarfi quella differenza , che dalla parte 
di Antonio 1’ ignoranza era fìnta e fimulata, dove che 
dal canto mio ella 'é effettiva e reale , non elfendomi 
applicato che affai fuperfìcialmente allo fludio della Fi- 
lolofia , del che ho fovente avuto luogo di pentirmi . 
Forfè che fe 1’ avelli fludiata fotto Maeflri così intelli- 
genti , come ve ne fono flati di poi nell’ Univerfità y e 
le ne vedono ancora in gran numero , vi avrei prefo tan- 
to gufto, quanto nello fludio delle belle lettere , alle qua- 
li unicamente ho dato tutto il mio tempo . Ma per lo 
meno conofeo a baflanza 1’ utilità e i gran vantaggi che 
trar fi poffono dalia Filofofia , per efortare i giovani a 
non mancar di dare ad una feienza tanto importante tut- 
ta r applicazione, onde fono capaci : ed a quello rillri- 
gnerommi nella prefente breve Differtazione , la quale 
non farà un trattato di Filofofia, ma una femplice efor- 
tazione a’ giovani di fludiarla con diligenza. 

Quando non avelTi in villa che P eloquenza , quello llu- 
dio farebbe alTolutamente necelfario , come Cicerone in 
più di un luogo lo manifella: e non teme di confelTare , 
che fe ha fatto qualche profitto nell’ arte di parlare , n’ 
c meno debitore a’ precetti de’ Maellri dèlia Rettorica , 
Tom, 11^. L che 

( 1 ) Audite vero , audite , vnqpit genere dicendi fentianxè tià»2,di,0n^ 
Iwminem. &c. Docebovos, difeipuU , h,ag,^ ». 
id quod ipfe non di dici , quid de omni 



Ideila Ttlofofia» 

che alle lezioni della Filofofia : Fateor me Oratorem , Ji 
modo firn y non ex Rhetorum officmh yfed ex Academia fpa^ 
tiis extitìjfe. Ma T utilità della Filofofia non fi rifirigne 
a quanto rifguarda T eloquenza ; ella fi (fende a tutte le 
condizioni, e a tutti i tempi della vita. 

In fatti quello ftudio, quando ^ ben condotto e fatto 
con diligenza, pub molto contribuire a regolare i cofiu- 
xni , a perfezionar la ragione e ’l giudicio , ad ornar 1’ 
intelletto d’ una infinità di ' cognizioni egualmente utili 
e curiofe; e, quello che infinitamente pih (fimo, ad in- 
fpirare a’ giovani un gran rifpetto per la religione , ed 
a premunirli* con fodi principi centra i falli e pericolo!! 
ragionamenti dell* incredulità , che non fa tutto giorno 
fra noi fe non progredì troppo- eccedenti . 


ARTICOLO PRIMO. 

JLa Ftlofopa puìt molto Jervtre alla 
regola d^ coflumì . 

U No de’ mezzi piti efficaci per regolare la vita dell* 
uomo, è’I fargli conofeere quello ch’egli e, fotto 
quali condizioni ha ricevuto TelTere, quali obbligazioni 
e quali doveri vi fono annelfi, dove dee tendere, e qual 
b’I fuo fine. Or quello a fe propone la Filofofia, aico 
anche la Filofofia pagana : e parmi che le fue lezioni* fo- 
pra tutti quelli punti , benché imperfette e mefcolate fo- 
vente di tenebre, debban eflere fopra ogni animo ragio- 
nevole di un gran pefo * 

L’ uomo , ufeito delle mani di Dio , di cui non folo b 
l’opera pih eccellente, ma anche l’immagine più perfet- 
ta , fente in tutto ciò eh’ egli ^ ^ della nobiltà di fua e- 
llrazione ,e porta come imprelfi nella fua natura i linea- 
menti e i caratteri di fua origine* 

Dalla parte dell’anima, un’avidità di fapere infazia- 
bile^ una penetrazione ed una fagacità che a tutto fi e- 
llende , un defiderio' di felicità che quanto b limitato non 
♦ n buono rendere foddisfatto , il vivo fentimento di una liber- 
prtfoinge- alla quale tutto b indifferente , eccettuato un fol * og- 
® getto , r intima perfuafione dell’ elfere dellinato all’ im- 
buono, mortalità tutto ciò e molti altri cotitràfiegni mollrano 
tewoSJStt. <luanto r uomo b grande s e come ( è Cicerone che par- 


•igilized 


Detta Tttofofial ' 

la ( I ) ) non’ puì> 5 s’è permefTo l’erprinierfi'di quert^i 
maniera i non può e(Tef pofto in paragone che col fola. 

Dio i 

Non confideràndo pàfimente in eftb che la ftruttura 
( ) del fuo corpo 5 fi conofce non efiere fiata che una 

mano divina Capace di forrrtare un’opera sì perfetta, e 
di mettervi tant’ ordine , tanta bellez2a, tanti rapporti 
c proporzioni fra tutte le parti che lo compongono > 

( 1 ) di modo che fofle una degna dimora del Signor che. 
r abita ; e fi vede quanto Seneca ha avuto ragione di 
dire che l’uomo, non era un’opera fatta in fretta e fen- 
za difegno , ma’l capo d’ opera della fapienza divina. ^ ^ 
Scias non effe hominem tumuituatium & incoghatunt opus. Benef. *oip#\ 
Ora qual flato il difegno.^ Si può dirlo in una par - 
rola : ( 5 ) Iddio ha formato il mondo intero per l’ uo- 
mo, e r uomo per feflefTo > affinché per efib lui la na- nomo per 
tura , mutola per altro e flupida , divertiffe in qualche 
maniera fpiritUale j e riconofcente verfo'il fuo Creato^ 
re; e l’uomo, collocato, nel mezzo alle creature , tutte, 
deflinate al fuo ufo ed al fuo fervizio , lor preflafle la 
fua voce , la fua intelligenza ^ la fua ammirazione, e 
fofie come il facerdote di tutta la natura. Di quali beni 
in fatti non ha egli Iddio colmato l’uomo? Non con* 
tento di provvedere alle fue neceflità ^ la fua attenzio* . 
ne e la fua tenerezza gli anno fomminiflrate anche le 
fleffe delizie .* Neque entm neceffxtatihus tantummodo noffris Senec. ♦ 
provi fum efl j ufque in delicias amamur . ( 4 ) Che folla s. 
d’alberi, di legumi, di frutti eccellenti per le differen- . 
ti flagioni dell’anno ! Che numero infinito di animali 
l’aria 5 la terrà) il mare gli fomrniniflrano a gara! Vi 
è parte alcuna nella natura che non paghi un tributo 
all’ uomo ) affinchè l’uomo dal canto fuo paghi all’ au- • 
tore di tutti quelli beni il giullo omaggio di gratitudi- 

La ne • 

( t ) Animns humamis , dccerptuse* 
mente divina, ciim alio nullo, nifi curti 
ipfo Dco , fi Ikk fas efi diftii , compa- 
rati potell . Tufc. tiò. S. n. }8. 

** Si pud Vedére appreffo Cicerone lib, 
della natura degli Oei, n. i]|. ersi.' 

# appreffo M* di Feneloa lettere fopra 
la Religione, p. i6s. la de fcrixjone am- 
mirabile che fannb di tutte le parti del 
eoepo^ e delle loro di ffierenti finzioni , 

( a ) Figiiram corporis h^ilem &a- 
ptam ingenio humano dedit. Lib.i. de 

( $ ) Omnia , qu« funt in hoc mun* 


do, quibUs utuntur honiines, hominum 
cauta fafla fiint & parata . L. a. de 
nat. Deor, n, 

( 4 ) Tot arbulla non uno modofru» 
gifera, tot herbx falutares, tot varie- 
tatcs ciborum per totum anmim dige- 
fl*, ut inerti quoque fortuita terra a- • 
limenta praberent . Jairt animalia o- 
itinis generis, alia in ficco folidoque , 
alia in hitmido nafcentia, alia per fi»- 
blimc dimiira; ut omnis rerum naturai ■ 
pars tributum nobis aliquod conferret* • 
Seoec. de bene/, /. 4 * f* S* 
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164 Della Fìlofofia ' * 

Ile e di lodi, clfe fanno la principal parte del cultó eh' è 
dovuto alla Divinità, e ’l dovere più elTenziale .della 
creatura ? E non dica V ingratitudine che la natura ci 
fomminiftra tUtti cotefti beni : perchè con quello ter- 
mine , al quale rion li attacca per 1 ’ ordinario alcuna 
idea dillinta , altro non li dee intendere che la ftefla Di- 
vinità , che muove tutto , produce tutto , li mollra a 
noi dappertutto, e li fa conofeere ad ogni momento co* 
Serec.de fuoi benefici e colle fue ììbtvdiViiì * Quocunque te flexerisy 
4. cap.rl^i ìllam vtdebìs occurrentem tìbi , Nt^tl ab illovacat .Er- 
•• ^0 nihil agis , ìngratijjime mortalium , qui te negas Deo de- 

bere ed natura . . . Quid enim aliud eft natura , quam Deus ? 
Amaiii E- Se Tuomo, dice ( Z*" ) Epitteto, avelTe qualche fenti- 
*. c^i^. ** niento di onore e di gratitudine , quanto vede nella na- 
tura , quanto prova in fellelTo , farebbe per elfo lui un 
foggetto continuo di lode, di gratitudine, e di ringra- 
ziamento. L’ erba de’ campi, che fomminillra agli ani- 
mali del latte per fuo nutrimento , la lana degli ani- 
mali , che gli fomminillra con che veftirfi , dovrebbon 
riempierlo di ammirazione. Quando vede il coltro dell* 
aratro fpezzare ed ammollire le zolle della terra, e re- 
gnare un lungo, folco per ricevere là femenza , dovrebbe 
efclamare : Quanto Iddio è grande , quanto è buono, 
per averci proccurati tutti gli llromenti adattati all’ a- 
gricoltura! Quando egli llelTo fi mette alla menfa per 
mangiare , tutto dovrebbe richiamarlo a Dio , e rinnova- 
re la fua gratitudine. Egli dovrebbe dire, mi ha date 
le mani per prendere il cibo, i denti per romperlo e 
frangerlo , lo llomaco per digerirlo : e quello eh’ è ’l 
foggetto di una lode infinitamente più intereffante per 
me, fi e, che a tutti i doni onde mi colma, aggiugne 
ancora l’ ineflimabil vantaggiò di conofeerne l’ autore , e 
di farne un ufo conforme alla fua volontà. Come dun- 
. que, continua lo ftelTo Epitteto , effendo tutti gli uomi- 
ni immerfi in un letargico fonno fopra quanto rifguarda 
la Provvidenza , non c cofa giuda che uno almeno in 
nome di tutti intuoni pubblicamente degl’ Inni e de’ 
Cantici in fuo onore ? Che altro può fare un vecchio ' 
debole e zoppo ( **■ ) come io fono , fe non celebrare le 

lodi 

< * ) Epitteto era un Filofofo Stoi* ( • ) Un giorno che ’l fuo padrone, 

,, co che viveva nel primo fecoIo.Era il qual era ‘molto violento , gli diede 
(chiavo di Epafrodito Capitano delle un gran colpo fopra una gamba, gli dif- 
guardie di Nerone. (e treddameme di guardarli di non glie. 

la 


•Isella Tllòfofia, iói 

' Iodi divine ? ( i ) Se foffi un Cigno , o un Rofignuolo , 
• canterei , perché tale farebbe la mia deftinazione Ma ho 
ricevuta per mia porzion la ragione . Debbo dunque oc- 
cuparmi nel lodar Dio. Quella ^ mia funzione, e mia 
•opera. Regolarmente vi foddisfaccio , e non cefTerò di 
rfoddisfarvi fin che mi refterà un refiduo di vita. Vi e- 


forto a fare lo fteflb. Qui fi penfa udir parlare, non un 
Filofofo Stoico, ma un Criftiano. 

Oltre quello primo dovere , ch’^’l fondamento della 
■Religione, Tuomo ne ha’l fecondo, ch’^’l rapprefenta- 
-re e T imitare colle fue virtb la divinità, della qual e- 
gli ^ r immagine viva ed animata • ( z ) Per poco eh’ 
entri colla riflelTione in fedelTo, ne conofee le velligiè 

• preziofe e l’impronta flampata nell’anima fua, eh’ è co- 
me il Tempio della Divinità , il che dee fpignerlo a 
corrifpondere colla nobiltà de’ fuoi fentimenti a quella 
di fua origine. Da quello vengono le idee naturali e le 
nozioni primitive , che portiamo in noi llelTi del buo- 
no e del cattivo, del giulìo e dell’ingiullo, della virtìi 
e del vizio : ( 5 ) nozioni comuni a tutti gli uomini , 
che fenz’elTeme convenuti fra elfi, attaccano parimente 
l’idea della ignominia al vizio, e della gloria alla virtli . 

• Perchè non vi è nazione la quale non illimi e non ami 
coloro che fono di un carattere dolce, umano, benefico, 
riconofeente ; e per lo contrario non difprezzi , e non 
odi le perfone altiere , ingrate , crudeli , e che fi com- 
piacciono nel fare il male . ( 4 ) Da quello nafee pari- 
mente la tellimonianza interiore della cofeienza , che fa 
godere a’ giulli una pace sì dolce nel mezzo alle mag- 
giori afflizioni, e cagiona agli empi sì crudeli tormenti 
nel feno llelTo della gioja piìi viva , e de’ piaceri pili 

L i fen- 


la rompere . E ’l padrone avendo re- 
plicati i"ruoi colpi di tal forra che gU 
ruppe .1* ofTo, Epitteto gli rifpofe fen- 
za muoverfi ; Non ve lo aveva detto ebe 
correvi rifchìo di rompermela^ Ri duceva 
tutta la Filofofìa a due punti Soffrire e 
aftenerfi ; , xou . 

.( I ) Et’ ytiy /- 

veinr Ttc ùtjióro^* « xJarey, 

• TH KUKyu . Nwr 5 

• vfxr^f fxs ^-eór . 

. ( > ) Qfii fe ipfe norit , aliquid ien- 
tiet fe habere divinum , ingeninmque 
in fe fuum (kut fimulacrumaliquotlde- 
Acaiam putabi^-* tantoque munerc dco- 


rum femper dignum aliquid & faciet 
& fcntict. L. I, de lej^. ». sv. 

( i ) Communis intelligcntia nobis 
notas res efficit , cafque in animis no- 
Rris inchoavit . ut honella in virtute 
ponantur, in vìtiis turpia . . . . .- Quae 
natio non comitarem , non benigniti 
tem, non gratum anìmnm & beneficii 
memorem diligit? Q.uas lujierbos, quae 
maleiìcoSf qiue crudclcs , qua ingratos 
non afpernatur & odit? X.. i. de leg.n, 
44. 3». 

( 4 ) Magna vis eli confcientia in 
utramque partem ; ut neque timeant 
qui nthil commifcnint, & poenam lem- 
per ante oculos verfari putent qui pec- 
cavcrunc. C/r. prg MrV. o. <}. 


SecMd* 

dover* dell* 
uomo per 
rapporto « 
felteiro. 
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bella Ftlofofia. 

. fenfibili ;e prefcrive agli uni ed agli altri le regole che 
•debbon feguire, ed i doveri a’ quali debbono foddisfare, 
( I ) Quefte regole , quede leggi non fono arbitra- 
rie, e non dipendono dal capriccio degli uomini. Sono 
imprelTe nel tondo dell’ anima dalla mano del Creatore, 
Sono avanti tutti i fecoli, e piu antiche dei mondo , 
•poiché fono una derivazione della fapienza divina, alla 
quale non e libero il penfare altrimenti della virtù e 
nel vizio . Sono il modello e l’ originale delle leggi uma- 
ne, che ceflano in un fenfo di efferlo, dacché fi allonta- 
nano dal tipo primitivo di giufiiziae di verità, che i le- 
gislatori debbon proporli in tutti i loro decreti. 

• Quelle prime nozioni di bene e di male poflbno elTere 
indebolite ed ofcurate da una mala educazione, dal tor- 
rente deir efempio , dalla violenza delle palfioni , e in 
ifpezieltà dagli allettamenti perigliofi del piacere, che 
'gualla e corrompe il nollro intelletto colle falfe dolcez- 

• ze che ci fa fentire , e noi non ritroviamo nella pratica 
.della virtù* Ma refta in noi un fentimento interiore di 
quelle verità primitive, e la cura della Filofolìa è’I rav- 
vivare colle fue lezioni falutari le preziofe fcintille , il 
difingannarci di tutti quelli errori , avvicinandoci a’ pri- 
mi principi ; il guarirci dalle opinioni e da’ .pregiudicj 
popolari ; il farci intendere ( 2 ) che fiamo nati per la 
giullizia e per la virtù ; il perluaderci con prove fenfi- 
bili ed evidenti , ( ? ) che vi è una provvidenza , che 
regge tutto e prefiede a tutto , e prende cura non fola 
del mondo in generale ^ ma d’ogni uomo in particola^ 
re; che nulla fugge a’fuoi occhi ben penetranti; e che 

Iddio 


( I ) Hanc video fapientiiruiiorum 
hominum ftiiffc fcntcntiam : Legem nc- 
que hominutn ingeniis excogiratam .nc- 
que fcitum aliquod eHfe pomilorum . fcd 
Rtemuni quiddam , quod univerlum 
mundum rcjjeret impcrandi prohibeiidi- 
que fapientia. . . . Q.ux vis non modo 
lenior eli quam 2tas populorum & ci- 
vitatum . l'ed xqualts illins coehun at- 
quc tcrras tuentis & regentis Dei , Nc- 
que enim elTe mens divina fine ratio- 
ne potefi : neg ratio divina non lianc 
vim in redis pravifque fanciendis ha- 
bere. . . . Quamobretn lex vera atque 
princeps, apta ad jubendum & ad ve- 
tandum. ratio eli reéla {ummi Jovis... 
Ergo eli lex iullorum injullornmque di- 
fiìnclio. ad illam antiquuTimam & re- 
.runi omnium principem exprefia natu- 
gÀttit ad quam lcgc( homiaumdirìgoa* 


tur. qu« fupplicio improbos aificiunt , 
' & dctcndunt & tuentur bonos . L. a. 
tic kg. n.s.tì, 

( a ) Nos ad julliriam elTe natos , 
neque opinione, fed natura conili tutuni 
clTc jus. L. I. de leg, n. as. 

( I ) Dominos clic omnium rcntn» 
ac moderatores Deos . eaque qitz ge- 
rantur. eorum geri judiciO ac nnmine. 
( Ncque univerlo peneri hominum fo* 
lum. fed etiam fin'gulis a Diis immor* 
talibus confuli & providcri . L.%.dd 
ndt, DeoTt n. 1^4- ) Eoldem quatis quif- 
que fit . quid agac. quid ih fe admit* 
'tat. qua mente, qua piotate relipionqs 
cniat, intucri : pìonimque & impiorum 
habere rationem. Hts enim rebus un- 
butz mentes , haud fané abhorrebiiiit 
ab utili a vera fenteniia . L. 1. ^ 
leg* n* li* 
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Iddio conofce efattamente tutte le noftre azioni , e vede 
apertamente i noflri penfieri e le noflre intenzioni pili 
fegrete : perche una tal perfuafione e molto adattata ad 
infpirarci del rifpetto per la Divinità, e dell’ amore per 
la virtù . 

Quando un uomo foffe folo fopra la terra , farebbe Seeomfo 
Tempre tenuto alle due forte di doveri , de’ quali ho pat^ uomó^^^r 
lato,: cio^ dovrebbe Tempre onorare la divinità , e rif- 
pettate feftelTo vivendo d’ una maniera favia , e regola- tà! ^ " 
ta . ( I ) Ma vi fono delle altre obbligazioni per rap- 
porto alla focietà comune, della qual egli ù parte.. Id- 
jdio e’I Padre comune di una gran famiglia, di cui tut- 
ti gli uomini fono i figliuoli, uniti infieme col legame 
dell’umanità , formati gli uni per gli altri*, obbligati 
per confeguenza a concorrere al pubblico bene,, ed a ré- 
ciprocamente ajutarfi con ogni Torta di fervizj . Così P 
_uomo non dee riftrignere le Tue attenzioni e ’!• Tuo zelo 
,al fol luogo particolare nel qual è nato, ma a confide- 
rarfi come cittadino di tutto il mondo ( 2 ) che in 
quello fenfo non è che una Città.. 

( j ) E' vero che quella, focietà generale , che abbrac- 
cia dapprincipio tutti gli uomini,, fi divide poi pervia 
di gradi in altre focietà particolari più flrette fragli 
uomini di una fleffa nazione, di una ftefla Città, d’una 
fleffà famiglia .. E da quello., nafcono i diverfi doveri del- 
la focietà civile verfo gli amici, i congiunti,! Parenti, 
i Padri e le Madri la Patria. . Ma tutti anno la lor 
forgente nel primo principio , di cui abbiamo parlato, 

, ,ed c , che P uomo ,. fecondo 1’ intenzione, e la dellina- 
zione di Dio, \ nato per P uomo.. 

Ecco un piccolo rillretto delle mafilme di morale, che 
’l Paganefimo ci fomi*niniftra .. Quelli principi , bifogna. 
confelTarlo, fono grandi,. fodi,. luminofi ; ma non giun- 
gon per fino al fegno- cui. andar dorrebbono, , e per 

. . L 4. . quan- 


( I ) Q.»ioniam , nt prawlarc fcriptiim- 
cft a Platone , non nobis lolum nati 
lumus , orturque noftri partem patria 
vindicat, pancm parenres , partem a- 
mici : hominelque hominum canin ge> 
nerati funi , ut ipfi inter fe alins alit^ 
prodefTe pofTcntrin hoc naturam debe- 
imv> duccm fequi .& commiines utilità.^ 
tes in medium afferre mutatiooc offi*. 
ciorum . L,\. de uff. n. 

( a ) Univerius hic mimdus , ima ci* 
vitiu communis lioaùiiumexiftimanda. 


De leg. t. X. n. ii.. » 

Socrates.quidcm, cum rotjaretur cu- 
ìatem.fe cOe dicerct, Mundamim, in- 
quit: totios enim mundi le incolani & 
civem arbitrabatur. Zi. s,,TuJcul. ^u, 
n. tos. 

C j. > Gradus plures funt focictatis. 
homir.iim. ... Ab illa cairn imtnenfa 
focictatc generis humani , in exiguum 
angoAutnque coocluditur«.Ii^.i. Moff^ 

«.Si. 


i 
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guanto fembrin perfetti ^ lafciano 1’ uomo in cammino, 
(enza moftrargli , né ’l motivo che dee fantifìcar le fue 
azioni , ’l fine che dee a fe proporre . Non vi è . che 
la fola Sacra Scrittura la quale ci fomminiflri una no- 
zione chiara e certa dell’ uomo , fcoprendoci i vantaggi - 
di fua prima origine ; la fua caduta nel peccato , e le 
confeguenze funelle di fua caduta ; la fua riparazione 
per opera del Liberatore ; i 'fuoi divertì doveri in or- 
dine a Dio , al Proffimo , ed a fetìelTo ; il fine cui dee 
tendere, e la ftrada che ve lo può condurre: ed un Fì- 
lofbfo Criftiano non manca d^ itìruire i fuoi difcepoli 

• in tutte quelle verità . Ma parmi tìa gran vantaggio 
per etìi il moflrar loro nel Paganetìmo ftelTo delle rego- 
le di coflumi sì puri , e de’ principi di direzione sì fu- 
blimi , i quali provano invincibilmente che la virtìi non 
ò , come i libertini vorrebbono perfuaderfelo , un fem- 

f plice nome ; né i doveri della' religione e della vita ci- 
vile, femplici determinazioni umane, faviamente inven- 
tate' da una politica fcaltra per contentare la moltitudi- 
ne ; ma tutti quelli doveri , tutte quelle obbligazioni, 
tutte quelle leggi fono rinchiufe nella natura llelfa dell’ 
uomo, e fono una confeguenza necelTaria de’difegni di 
Dio fopra di elfo. 

Confiderò perciò come utilillìma pratica il far legge- 
re nella fcuola di quando in quando a’ giovani che ftu- 
diano la Filofofia , de’ luoghi fcelti de’ Libri Filofofici 
di Cicerone,* e fpezialmente quelli , ne’ quali tratta de- 
gli uffici e delle leggi. 

Oltre quello vantaggio , i giovani vi ritroveranno 
con che nudrire e mantenere il gullo delle belle Lette- 
re, che aveano prefo nelle fcuole precedenti. Quella let- 

• tura potrà elTere anche di grande utilità agli llelfi Mae- 
ftri , per dar loro una latinità pura , netta , elegante , e 
adattata alle materie Filofofiche , il che non ò cofa di 
piccola confeguenza per la lor profelfione. 




AR- 
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ARTICOLO SECONDO. 

ha Filofofia può molto fervire a perfezionar la ragione 4 

' . Kv";' ■ 

- ( I ) T^Ra tutti i doni' naturali che 1* uomo ha ri- 

JL cevuti da Dio, la ragione pili eccellente, 
dono che lo diflingue di vantaggio dal rimanente degli 
'.animali, e fa rifplendere in elTo i lineamenti pili lun»i- 
•. noli della fua fomiglianza con Dio . Da elfa egli ha P i- 
. dea del bello, del grande, del giufto,del vero-: con ef- 
fa pronunzia e giudica fopra le qualità e le proprietà 
d’ ogni cofa ; paragona infieme molti oggetti , cleduce 
le confeguenze da’ principi , (i ferve d’ una verità per 
paflare , ed innalzarli aci un’ altra ; mette in 6ne nelle 

• fue cognizioni e ne’ Tuoi ragionamenti un ordine ed u- 
► na continuazione,: che vi fpargono il lume e la grazia, 

- li rendono diverfamènte intelligibili , e ne fanno aflai 
-meglio fentire tutta la forza e tutta la verità i E' faci- 

- le il comprendere quanto fia importante una fcienza 

- che aiuta e regge l’ intelletto in tutte quelle operazioni . 
' Si ritrovano dell’ eccellenti riflelfioni fopra quello fog- 

- getto nei primo difcorfo eh’ ^ in fronte all’ opera inti- 
tolata ; P Arte di penfare . Ne farò qui un grand’ufo., 

- nulla conofeendo che fia pili adattato a dare a’ giovani 

- della ftima e del gullo per la Filofofia , nò pofla me- 

- glio farne fentire tutti i vantaggi e la necelfità . 

Non vi è cofa , dice l’Autore di quella Logica, piò 

• {limabile che ’l buon gullo , e la giultezza delP intellet- 
: to nel difeernimento del vero e del falfo . Tutte le al- 

- tré qualità dell’ intelletto anno degli ufi limitati : ma 
l’ efattezza della ragione ò generalmente utile in tutte 

- le parti , e in tutti gl’ impieghi della vita . Non è fo- 

- lamente nelle feienze dime ile il dillìnguer la verità 
-dall’errore; ma anche nella maggior parte de’foggetti, 

de’ quali parlano gli uomini, e degli affari, che tratta- 

• no . Quafi dappertutto vi fono delle firade differenti , 

- altre vere , altre falfe ; alla ragione appartiene il farne 
la fcelta . Coloro , che fcelgono il bene , fono quelli', 

• che anno 1’ intelletto giuflo ; coloro , che prendono il 

cat- * 

( 1 ) Id homine optimum quid eli ? celerà illi cutn animalibus fatifque 
Ratio. Hac antecedit animalia. Ratio commuDÌa. Sencc, 7 t, 
pedtAiitPrepriiiin honv^is booi^m eli; 
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cattivo partito, fono coloro , che anno 1’ intelletto fal- 
fo . E quella è la prima e piti imporiante differenza , 

che fi può mettere fralle qualità dell’ intelletto degli 

uomini . " 

Cosi la principale occupazione , che dovrebbefi ave- 
-re, farebbe il formare il ifuo'giudicio , e’I renderlo tan- 
. to efatto quanto può efierlo ; ed a quello dovrebbe ten- 
dere la maggior parte de’noflri fludj . Si fuole fervirfi 

- della ragione come di uno flromento per acquiftare le 

- fcienze : e; fi dovrebbe fervirfi per lo contrario delle 
fcienze., come d’uno flromento per perfezionare la fua 
ragione : la giuftezza dell’ intelletto effendo infinitamen- 

• te piti confiderabile che tutte le cognizioni fpeculative , 

• alle quali fi può giugnere col mezzo delle fcienze più 

vere e più foae Gli uomini non fono nati per 

-impiegare il lor tempo nel mifurar delle linee , nell’e- 
faminare il rapporto degli angoli , nel confiderare i di- 
verfi moti della materiali II loro intelletto è troppo gran- 
de, la lor vita troppo breve, il lor tempo troppo pre- 
‘Ziofo per occuparlo- in sì piccoli oggetti ^ Ma fono te- 
. liuti ad efler retti, giudi ^ giudiciofi in tutti i loro di- 

• fcorfi , in tutte le. loro azioni , e in tutti gli affari che 

- trattano : e in quefto debbono particolarmente efercitar- 

fi e formarli, 

Queft’ applicazione, e quedo dudio ^ tanto più necef- 

- fario, quanto ò cofa dtana che fia cofa rara qiieda efat- 
tezza di giudicio. Non s'incontrano dappertutto che de- 
gli intelletti falli , che non anno quali alcun difcernimen- 

-to della verità, prendono tutte le cofe dalla parte catti- 
va, fi appagano delle più dravolte ragioni, e voglion 
renderne appagati gli altri , fi lafcian rapire dalle mino- 
ri apparenze , fono fempre nell’ ecceflb e nell’ edremità , 

• decidono arditamente di quanto ignorano , e non inten- 
■ dono, e fi arredano al lor fentimento con tanta odina- 

z ione, che nuli’ afcoltano di quanto potrebbe trarli d’in- 
ganno .... 

Queda falfità d’ intelletto non ^ fol cagione degli er- 
rori, che fi mefcolano nelle fcienze, ma anche della mag- 
gior parte degli errori , che fi commettono nella vita ci- 
vile : delle contefe ingiude , de’ litigi mal fondati , de’ 
pareri temerari, delle imprefe mal concertate. Poche ve 
ne fono che non abbiano la loro forgente in qualche er- 
rore , 
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.tore, e in qualche mancamento di giudiciò; ’dì modo che 
. non vi ^ difetto , di cui abbiafi maggior intereflfe di cor- 
reggerfi .... 

Una gran parte de’ falfi giudici degli uomini b cagio- 
. nata dalla fretta dell’ intelletto , e dal difetto di ^tten- 
. zione , la quale fa che (ì giudichi temerariamente diquan^ 

. to non fi conofce fé non in confufo , e con ofcurità • Il 
poco amore , che gli uomini anno per la verità , fa che 
non fi mettano in pena per la maggior parte del tempo 
di diftinguere quello eh’ e vero da quello ch’^ falfo.La- 
.feiano entrar nell’ anima loro ogni fótta di difeorfi e di 
.maffime, Voglion piuttofio fupporle per vere, che foN 
. tometterle all’ efame . Se non le intendono , vogliono 
. credere che gli altri le intendano bene • Così fi riempio- 
.no la memoria di una infinità di cofe falfe , ofeure , .e 
. non intefe , e ragionano poi fopra quefii principi , fenza 
quafi confiderare nè quello che dicono , nè quello che 
penfano . La vanità e la prefunzione contribiuifeon di 
. molto a quefio difètto , Si crede efìèr cofa* ripiena di vi- 
tuperio il dubitare e l’ ignorare ; e fi vuole piuttofto par- 
. lare e decidere a cafo , cne confefTare di non effere abba- 
flanza informato delle cofe per produrne il giudicio . Sia- 
mo tutti pienf d’ ignoranza e di errori ; e pure fi dura 
fatica a trarre dalla bocca degli uomini quella confellìo- 
' ne sì giufia , e sì conforme alla lor condizion naturale ; 
M’ inganno , e non Lo cofa alcuna . 

Se ne ritrovan degli altri per lo. contrario, che aven- 
. do lume fufticiente per conofeere che vi fono molte cofe 
. ofeure ed incerte , e volendo con altra fona di vanità 
mollrare che non fi lafciano firafeinare dalla credulità 
popolare, mettotio la loro gloria nel fofienere non elTer-» 
. vi cofa alcuna che fia certa . Si fgravano così della fati- 
ca di efaminarle j e fu quello cattivo principio mettono 
. in dubbio le verità più collanti , ed eziandio la religio- 
.ne. Quella è la forgente del Pirronifmo, eh’ è un’altra 
llravaganza dell’ intelletto umano , che facendofi vedere 
.contrario alla temerità di coloro, che credono tutto , e 
decidon di tutto, viene nulladimeno dalla llelTa forgea- 
te, eh’ è ’l difetto di attenzione . Perchè come gli uni 
non vogliono far la fatica di difeernere gli errori , gli 
.altri non vogliono avere quella di feorger la verità col- 
la diligenza necclfaria per ifeoprirne 1 ’ evidenza. Il mi- 
nor 
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‘ nor lumé bafta agli uni per renderli perfuafi di cofefal- 
' fiffime , e balla agli altri per farli clubitare delle cofe 
pib certe; ma negli uni , e negli altri e lo llelTo difet- 

• to di applicazione , che produce effetti tanto diverfi . 

La vera ragione mette tutte le cofe nelP ordine , che 
lor conviene . Fa dubitare di quelle , che fono c^pbbio- 
fe , rigettar quelle che fono falle , e riconofeere con fin- 
cerità quelle , che fono evidenti . 

A quelle rifleffioni , tratte dall’ Arte ^i penfare , ne 
aggiugnerò una del Signor Abate Fleury. 

Ognuno, die’ egli, nel fuo Trattato degli lludj , ve- 
de r utilità di ragionar giullamente, non dico folonel- 

• le feienze , ma anche negli affari , e nella direzione del- 
la vita: ma forfè molti non vedono la neceffità diafeen- 
dere perfino a’ primi principi , perché in fatti pochi fo- 
no coloro, che lo facciano. Gli uomini per la maggior 
parte non ragionano che dentro una certa eftenfione , 
da una maffima che 1’ altrui autorità, o la lor paffione 
ha imprefla nel loro intelletto, perfino a’ mezzi neceffa- 
rj per acquiftare quello defiderano. Bifogna arricchirfi : 

• dunque prenderò un tal impiego , farò il tal paffo , fof- 

• frirò quello e quello ; così del rimanente . Ma che farò 
. della mia ricchezza, quando ne avrò fatto 1’ accmiflo ? 

Ma e ella cofa di vantaggio 1 ’ effer ricco ì Quello non 
lì cerca .... 

Il vero dotto , il vero filofofo paffa piò oltre , e co- 

• mincia da piò alto. Non fi arrefla nò all’altrui autori- 
tà , nò alle fue prevenzioni. Afcende fempre, finchòab- 

: bia ritrovato un principio di lume naturale, ed una ve- 
rità sì chiara , che non la polla rivocare in dubbio . 

- Ma parimente, quando l’ha una volta ritrovata , ne de- 

- duce arditamente tutte le confeguenze , e non fe ne al- 
lontana giammai . Da quello viene eh’ ò fodo nella fiìa 

- dottrina , e nelle fue azioni , ò inflelTibile nelle fue rifo- 
luzioni , paziente nell’ efecuzione , eguale nel fuo umo- 
re, e collante nella virtò. 

Si conofee a fufficienza quanto fia importante il pre- 
•munir di buon’ora con tali principi l’ intelletto de’ gio- 
vani contro a’ fallì giudici , ed a’ felli ragionamenti ^ 
tanto comuni ne’ difeorfi, e nelle azioni degli uomini ; 
e'tanto fa la Filofofia,il fine principal della quale, co- 
*me r ho già detto, ò ’l perfezionare la ragione. 

Ben 
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Ben fo che la ragione è un dono naturale , che non 
viene dall’ arte , e non può eflere un puro effetto della 
fitica: ma 1’ arte e la fatica pofTono coltivarla, rettifi- 
carla, perfezionarla. Ritrovanfi ora nell’ opere d’ inge-* 
gno, ne’ difcorfi del pulpito, e del foro, ne’ trattati di 
Icienza un ordine, un’ esattezza , una giallezza, una fo-. 
dezza , che non erano per 1’ addietro tanto comuni .. 
Molti credono ,' e non fenza fondamento , che fiali debi- 
tore di quella maniera di penfare e di Ieri vere al pro- 
grelTo llraordinario , eh’ è llato fatto da un fecoloinqua 
nello lludio della Filofofia. 

Quando io dico eh’ eli’ ^ in tutto adattata a perfe- 
zionar la ragione, non intendo parlare folo delle rego- 
le, che dà in particolare fopra anello foggetto la Logi- 
ca. Elleno fono utililfime in feltelTe , non folo percnò 
fervono a feoprire il difetto di certi argomenti imoaraz- 
zati, ma perché ci aiutano a conofeere la forgente della 
maggior parte degli errori , che s’ introducono ne’ nollri 
penfieri, e ne’ nollri ragionamenti. Quelle regole vanno 
del pari con quelle della Rettorica . Non fi può negare 
che quelle fieno di un grandilfimo foccorfo per l’eloquen- 
za; ma ciò fegue principalmente per l’ applicazione, che 
fe ne fa a’ diicorfi degli antichi e de’ moderni, de’ qua-, 
li fi fanno feorgere a’ giovani la bellezza ed il difetto 
per la conformità , o per 1’ oppofizione , che anno con- 
quelli precetti. 

Dico altrettanto delle regole della Logica. La lor prin- 
cipale utilità confine nell’ applicarle a tutte le qaillio-- 
ni, che .fi mettono all’ efame, a tutti i ragionamenti , 
che fi fanno fopra qualunque foggetto . 

Come i giovani, allorché cominciano ad applicarfi al- 
la Filofofia , anno per 1 ’ ordinario 1 ’ intelletto ancora 
poco illruito , e poco aperto, vengono efercitati fopra 
materie facili , intelligibili , e adattate alla Iqr capacità . 
La maniera di ragionare per via di fillogifmi ,che fem-: 
bra ad alcuni lunga e fpinofa , é d’ un’ alToluta necelfi- 
tà, in ifpezieltà fui principio, ed i giovani rellerebbo-- 
no mutoli, e come flupidi , quando fi voleflTe farli par- 
lare d’ altra maniera. 

Si fa lor ofiervare come alle volte 1 ’ omiffione di u- 
na parola , la mutazione di un termine , un fenfo dop-, 
pio , un equivoco, rende un difeorfo yiziofo . 


S’ in- 


174 ìbella Ttlofofid, ^ 

■ S’ infegna loro ad attenerfi con forza al lor principfó^ 
a ridurvi ogni oofa, a non Jafciarfene allontanare, ed a 
ritrovarvi lo fcioglimento delle difficoltà, che lor fono» 
oppofie . 

Con quefto- cotidiano efercizio e con quefia continua’ 
applicazione di regole il lor intelletto fi apre, e appoco 
appoco s' ifiruifce, fi fviluppa ogni giorno pib, fi av- 
vezza a difcernere il falfo, acquifia facilità di efprimer- 
fi , e diviene capace di entrare nelle quiftioni più diffi- 
cili , e più recondite * Refiava prefo dalla maraviglia 
quando afiìfieva agli efercizj di Filofofia , in vedere ne- 
gli fcolari un cambiamento fertfibile di tre mefi in tre 
mefi ; tanto la lor ragione perfezionavafi ; e nel fine del 
corfo erano tanto diverfi da fefteffi, che più non erano 
conofeiuti per quelli eh’ erano. Ecco quello fuccede co- 
munemente nelle fcuole di Filofofia , quando gli fcolari 
non mancano ah d’ ingegno, nh di applicazione; e non 
fi può efprimere quali frutti eglino traggano da quello 
(ludio» 

Il fubito pafTaggio dallo Audio delle belle lettere a 
quello della Filofofia, cio^ da un paefe ameno, riden- 
te, e pieno di fiori, ad una regione per l’ordinario fec- 
ca , fpinofa , e feofeefa , infafildifee alle volte i giova- , 
ni; e quindi come F ho già infinuato, che farebbe a 
defiderarfi che la latinità degli ferirti fofìTe pura ed ele- 
gante come quella delle opere filofofiche di Cicerone •• 
Ma quefto inconveniente ftefib prova quanto lo Audio 
della Filofofia h neceffario . Nulla h piu contrario alla 
fodezza dell’ intelletto , non meno che alla fan ità del cor- 
po, che lo ftarfene in continue delizie «Con quefto con- 
traggono e 1’ uno , e 1* altro una debolezza, una mol- 
lezza, che gli rendono incapaci d’ ogni sforzo « Cercar 
dappertutto dell’ allettamento e del piacere, h un voler 
nudrirfi fempre di latte , e reftare in una continua in- 
fanzia * 

La verità pub ofterirfi a noi fotto due afpetti . Alle 
volte ella fi moftra con tutta la pompa, e con tutto lo 
fplendore dell’ eloquenza, gli ornamenti della quale con 
giufto titolo appartengono ad efla , e fono parte del fuo 
corteggio .'Sovente ancora comparifee in abito fempli- 
ce , fotto un efteriore tràfeurato , fenza accompagnamen- 
to , e fenza icona ; e queft’ ultima maniera h quella f 

che 
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che di vantaggio' le piace , ed ^ pih di fuo gufto . Il 
buon intelletto confirte, nel primo cafo , a feparare la 
verità dagli ornamenti, che la circondano, e poflbnoef- 
ferle comuni colla falfità; e nel fecondo, a non infafti- 
dirfi di un efteriore poco maeftofoj ed alle volte anche 
ofiènfivo ; ma fcorgerla in feftefTa, e fame tutto il con- 
to, che merita 4 

I Maeflri predano quedo doppio fervizio giovani* 
Quelli, che lor infegtiano le belle lettere , e T eloquen- 
za , gli avvezzano di buon’ ora e nelle prime dadi a 
ponderare le ragióni pib che le parole*, a difcernere dap- 
pertutto il vero, a fpogliare i ragionamenti da tutti gli 
ornamenti che lor preda 1’ eloquenza ^ per meglio fentir- 
ne la forza, o la debolezza; e a non lafciard abbaglia- 
re da uno fplendore ingannevole di parole e di figure , 
fovente vote di cofe e di petifieri* I filofofi dal canto lo- 
ro travagliano principalmente a rendere i giovani atten- 
ti alla verità (ionfiderata in fedefla , a dar loro delle re- 
gole per ben difcernerlà^ ad avvezzarli ad lina grangiu- 
dezza, e ad una grand’ efattezza ili tutti i loro ragio- 
namenti , ed a loro infpirare ^ s’ ^ permeflb così T cipri* ' 
merli, un certo gudo^ e uri certo fentimeìito del vero, 
che loro lo faccia conofcere dappertutto dove fi ritrovi, 
e lor faccia parimente rigettar quello , che non ne ha 
fe non T ederiore, e 1’ apparenza ^ 

Un altro inconvenieilte , che nuoce anche molto agli 
uomini, non folo nello diidio delle fcienze , ma ancne 
nella direzione ordinaria, e ne’ differenti impieghi delia 
vita', è ’l non poter mettere una forte attenzione a cofe 
difficili e fpinofe, n^ feguire un ragionamento un poco 
lungo e imbarazzato , nè in fine applicarli a materie 
fottili , adratte , e indipendenti da^ lenii . A quedo la 
Filofofìa dà rimedio d’ una maravigliofa maniera , fpe- 
zialmente collo dudio della Metafilica, e delle Materna* 
tiche, onde gli oggetti putamente fpirituali innalzan l’ 

• anima fopra la materia, e la liberano dalia fervitti , nel- 
la quale 1 fenli fi sforzano di tenerla* 

L’ autore dell’ Arte di penfare non ha mancato di faC 
olTervare i due inconvenienti de’ quali favello, per mo- 
drare quanto è vantaggiofo 1’ efercitarfi di buon’ora ad 
intendere le verità dimculrofe * Il luogo è troppo bello 
per lafciar d’ inferirlo intero. 

Vi 
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* Vi fono, dice, degli ftomachi i quali non pofTonodi-* 
gerire fe non i cibi leggieri e dilicati : vi fono parimen- 
te degli intelletti , che non fi polTono applicare a com- 
prendere fe non delle verità facili,’ e veftitecon tutti gli 
ornamenti dell’ eloquenza . L’ uno , e 1’ altro fono una 
dilicatezza biafimevole,o piuttofto una vera debolezza ^ 
Bifogna rendere il proprio intelletto capace di fcoprire 
3a verità, quando anche è.nafcofta e inviluppata, e di 
rifpettarlà lotto qualunque forma ella comparifca . Se 
non fi fupera quell’ averfione, e quello difgullo , eh’ b 
facile da concepirli da tutti di tutte le cofe , che fem- 
brano un poco fottili, e fcolalliche, fi riUrignC' infenfi- 
bilmente il proprio intelletto, e fi rende incapace di com- 
prendere quello, che non fi conofee fe non coll’ unione 
di molte propofizioni . E così, quando una verità dipen- 
de da tre, o quattro principia cne di necelTità fi debbo- • 
no feorgere tutti a un tratto , fi viene ad abbagliarfi , ad 
infallidirfi , ed a privarli con quello mezzo della notizia 
di molte cole utili, il che è un confiderabil difetto. La 
capacità dell’ intelletto fi llende e fi rillrigne dall’, ufo ; 
ed a quello fervono principalmente le Matematiche , e 
generalmente tutte le quifiioni fpinofe , ed allratte , al- 
Jorch’ elleno danno certa ellenfione alF intelletto , e loe^ 
fercitano ad applicarli di vantaggio , ed a llarfene pili 
collante in quello eh’ egli conolce. 

Non fi può credere quanto quella fotta di lludio fia 
acconcia a dare a’ giovani una forza, una giullezza, u- 
na penetrazione d’intelletto, che gli conducono appoco 
appoco ad intendere da fefielTi, ed a fviluppare le qui- 
ftioni più allratte , e le più imbarazzate . Ho veduto 
praticare nel Collegio un ufo , che fempre ha avuto 
molto fuccelTp : quello ferviva per gli fcolari più pro- 
vetti . Oltre gli ferirti della fcuola , faceanfi legger da 
elfi o in pubblico , o in privato certe parti di trattati 
di Filofona, e dopo aver letti infieme con elfi , e loro 
aver efplicati quelli trattati , fe ne faceano fare da effi 
degli efiratti, e de’ compendi , ognuno alla lor manie- 
ra , ma fempre con un cert’ ordine , e certo metodo , 
collo llabilire dapprincipio alTai chiaramente lo fiato 
della quifiione , pofando i principi , apportando le di- 
verfe prove fopra le quali fono fondati , riferendo efat- 
tamente tutte le difficoltà , che vi polTono elfere oppo- 
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ftc, e dando lo ‘ fcioglimcnto . Il maellro rivedeva di poi 
gli eftratti , e (è v’ era qualche luogo che fi dóvefle to- 
gliere, o aggiugnere , o (tendere , 0 abbreviare, lo fa- 
cea olTervare, e ne adducea le ragioni. 

. Ecco per certo quanto \ molto acconcio a dare a* 
giovani un intendimento d' ordine , di efattezza , di pre- 
cifione, di penetrazione , qualità sì neceflarie per tutti 
gli impieghi della vita ; quanto gli mette in iftato di 
foftenere una fatica, ovvero .un eiame di affari lungo e 
penofo , fenza lafciarfi infaftidire dall’ ofcurità delle qmftio- 
ni,e dalla moltiplicità delle fcritture , che danno adifcu- 
tere;e quanto loro infegna a prendere negli affari più im- 
brogliati il punto decifivo , a non perderlo mai di viltà , a 
ridurvi tutto il rimanente, ed a metterne le prove in una 
chiarezza, e in un ordine che ne faccia# fentire tutta la forza. 

Senza parlare di un’ infinità di notizie rare e curio- 
fe , che lomminiftra la Filofofia , credei! che due anni 
impiegati nell’ acquiltar^ i talenti , de’ quali ho parla- 
lo, ( ed ho veduti molti fcolari trarne quefto frutto ) 
fieno un tempo perduto , e fi debba deplorarlo ? I geni- 
tori fenfati e ragionevoli polfon eglino mai pentirfi di 
aver fatti iftruire di quelta maniera i loro figliuoli ì e 
le con fretta cieca e inconfiderata , che non diviene fe 
non troppo comune , tolgono , o abbreviano il tempq 
deftinato alla Filofofia , non anno eglino luogo di rin- 
facciare a feftefli di aver loro tolta la parte degli ftu- 
dj , ( ofo afferirlo , e ’l mio genio dichiarato per le bel- 
le lettere non può qui rendermi fofpetto ) la parte de- 
gli (ludi più importante , più neceffaria, più decifivaper 
la gioventù, e quella onde la perdita fi può meno co-< 
prire, ed h più irreparabile? 

Concludo da tutto quefto , che i genitori, i quali a- 
mano veramente i loro figliuoli, deobono loro far fare 
il corfo intero della Filofofia ; lor proccurare in quel 
tempo tutti i foccorfi neceffarj per avanzarli in quello 
iludio, e per loro facilitarlo ; impegnarli a fare di quan- 
do in quando alla loro prefenza delle ripetizioni , alle 
quali i lor maeftri prefiedano;e in ifpezieltà lor dichia- 
rare fino dal principio del corfo , elfer lor intenzione che 
foftengano pubblicamente tutti gli atti, che fono foliti 
ibftenerfi in Filofofia. La fpefa non ò grande nello fla-* 
to in cui ora fono le cofe nell’ Univer(uà>e noa fi pub 
Tor^h ly. M ridur- 
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ridurla ad' una troppo grande femplicitì . Ma quandi 
ella folTe piti confiderabile , eli’ ^ d’ una importanza sì 
grande pei loro figliuoli , e mette una differenza tanto 
notabile nel loro ftudio coll’ obbligazione indifpenfabile 
che lor impone di applicarli feriofamente ad una conti- 
nua fatica, che non dovrebbono certamente rifparmiar- 
la» . , 

ARTICOLO III. e IV. 

. 4 

1m Ttlofofia ferve ad ornare P intelletto con una 
• infinità di notizie curiofe. 


•Serve anche ad in J pirare un gran rif petto 
per la Religione. 

U Nifco qui qùefte due cofe, perche in fatti anno- li- 
na reciproca connefIìone,e l’una dee condurre all* 
altra , come Vedràffi da quanto ho a dire in quella ma- 
teria * 

E' cola da lìupirfi che P uomo pollo in mezzo alle 
opere della natura, che gli offerifce lo fpettacolo mag- 
giore i polfibile ad immaginarli , e circondato da tutte 
le parti da una infinità di miracoli che fono fatti per 
elfo lui , non pelili quali mai n^ a conliderare miracoli 
sì degni di fua attenzione e di fua curiolità, n^ a con- 
fiderare feUelTo. Vive nel mondo, di cui egli b ’l Re , 
come fe folTe uno flraniero , per cui tutto ciò che vi 
fuccede fofle indifferente, e non vi avelTe. interelTe alcu- 
*no i L’ uniVerfo in tutte le fue parti annunzia e mollra 
il fuo Autore , ma per lo maggior numero de’ fuoi a- 
bitanti , lo fa a’ forai ed a’ ciedii , i quali anno orec- 
chie e non odono, ed occhi e non vedono. * 

Uno de’ maggiori ferVizj che la Filofofia prellar ci 
polTa , ò lo rifvegliarci da quella llupidità , e *1 trarci 
da quello letargo, che difonora 1’ umatiità, e ci abbaf- 
fà in certo modo al difotto delle bcllie,la llupidità del-, 
le quali non è che confeguenza di lor natura , e non 
effetto della dimenticanza, o dell’ indifferenza. Ellalli- 
mola la noUra curiofità , eccita là noflra attenzione , e 
ci conduce come per mano in tutte le parti della natu- 
ra , per ircene fludiare e penetrare le maraviglie . 
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- Prefenta agli* occhi noftri 1’ Univerfo come un gran 
quadro, onde. ogni parte ha’l Tuo ufo , ogni lineamen- 
to la fua grazia e la Tua bellezza ; ma ’l di cui tutto 
infieme è ancora pili maravigliofo * MoHrandoci uno 
•fpettacolo sì bello, ci fa oflervare con qual ordine, con' 
qual fimmetria ^ .con; qual proporzione il tutto vi fia 
-collocato; con qual uniformità 1’ ordine generale e par- 
ticolare fi ofièryi e mantenga; e con quello ci dà a co- 
-nofcere 1* intelligenza e le mani inviabili che reggono 
,il tutto* . 

La Filofofia , guidando- così T uomo di maraviglia in 
maraviglia, e facendolo pafieggiare, per dir così , per 
tutto P Univerfo, non permette eh’ egli refii llraniero 
quanto a fefiefib , -n^ ignori il fondo del Tuo efier pro- 
prio, nel quale Iddio fteflb fi ^ dipinto d^una mamera 
infinitamente più fenfibile e più perfetta che nel rima- 
Jiente delle creature . - . . 

Ben fi vede che qui parlo principalmente della parte 
della Filofofia che fi dinomina Tìfica perchè fi occupa 
nel confiderar la natura * La efaminerò fotto ,due afpet- 
ti . Chiamerb B una la Fifica de’ Letterati , .e 1’ altra 
Ja Fifica de’ Fanciulli » Quella non è attenta che agli 
(lelfi oggetti, ed a quanto fa imprefiìone ne’ fenfi : quel- 
la efamina con efattezza la natura , e proccura di feo- 
prime le caufe . . . . 

Tìfica Letterati ,,, , 

La confiderazione del mondo e delle parti diverfeche 
lo compongono, è Tempre fiata lo fiudio de’ Filofofire 
nulla in vero più merita la nolìra attenzione . Non è 
pofiìbile il veder girare di continuo fopra ’l nofiro ca- 
po i cieli e gli afiri, fenz’ elTer tentato di ftudiareaco- 
nofeerne i movimenti , e ad olfervarne 1’ ordine e la 
Regolarità che vi regnano.. Tre fifiemi principali anno 
divifi i fentimenti de’Filofofi; io gli riferirò m rifiret- 
to . 

< 

Sìfiemi del Mondo» 

Il primo fifiema è di Tolommeo.Vi comprendo quel- siflemt <tf 

lo che i Tuoi feguaci vi anno aggiunto. Quefio Filofo- Toiomnn«* 

Mi fo 
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(b vivea nel fecondo fecolo , fotto T imperio di Adria- 
no, e di Marco Aurelio Antonino , verfo T anno 158. 
di Gefucrifto. 

Egli collocava la terra nel centro dell’ Univerfo. Se- 
condo il fuo parere la Luna era fra tutti i Pianeti la 
■pili vicina alla terra . Sopra alla Luna erano Mercurio , 
Venere, il Sole, Marte, Giove, e Saturno; e fopra tut- 
ti quelli Pianeti il Firmamento, nel qual egli fuppone- 
va attaccate tutte le llelle come in una Volta concen- 
trica alla terra . Supponeva in confeguenza che ’l Sole , 
tutti i Pianeti , ed anche le llelle filTe , foflero portati nel- 
lo fpazio di ventiquattr’ ore d’ Oriente in Occidente in- 
torno alla terra da un cielo eh’ egli collocava fopra il 
Firmamento , e che avendo quello moto , lo comuni- 
calTe a tutti i cieli inferiori ^ e per confeguenza a’ Pia- 
neti eh* erano attaccati a que* Cieli. 

Oltre quello moto, comune a tutti gli Allri, ne at- 
tribuiva uno particolare al Sole , a’ Pianeti, alle llelle 
fìfle, da Occidente in Oriente , ma di tal maniera che 
ognuno di quelli Allri facelfe la fua rivoluzione intorno 
alla terra in tempi diverli . Così il Sole impiegava un 
anno nel fare quella rivoluzione d’ Occidente in Orien- 
te, Saturno trent’anni, ec* 

siftema di C^ernico nàcque verfo il fine del quindicelwno feco- 
• lo . Credendo che gli afpetti cclelli non potelTero elfer 
bene efplicati nell’ Ipotefi di Tolommeo , ne cercò un’ 
altra, e dopo piu di trent* anni di fatica , la diede al- 
la fine al pubblico, llimolato da’ rimproveri e dalle fol- 
ìecitazioni de’ fuoi amici . Quell’ Ipoteli non era affat- 
to ignota agli antichi . Eccone alcune parti . 

Il Sole ò nel centro de* circoli, che ’ Mercurio , Vene- 
re, Marte, Giove, e Saturno deferivono col loro moto 
proprio d’ Occidente in Oriente. La Terra, fecondo il 
luo fentimento, ha de’ moti limili a quelli de’ Pianeti, 
i Quali fono di quella maniera lituati . Mette fopra il 
Sole , ma in diverfa dillanza , Mercurio , Venere , la 
Terra , Marte , Giove , Saturno ; e fopra tutti quelli 
Pianeti le llelle filTe , che fono in una dillanza sì con- 
(iderabile dalla terra, che trenta milioni di leghe polle 
m paragone con quella dillanza , fono una granefezza 
infenfìbne . 

In vece di dire, come Tolommeo, che tutti i cieli, c. 

per 
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per confeguenza tutti gli aftri , girano ia vcntiquattr* 
ore intorno alla terra, d’ Oriente in Occidente , iuppo- 
-ne che la' terra girr in ventiquattr’ ore fopra il Tuo 
fe d’ Occidente in Oriente, e per confeguenza a quefto 
moto tutti gli aflri debbono farfi vedere girare in ven- 
tiquattr’ ore d’ Oriente in Occidente intorno alla terra. 

•Così per efplicare il moto apparente del Sòie d’ Occi- 
dente in Oriente, eh’ e annuo , fuppone che la terra gi- 
ri in un anno d’ Occidente in Oriente intorno al Sole . 

Suppone ancora che la Luna giri in ventifettc giorni 
e mezzo intorno alla terra, mentre la terra gira intor- 
no al Sole. * 

Quanto agli altri Pianeti , fuppone che girino intor- 
no al Sole , in un tempo piii o meno lungo , fecondo 
che fono più, o meno lontani. 

Sono (late fcopcrte delle lune ovvero de’ fatelliti in- 
torno a Giove e Saturno , le quali girano intorno a 
quelli Pianeti , mentre quelli Piaileti fono portati in- 
torno al fole, come la Luna gira intorno alla terra. 

Il terzo fillema b quello di Ticone-Brah^ , Filofofo * 
nato verfo la metà del fedicefìmo fecole. Quello fiHema, Bnhé. 
eh’ c , per parlare con proprietà , una mefcolanza de i 
'due primi , na avuto poco corfo ; ed io non credo ne- 
celTario il riferirne qui cofa alcuna . Il più feguito al 
prefente ( benché vietato ec. ) è quello di Copernico; ed 
€ fondato fopra principi che lo rendon molto plaufi- 
'bile. 

Quelli fillemi non fono che femplici conghietture , 
perchè non ha piaciuto a Dio, che folo conofee perfet- 
tamente • 1’ opera fua , lo fcoprircene in termini chiari 
l’ordine e la difpolìzione : e per quello dice la Scrittu- 
ra , eh’ egli ha dato il mondo alla difputa degli uomi- 
♦ ni. Mmdum tradidìt difputationi eorum . Ma quello Hu- 
dio , benché non Ha certo ed evidente in fellelTo , non n. 
.lafcia di foddisfare interamente 1’ intelletto , prefentan- 
dogli un fillema, fecondo ii quale tutti gli effetti della 
natura fi efplicano d’ una maniera fenfata e ragionevo- 
le : e nello ftelTo tempo ella ci fa conofeere e come toc- 
car con mano la grandezza, la potenza , e la fapienza 
infinita di Dio. 

Col mezzo de’ telefcopj , o cannocchiali gli Allrono- 
«mi moderni anno fiitti nel cielo degli fcoprimenti, che 

M 5 quan- 
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quantunque fieno certi , fembreranno Tempre chimerici 
^ alla maggior parte degli uomini.- 

Secondo quefti Aftronomi Saturno b quattromila vol- 
te maggior della Terra, Giove ottomila volte, il Sole 
un milione di volte. 

rLa diftanza della terra e de’ Pianeti dal Sole non b 
meno incredibile . Una palla di cannone che andaffe 
dalla terra al Sole , e Tempre confervaflfe la Tua prima 
velocità, metterebbe venticinque anni per giugnervi, e 
Te partidb da Saturno.,* non vi giugnerebbe che. in du- 
gento cinquant’ anni Ora una palla di cannone corre 
cento pertiche di Tpazio in una feconda. Supporto dun- 
que che Tempre conTervafTe la fterta velocità, colla quale 
ha TcorTe le cento prime pertiche di Tpazio , dacchb b u- 
• Si fuppo- Tcita del cannone , farebbe in un’ ora i8o. * leghe ; e 
n€ ogiii ^ per conTeguenza , per giugnere dalla terra al cielo , fa- 
Ita di aooo. rcbbe trentanove milioni quattrocento ventimila leghe ; 
pertiche, eh’ b in querte Tuppofizioni la dirtanza dalla Terra al 
Sole. BiTogna giudicare a proporzione della dirtanza di 
Saturno al Sole. 

La grandezza delle rtelle fifie, e la lor lontananza dal 
Sole, Tono ancora piti diffìcili da capirfi. 

Ogni ftella fiffa e un Tole , e vi e luogo di credere 
che non fieno di minor mole di quello che ci fa lume. 
Le. rtelle che Tono piti vicine a noi, Tono però tanto 
lontane dal Tole , che una palla di cannone 'morta , co- 
me lo abbiamo Tupporto , metterebbe piti di • feicento 
. mila anni per ifeorrere gli Tpazj che Tono fra querte 
rtelle e’I fole. » 

Che coTa fono un Uomo , una Città , un Regno, la 
terra fterta in tutta la Tua ampiezza , in paragone coti 
que’varti corpi) onde l’immenfa grandezza Tupera ogni 
immaginazione/ Un punto impercettibile. Ma’l mondo 
rteffo tutto intero che cofa b egli dunque in paragone 
tfa.4o.li. col Signore, che lo ha creato Tol con una parola? Dìxify 
SI. 17. ^ faHa funt . I Profeti non anno eglino ragione di dir- 

ci , che tutte le nazioni non Tono avanti a ì)io , che co- 
me una goccia d’ acqua , e la terra da erte abitata che 
come un granello di polvere? Tutto !’ Univerfo b avan- 
ti ad erto come Te non forte , e la di lui potenza e la di 
lui Tapienza lo reggono, e ne regolano tutti i movimen- 
ti colla fterta facilità onde una mano Tortiene un . pefo 
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leggiero , di cui* ella piuttofto fi burla , che ne fia ag- 
gravata . La Fifica può molto fervire a fortificarci m 
quelle nobili idee dell’ ElTer fupremo . 

Ella ci fa ancora quafi piìi ammirare la fua grandez- 
za nel più piccolo fragP infetti . Benché non «fia fé non 
un fecolo che i microfcopj fono fiati inventati , fono fia- 
ti fatti giugnere a sì gran perfezione, che ci fanno fcor- 
gere degli animali di una sì firaordinaria piccolezza , 
che molte migliaia di quelli animali non farebbono li- 
mili nella grolTezza ad un grano di fabbia : e bench^^ 
fieno di piccolezza sì grande , fe ne vedono che ne con- 
tengon degli altri , i quali non fono appena nati ,, che 
nuotano con ifiupenda agilità e prefteatza.. 

L’ intelletto 'fi perde nella divifibilità della materia . 
Il fentimento più ricevuto fi che qualunque divifione 
fia fiata fatta della materia , per quanto piccole fieno le 
fue parti , polTono ancora elTer divife in infinito . Si ri-’ 
,trovano nell’arte e' nella natura delle divifioni, che van- 
no infinitamente più lungi di quello fi può immaginar- 
fi . Il Rohault afierifce che un Cubo d’ oro di cinque 

linee ^ \ ^ divifo da alcuni artefici in. feicento cinquan- 

tuna mille cinquecento novanta parti eguali alla bafe . 
Si ha dalle oflervazioni de’ Fifici ,.che un’ oncia cubica di 
materia contiene un milione di particelle vifibili ; che 
un’ oncia cubica di acqua rarefatta dentro un Eolipilo 
produce più di tredicimila trecento milioni di particel- 
le , che polTono attaccarli alla punta di un. ago più di 
tredicimila particelle d’acqua.. 

Non polTo lafciare di trafori vere in quefio luogo, un 
palio de^ penfieri di M. Pafcal , che ha. relazione colla 
materia che io tratto. Quefio è’I Capitolo xxii. che ha 
per titolo : Cognizione generale delP uomo.. 

La prima cofa, dice, che fi offerifce all’ uomo, quando 
fi mira , ^ ’l corpo , cioè una certa, porzione di materia 
che gli 'b propria . Ma per comprendere ciò eh’' eli’ e , 
bifogna che la metta in paragone con tutto quello ^ fo- 
pra di fe , e con tutto quello, ^ fotto di fe , a fiiie di 
conofeere i giufii termini. 

Non fi arrefii dunque a mirare femplicemente gli og- 
ge^i che lo circondano : Contempli la natura intera 
nella fua alta e piena maefià; Confideri la rifplendente 

M 4 . lumie- 
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lumiera, polla come lampana eterna per rifchiarar PiP’ 
niverfo. La terra gli fembri come un punto in parago- 
ne del vallo giro che quell’ altro defcrive . E flupifc» 
che’l vallo giro non lia che un punto minutilTimo para- 
gonato con quello che gli altri , i quali girano nel Fir- 
mamento , aobracciano . Ma fe la nollra villa ivi li ar- 
iella , palli oltre l’ immaginazione . Ella piuttollo li llan- 
cherà di concepire , che la natura di fomminillrare . Tut- 
to quello vediamo del mondo non è ché^ un tratto im- 
percettibile nell’ampio feno della natura. Non vi b idea 
che li avvicini all’ ellenlion de’fuoi fpazj . In vano gon- 
fiamo inoltri concetti ; non partoriremo che atomi in pa- 
ragone della realità delle cofe . E' una sfera infinita , il 
4i cui centro c per tutto, la circonferenza in niuna par- 
te. E in fine uno de’ maggiori caratteri fenlibili dell’on- 
nipotenza di Dio, è chela nollra immaginazione.fi per- 
da in quello penliero. 

L’ uomo ritornato in feltelTo confideri quello ch’egli 
^ in paragone di quello ch’b . Si miri come fmàrrito in 
una parte remota della natura, e da quello gli fembrerà 
il piccol luogo in cui fi ritrova albergato , cioè quella 
mondo vifibile , impari a filmare la terra , i Regni , le 
Città, e fefielTo fecondo il fuo giufio valore. 

Che cofa è un uomo nell’ infinito ? Chi può compren- 
derlo ? Ma per. prefentargli un altro prodigio non meno 
fiupendo, ricerchi in quello ch’egli conofce, le cofe piò 
piccole . Un bacolino gli offerilca nella piccolezza del 
fuo corpo delle parti incomparabilmente più piccole : le 

f ambe colle giunture , vene dentro le gambe , fanguo 
entro le vene , umori nel fangue , gocce negli umori , 
vapori nelle gocce . Dividendo ancora quelle ultime co- 
fe, fianchi le fue forze ed i fuoi concetti; e l’ultimo' og- 
getto cui può giugnere fia ora quello del nofiro difcor- 
10 . Penferà forfè che quella fia 1’ efirema piccolezza del- 
la natura. Voglio far^i ivi vedere un nuovo abilfo. Vo- 
glio dipignere ad elfo , non folo l’ Univerfo vifibile , ma 
anche tutto ciò eh’ è capace di concepire dell’ immenfità 
della natura, nel ricinto di quell’atomo impercettibile. 

Veda * una infinità di mondi , ognuno de’ quali ha’l 
fuo firmamento, i fuoi pianeti , la fua terra , nella fief- 

fa 

• M. Pafcal vuole '.che nella piccola abbian fra effe le medefime propotzio- 
parte che s* immaginaiTe cifer T ulti- ni «,clie anno fra e(Te attualmente le 
iP4 • fi coQctpifcaHQ altre parli che pani 4cU’ Uiiivcrfo vifibile* 
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fa pf 0 |)or 2 ione chè’l mondo vifibile: in quella tèrra, de- 
gli animali , e ’n fine de' bacolini , ne' quali fi. ritroverà 
quanto i primi anno dato ; ritrovando ancora negli altri 
lo fteflb , fenza fine e fenza ripofo . Si perda in quefti 
-miracoli tanto flupendi per la loro piccolezza-', quanto 
gli altri per la loro eftenfione , Percnlb chi non ammire- 
rà che’l noftro corpo , il quale poco fa non era percet- 
tibile nell' Univerfo , impercettibile egli fteflb nel feno 
dei tutto, ora fìa un colofio, un mondo , o piuttoflo un 
tutto , in paragone coll' ultima piccolezza , alla quale non 
•fi può giugnere? * 

Chi fi confidererà di quella maniera , fi fpaventeri 
fenza dubbio di vederli come forpefo , nella mafia che 
la natura gli ha data, fra quelli aue abifil dell'infinito, 
e del niente , da’ quali egualmente ^ lontano. Tremerà 
alla villa di quelli miracoli , e credo che la fua curiofi- 
tà cambiandoli in ammirazione , farà piò difpollo a con- 
templarli in filenzio, che a ricercarli con prefunzione. 

Perché alla fine che cofa è l’uomo nella natura ? un 
niente in paragone coll’infinito , un tutto in paragone 
col niente , un mezzo fra ’l niente e ’l tutto . E infinita- 
mente lontano da quelli due ellremi, e’I Tuo efiere non 
h meno dillante dal niente , da cui ^ tratto , che dall’ 
infinito, in cui ^ ingoiato. 

La fua intelligenza tiene nell' ordine . delle cofe intel- 
ligibili lo llefib pollo , che '1 fuo corpo nell’ eftenfione 
della natura ; e quanto ella può fere , b lo fcorger© 
qualche immagine del mezzo delle cofe , in una eterna 
difperazione di conofceme n^ ’l principio , n^ ’l fine. 
Tutte le cofe fono ufcite del niente , e portate perfino 
all’ infinito . Chi può feguire quefti palfi maravigliofi ? 
L’ Autore di quefti miracoli gii comprende : altri non 
può farlo. 

Ho riferito a bello lludio quello lungo pafib di M. 
Pafcal, per far vedere quante fode riflelfioni può fom- 
minillrar l’ eftenfione della natura ; e lo llefib può dirfi 
di tutto ciò che nella Fifica viene infegnato . 

Non e una curiofità degna di un uomo di fpirito , 
.l’efaminar la natura, le caufe e gli effetti del moto, il 
pefo dell’ aria , la caufa de’ terremoti , de’ fulmini , e de* 
moni ì 

Non ^ cofa. indifferente il conofcere qual fia P origine 

de’ fon- 
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de’ fonti -e de’ fiumi . Molti credono che vengan dal ma- 
re ; che fi diffonde molto fotto le terre , di dove s’ alza 
col mezzo d’ impercettibili caoali perfino alla fuperficie 
della t^rra , Altri pretendono che la piog[gia e le nevi 
foie fieno la caufa de’.fiumi e de’ fonti . E* fiata calcola- 
ta per molti anni fuccefiìvi la quantità d’ acqua e di ne- 
ve che cade in un anno fopra certo luogo determinato 
della fopraffaccia della terra , e nello fieÌTo tempo 1’ ac- 
qua che corre in un anno, per cagione di eftmpio nella 
Sena , e dal calcolo fi ha raccolto che ’l terzo d’ acqua \ 
di nevj? che cade fopra la terra, è piu che fufficiente per 
fomminifirare a’ fiumi ed a’ fonti , 

Tutto il mondo 'b tefiimonio degli eccliffi del fole e 
della luna : b qualche fotta d’ ignominia i’ ignorarne slC- 
folutamente la caufa . Si fa che gli eccliffi dei fole non 
feguono fe non perché la luna , cn’ è un corpo opaco , 
effendo collocata fralla terra e ’l fole , toglie il lume che 
dovrebbe venir dal fole alla- terra : e quello della luna 
non fegue fe non perchè la terra , effendo pofia diret- 
tamente fralla luna e’I fole, impedifce al fole il rifchia- 
rare la terra . Gli eccliffi perciò del fole non fuccedono 
fe non quando la luna b nuova , e quelli della luna fe 
non quando è piena. Quello, eh’ è qui di più fiupendo,è 
che gli Aftronomi gli predicono con tanta ficurezza che 
un errore di qualche minuto paffa fra effi per un con- 
fiderabile errore, , 

Vi è materia che pili meriti la nofira attenzione , 
che’l fluffo e rifluffo del mare ? I Filofofi anno femprc 
creduto che la luna ne foffe la caufa col premer 1’ aria 
mezzana, e col fuo mezzo 1’ acque che vi corrifpondo- 
no; ma’l rapporto eh’ è fra’l fluffo e rifluffo del mare, 
e’I movimento di quello pianeta,. non era mai fiato sì 
ben conofeiuto quanto nell’ultimo fecole . 

La luna impiega dodici ore e ventiquattro minuti 
nel paffare dalla parte fuperiore del nollro meridiano 
alla parte inferiore, e ventiquattr’ ore e quarantotto mi- 
nuti nel ritornare alla parte fuperiore del nofiro meridia- 
no, Vi fono parimente dodici ore e ventiquattro minuti 
fralla marea che fuccede nella mattina fopra le nofire 
fpiàggè,e quella che vi fuccede la fera, e ventiquattr’ o- 
re c quarantotto minuti fr^la marea che fuccede fopra 
le noitre fpiagge una mattina , e quella che vi fuccede 

^ r altra 

« 
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P altra: mattina del giorno feguente . Sono (late anche 
ofTervatOa altre proporzioni di quefto genere , che reca- 
no, ftupore quando fono. bene confiderate. * 

Nulla certamente e più maravigliofo nella natura, che 
quello movimento generale e regolato di tutte T acque 
del mondo , pili fenfibile nell’ Oceano , ma ‘che non è 
affolutameqte ignoto nel Mediterraneo, fpezialmente ne’ 
fuoi golfi; E' egli poiTibile. il non ricoiiofcere il dito di 
Dio ne’ confini che ha dati al mare , e in quell’ ordine 
che fembra aver egli*^ fcritto fopra 1’ arena : „ E' per- • 

„ meflò a te il venire fin qui , ma ti è vietato il paf- 
„ far oltre? Ufque htic vcnies , non procedei amplius , job. 
Ò* hìc .confr 'tnges tumentes flu£ìui tuoi , . 

Si può ragionevolmente lafciare ignorar a’ giovani ta- 
li miracoli, e non illruirli nelle altre materie che fi trat- 
tano in Fifica , ed occupano per 1’ ordinario una buona 
parte del fecondo anno della Filofofia? Quando fe ne ha 
trafcurato lo fludio in quello tempo , \ cofa rara che 
poi vi fi ritorni. In vece allora di trafcurarle, farebbe 
neceflario il prepararvi di buon’ora i giovani, mollrarv 
dote ad elfi quali fino -.dall’. infanzia , ma della maniera 
che conviene a quell’ età^. Di quello mi rella a parlare 
.nell’articolo feguente. 

Tijtca dè^ 'Fanciulla 

•• • ■ • . w • . : . 

Così .dinomino uno lludio della natura che non richie- 
de quali altro che occhi, e per quella ragione è adatta- 
to alla capacità d’ ogni forra di' perfone , ed anche de* 
fanciulli . Confine nel renderli attento agli oggetti che 
la natura ci prefenta , nel confiderarli con eì'attezza , 
nell’ ammirarne le differenti bellezze , ma fenza pene* 
trarne le caufe fegrete, il che appartiene alla Fifica de* 
Letterati. . . 

Dico che i fanciulli llelli ne fono capaci. Eglino an- 
no gli occhi , e lor non manca la curiofità . Vogliono 
fapere, interrogano . Altro non ricercali che rifvegliarc 
€ mantenere in elTi il defiderio di fapere e di conofce- 
re , eh’ ò naturale a tutti gli uomini . Quello Audio per 
altro , fe così dobbiamo dinominarlo , ' in vece di elTer 
di fatica e di noja,non oftèrifee che del piacere e dell’ 
allettamento; può elTere in luogo di ricreazione, e non 
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'dee d’ ordinariò effer fatto che per irpaflTolE* impercet- 
tibile quante cofe potrebbono i fanciulli imparare , fe 
(ì fapeiie approfHttarfì di tutte le occafìoni , eh’ eglino 
ftein ci vanno fomminiftrando . 

Un giardino, una campagna fono libri aperti per ef- 
fi; ma bifogna che abbiano imparato, e fieno fiati av- 
vezzati a leggerli . Nulla ^ piu comune fra noi che 1* 
ufo del pane e de’ panni lini : nulla b pili raro che ’l 
ritrovar ^nciulli i quali fappiano come preparanfi e 
ouello e quelli i per quante fatture e per quante mani il 
fermento e ’l lino paflar debbono, prima che . diventino 
pane e biancheria . Si dee dire . altrettanto de’ panni di 
lana, che non fono fimili alle lane delle pecorelle, on- 
de fono formati, come non 1’ \ la carta a’ cenci di pan- 
no lino, che fi raccolgono per le ftrade. Perchè non i- 
flruire i fanciulli in quell’ opere maravigliofe della na- 
tura e dell’ arte , delle quali tutto giorno fi fervono fen- 
za farvi riflelfione? 

Si legge con gran piacere nel libro della vecchiezza T 
elegante deferizione. che vi è fatta da Cicerone della 
maniera onde viene la biada . ( i ) Si ammira come la 
femenza, rifcaldata e refa tenera dal calore e dall’umi- 
dità della terra che la tiene rinchiufa nel fuo feno, nc 
fa dapprincipio ufeire una punta verdeggiante, che nu- 
drita e foflenuta dalle fue radici , fi alza appoco appo- 
co, e mette una cannuccia fortificata da’ nodi; come la 
fpiga, chiufa dentro una fpezie di guaina, infenfibilmen- 
te vi crefee , e n’ efee alla fine con maravigliofa ftrut- 
tura, munita di punte irfute , che le fervono come di dife- 
fa contra gl’ infiliti de’ piccoli uccelli . Ma.’l vedere 
quella fteffa maraviglia cogli occhi propri, feguirne at- 
tentamente i differenti progredì, o leguirla perfino alla 
perfezione, è uno fpettacolo molto maggiore. 

Un Maeflro attento ritrova in oueflo il mezzo di ar- 
ricchir l’ intelletto del fuo allievo di gran numero di no- 
tizie utili ed aggradevoli, e col mefcolarvi a propofito 
alcune brevi rifieffioni, penfa nello fieffo tempo ad am- 

mae- 


( I ) Me quidem non frodns modo , 
fed ctiam iplìus terr» vis ac natura de-> 
keat.CLiaecum gremio mollito ac Aib- 
afto femen fparium excepic ... tepefa» 
eiuoi vapore , Jc compreifu Aio difAn- 
ctit, & elicit herbefeentem ex eo viri- 
difiatem , qua nina fibris Atrpium kn- 


Am adolefcit , culmoqne erefta gewCQ- 
lato , vaginis jam quali pnbefeens io- 
cluditur; e quibos cum emerferit, Aur« 
dit fm^cm fpica ordine ftruftam , Bc 
contra' aviiim minorum morAis nmni^ 
tur vallo arilUrum. De Stadi, ». si» 
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’inàeflrargli il cuore , ed a gaidarlo coà quello* mezzo 
dalla natura alla Religione. Ne riferirò- alcuni efempj ^ 
che daranno meglio a* conofcere di tutto ciò che potrei 
dire, quanto può elTer utile ouefl' ‘efercizio . Gli efempj 
non fono miei ; farà facile P accòrgerfene . Gli trarrò 
per la maggior parte da un mànofcritto eccellente fo 
pra il Genefi, eh’ ò nelle mani di molte perfone. Que- 
lli efempj ferviranno a moflrare quanto (ì debbano llu«^ 
•diare le opere della natura in tutto ciò che -prefentaii 
agli occhi , e per via di ella afeendere perfino al Crea- 
tore. Riftrignerommi. in quello rifguarda le piante e gli 
ainimali . • 


Piante. Fiori* Frutti'. Alberi. 

I L primo Predicatore che ha annunziata la gloria di^^j^i 
Dio fovrano , è ’l Firmamento , nel quale brillano 
con tanto fplendore il Sole, la Luna, e le Stelle: e ba- 
lla per rendere tutti gli uomini fenza feufa quello fol 
libro fcritto a caratteri di luce. Ma la Sapienza divina 
non \ meno ammirabile nelle Tue opere pili piccole , 
snelle quali ha voluto, per dir così, renderli piò accef- 
fibile , e nelle quali ella fembra invitarci a confiderarla 
più davvicino vienza temere di teliate abbagliati . 

■ Piante. ' • . 

. \ 

Nell’ opera più difprezzevole in apparenza ritrovali il 

fondamento di recar lo llupore agl’ intelletti più fubli- 
mi, i quali non ne pofibno vedere che gli organi più 
materiali , ed a’ quali • tutto il fegreto della vita , dell’ 
alimento, della moltiplicazione è ignoto . Alcuna foglia 
non vi e trafeurata : r ordine e la firametria vi fono in 
tutto fenfibili , e quello con fecondità sì prodigiofa di 
frallaglj, di ornamenti , - di bellezze , che alcuna non c 
fimile perfettamente all’altra. 

Che non ^fi feopre , col foccorfo de’ Microfeopj , ne’ 
più piccoli grani! Ma quanta virtù ed efficacia vi ha e- 
gli pollo Iddio fol con una parola , colla quale fembra 
aver data alle piante una fpezie d’ immortalità ! Ger/w/- 
net terra herbam virentem^ facientem femen fuum. Cea,i.ii. 

Vi 
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Vi ^ tofa. pib degna della noftra ammirazione 5 dell* 
elezione che Iddio .ha fatta del color . generale che al>- 
bellifce tutte le piante ? Se aveCTe tinto in bianco, ov^ 
vero in roflb tutte le' campagne , chi avrebbe potuto 
foftenerne Q lo fplendore , o la durezza ? Se le a vede o- 
fcurate con colori più'ombrofi.,.chi avrebbe potuto fa- 
re le fue delizie di una villa sì tetra e sì lugubre ? Una ^ 
grata verdura tiene il mezzo fralle due eftremità , ed 
na un tal rapporto colla ftruttura dell’ occhio , che lo 
rillora , . in vece di fiancarlo , e lo fofliene e lo fomen- 
ta , in vece di privarlo di forze * '^Ma quello’ che. dap- 
principio fr crede non efTere che un colore , b. una di- 
verfìtà di tinture che fa flupire . Il verde e dappertut- 
tu , ma ’n ogni parte non è lo flefTo * Alcuna pianta non 
^ colorita come l’altra;. e la flupenda varietà, che non 
può efTer da alcun’ arte imitata, fi diverfifìca ancora in 
ogni pianta , eh’ ò nell’ origine , ne’ progreffi , e nella 
maturità d’ una fpezie di verde diverfo . . , . • 

Si può dire altrettanto della figura , dell’ odore , del 
fapore , dell’ ufo delle piante o per lo cibo , o per la me- 
dicina. Non farò qui fe non una fola rifleffione .. 

, Se Iddio non àveffe data al fieno , anche fecco , e per 
gran tempo confervato , la forza di nudrire ,i .cavalli*, 
i.buoi, e gli altri animali di fervizio,, come avrebbe 
fatto r agricoltore, ovvero anche l’ uomo 'ricco, per.fa- 
tollare gli animali di Hatura sì grande, e che non fon 
utili fe non a mifura dell’ aver nella forza? Se fi pren- 
defie a nudrire un uomo di quella maniera, ovvero , 
perchè non può maflicare 1’ erba fecca., fe foflero fatti 
de’ brodi , o degli eflratti di un gran fafeio di fieno e 
di paglia, potrebbefi confervargli Ja vita ? La flefla er- 
ba fecca bada ad altri animali per fomminiflrar loro 
due volte al giorno una forgentc di latte, che può fer- 
vire ad una intera famiglia in vece d’altro alimento . 

Si efamini quello miracolo, al quale ognuno può elTere 
alTuefatto fenz’ averlo mai ben difculTo;fi potrà mai llan- 
carfi di ammirare la fapienza e la bontà di Dio ? Pro* 
ducìt foenwm jumentìs , Ò* herbam fervituti homlnum • 
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Fiori . 

Mi porto col penfiero in una campagna fiorita , o in 
un giardino ben coltivato . Che fmalto ! che colori ! che 
ricchezze! Ma qual armonia j c qual dolcezza nella lor 
jnefcolanza e nella varietà j onde fon temperati ! Che bel 
quadro, e di qual mano! Con qual profuuone gli orna- 
menti fono qui fparfi ! Da qual forgente di bellezze fon 
elleno ufcite quelle che qui vediamo! Qual è in fefteffo 
il principio di tanto fplendore , e di ornamento sì ric- 
co, e sì variato! 

Ma pafTiamo da quella villa generale alla confidera- 
zione di alcuni fiori in particolate , e colgali . accafo il 
primo che ci caderà alla mano, fenza metterli- in ^ pena 
di elezioné . 

• Egli appena \ nato., ha ancora tutta -la fua- frefchez- 
za e ^ fuo fplendore . Ritrovanli apprelTo gli uomini tin- 
ture sì vive j e nello ftefib tempo sì dolci ? L’arte ha 
ella potuto inventare drappi sì fottili , e di tefiitura sì 
piana e sì dilicata ? Mettete in paragone colle foglie 
che io tengo la porpora llelTa di Salomone : Che rozzo 
ciliccio in confronto ! Che afprezza , che interruzione 
nella telTitura , che differenza nel colorito !• Ma quando 
quello fiore folTe men bello in ogni fua parte , li può im- 
maginarli una più amabile, lirtimetria nel fuo tutto , una 
più regolata difpolizione nelle fue foglie.^ una maggior 
giullezza nelle fue proporzioni ? 

Crederebbeli , non efaminandó che la Sapienza di Dio, 
c, fe mi b ConcelTo il dirlo , la fua compiacenza in un 
fiore tanto perfetto, che dovelTe durare in eterno . Ma 
dal mattino alla fera egli farà appàlfìto, e domane farà 
abbronzato dal Solere in altro giorno farà recifo* Che 
dovremo dunque penfare dell’ immen fo oceano di bellezza, 
che ne fparge con tanta abbondanza Ibpra un’erba eh’ 
cgfli* non conferva che per qualch’ ora ? Che farà egli , 
quando abbellirà l’ anime , egli che fa brillare sì nobil- 
mente il fieno dellinato agli anirnali } . E qual è la ce- 
cità del mondo , che flima la bellezza , la gioventù , l’ au- 
torità, la gloria umana, come beni fodi , fenza ricor- 
darfi che non fono fe non il fiore caduco di un’erba 
che più non farà nel dì vegnente? Omnis caro fxnurriy 
omnis gloria ejus quafi flos agri . 

Frut^ 
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'brutti, ■ 

Sin qui non abbiamo confìderata la terra fe. non co- 
me prato, o come giardino . Ora ella a noi fi offerifce 
come un Orto ricco, ripieno d’ogni Torta di frutti, gli 
uni de’ quali fuccedono agli altri fecondo le ftagioni. 

Confiderò uno di quegli alberi che foftiene i Tuoi ra- 
mi curvi fino a terra fotto il pefo de’ frutti eccellenti , 
il colore e l’ odore de’ quali annunziano il fapore , e 1* 
abbondanza in me della la maraviglia Farmi che quell’ 
albero mi dica con quella pompa ch’efpone agli occhi 
miei; Imparate da me qual iia la bontà e la magnifi- 
cenza di Dio , che mi ha formato per voi . Io non fono 
sì ricco nc per elfo lui, n^ per me. Egli non ha bifo- 
gno di cofa alcuna, ed io non faprei fervirmi di quello 
mi ha dato. Beneditelo e fcaricatemi . Rendetegli gra- 
zie; e giacche mi ha refo miniftro delle vollre delizie, 
fattevi miniUri della mia gratitudine. 

Farmi udire da tutte le parti gli fleflfì inviti ; ed a 
mifura che mi avanzo, fcopro Tempre nuovi foggetti di 
Iodi e di ammirazioni . Ad ogni palfo una nuova fpe- 
zie . Qui il frutto è nafcollo al di dentro ; ivi la Te- 
menza e interiore , ed una carne dilicata brilla al di fuo- 
ri tinta de’ più vivi colori . Il frutto c venuto da un 
fiore, come quali tutti fono venuti; ma quell’ altro sì 
deliziofo non è preceduto dal fiore , e nafce dalla fcor- 
za fleffa del fico . L’ uno comincia la fiate , l’altro la 
finifce . Se l’ uno prontamente non è colto , cade e divien 
vizzo ; fe non lì attende 1’ altro , non verrà mai ad ef- 
fer maturo» L’uno fi conferva gran tempo, l’altro paf- 
fa con rapidità . L’ uno rinfrefca , l’ altro fortifica . Tut- 
to ciò che io vedo mi toglie a me llelTo e mi rapifce ; 
e non polTo lafciare di efclamar col Frofeta : Tutti , o 
Signore, anno rivolti gli occhi vetfo di voi^ ed attendon 
da voi che lor diate tl cibo nel tempo proprio. Aprite là 
vojìra mano , e riempite tutti gli animali degli effetti di 
vojìra bontà* 
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Alberi . 

N’è già ftata fatta menzione parlando de^ frutti, ma 
meritano alcune rifiefTìoni particolari. 

Fragli alberi fecondi, alcuni fe ne ritrovano che prò* n fico, ra- 
ducono i frutti in due llagioni dell’anno: ed altri uni- 
fcono infieme e le ftagioni differenti ed anche gli anni, 
producendo in una volta- fiori nafcenti , frutti verdi e 
frutti maturi; a fine di moftrare la fuprema libertà del 
Creatore, che diverfificando le leggi della natura, fa ve- 
' dere che n’^ il Padrone ,* e può in ogni tempo, e di 
tutte le cofe fare egualmente ciò che gli piace. ' 

Offervo che gli alberi deboli, o di grandezza medio- 
cre producono i frutti piò efquifiti. Quanto più fi alza- 
no, meno mi pajon ricchi, e meno a me convengono i 
loro frutti . Intendo quella lezione ; é ’l legno debole del- 
la vite, della quale i grappoli ammiro, mi dice nel fuo 
linguaggio , che i frutti più maravigliofi fono fovente'' 
vicini a terra. 

. Gli altri alberi che non anno fe non foglie , o frutti 
amari e piccolifiìmi, non fono però inutili : e la prov- 
‘ videnza ha polle delle compenfazioni sì avventurate fra- • 
gli alberi fecondi e gli altri , che in alcune occafioni ò 
cofa giuda il preferire gli derili a’ più fecondi, che non 
fono quafi di alcun ufo nò per gli edifici , ne per la 
navigazione , nò per altre indifpenfabili neceffità . 

Se non avefilmo veduti alberi dell’ altezza e della grof- 
fezza di quelli che fono in certe forede, non porremmo 
credere che alcune gocce di pioggia che cadon dal cielo ' 
foffero fuflicienti a nudrirli . Perchò ò neceffario un fu- 
go non folo abbondantidìmo , ma pieno di fpiriti e di 
fili d’ogni fpezie , per fomminidrare alla radice , al ’ 
tronco , a’ rami la forza e ’l vigore che vi ammiriamo . * 

E' anche da offervarfi che quanto più quedi alberi fon 
trafcurati, tanto più divengono belli, e fe gli uomini li 
applicalfero a coltivarli , come gli arbufcelli de’ lora • 
giardini , lor recherebbono nocumento . Con quedo voi 
confervate, o Signore, una prova che voi folo gli ave* 
te formati , ed infegnate all’uomo che- ogni lua dili* 
genzà, ogni fua indudria vi fono- inutili ; e fe le ricer- - 
care per certi arbufcelli , . lo dite a fine di occuparlo , e 
,TQm. IV. N per 
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per avvertirlo della propria debolezza non confidando 
ad efTo fe non cofe ai poca importanza.' 

Vedo in fine fragli alberi , alcuni di eflì che confer- 
vano Tempre la loro verdura, e m’immagino vedervi 
una figura dell’ immortalità : come gli altri che fi fpo- 
gliano nel verno per riveftirfi nella Primavera, fembra- 
> no prefeatarmi una immagine della rifurrezione • 

§. II. 

Animali . 


S Eguirb nella defcrizione degli animali l’ordine che 
Iddio ha feguito nella loro creazione,. 

Fefct . 

\ 

Che ioUa di pefci d^ ogni grandezza b prodotta dall’ 
ac^e? 

Efamino tutti queftì animali, e parmi non vedere in 
effi che capo e coda. Sono fenza piedi e fenza braccia. 
Il lor capo fiefTo non ha libero movimento , e fi? non at- 
tendefi che alla loro figura, gli crederei privati di tutto 
ciò eh’ ^ neceflario alla confervazione della lor vita . Ma 
con sì pochi organi efteriori fono piti agili, più pronti, 
più ripieni di artifici , che fe avelTero mente mani e molti 
piedi; l’ufo che fanno della lor coda, e di lor ale gli 
Ipigne come faette, e fembra muoverli al volo. 

r Pefci fi divoran fra elfi ; come quello popolo acqua- 
tico può egli fufiillere? Iddio vi ha provveduto molti- 
plicandoli d’ una maniera sì prodigiola , che la fua fe- 
condità fupera infinitamente il fuo ardor naturale a di- 
vorarli, e quanto li dillrugge ò di gran lunga inferiore 
a quanto ferve a rinnovarli. 

Ho folo difficoltà nel comprendere come i piccoli fug- 

f ano da’ grandi che gli confìderano come lor preda , e 
anno ad elfi di continuo la caccia. Ma’l deboi popolo 
ò più pronto al corfo* Si avvicina a’ luoghi ne’ quali 1’ 
acqua oalTa non conviene a’ pefci grandi , e fembra che 
Iddio gli abbia dato uri antivedimento proporzionato 
alla fua debolezza, ed a’fuoi perigli. 

Come (uccede egli che in mezzo all’ acque, sì carica- 
te 
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té ai ialé , ché iiòiì poffo fòflFrifhé in bocci tinTt goccia ^ 
i pefci vivano,- e ^dàrìó di un vigòrè è di una fanitì 
pCrfeètaPE cqnlè fn niellò ài fale confèirtàn èglino lina 
carne die fioii tre KaM faporé? • 

Perché i migliori ed i piti àdattatl àlP ufo' deiP uomcr 
fi avvicinano alle fpiaggé^ come per ofìerirfi: ad eflfò , 
mentre niòfti àltri chè gli fonò inutili àffectàno rallon-r 
tànàrfefie ? ’ ’ 

Perché qàelli * che fono (tati ih luoghi ignoti , méntre * 
fi moltiplròivàhò ed acquiflavarlo uhi certa gratide2zi f sgomberò# 
vèngon eglino ih folla in terhpo* determinato ad invitaré Moiva. 
i pefcatori , e fi gettano dà feftèflfì, pet dir cosi, nelle lof : 
retile nelle Jòr barche } • • ^ 

• Perché molti fta effi, e dellè fpeiie friigliori,' fi affret- sermone . 
tàno ad entrare nèlP iihbócéaturi de’ fiumi, e di àfcèirder- 
vi perfino alli doro (brgehté,'é di comunicare i vantaggi'- 
dèi mare a’pàefi che ne fono lontani? EqUàl mano li- 
conduce con tànt* àttenlione è bontà verfo gii uòrhini', fe' 
non è la voflra,* o Signoré, benché Una pro\r\^idèn2a' sì ' 
patente tragga di rado la lor gratitudine ? - 

Ella comparifcc in tutto quella próvvidènià , è le con* 
chiglie fenaa tiumerÒ che fonò alle fpiàgge dèi ihare ,• 
nàfcondono pefci dr vàrie f|^zié,‘che coh piccòlilTìmà ap- 
npènzà di Vita anno cura di aprire in tempi regolati i*- 
Jór nicchi,' di riniiovàrné P acquài’ e di' prendere frallle ' 
loro fquame prpntamente riunite la preda imprudente - 
che. cacie nell’ infidià. ' ' ‘ 

Vccellì t . • . 

Vedèfi ih molti ànimali unMmitààiòne della ragione 
che reca ll'upore ,* thà rioil fi fa Vedére ih alcuno (f Dna’ 
ntaniera pili fehfibile che nèlPindufiria degli uccellr nel 
fabbricare i lor nidi. 

In primo luògo , qual maertro loro ha infégnato' che 
né avélfer bifogno? (ibi ha prèfo cura, di avvifargli af- 
finché gli' preparino a tempo , e non. fi lafcino preve- 
nire dalla' necéllità ? Chi lor ha détto comè folfe nietef- 
faridil fabbricarlr?Q‘uai matematico lor ne ha data la fi- 
gura? Qual afchitettó' lor ha infegnatò'afceglieré un luo- 
go fodó, éd à fabbricare foprà unò fiabile fondamento?' 

Cfùal madre àfférruòfar lor Ha cónfigteo' coprirne iJ fondo^ 
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di materie molli e dilicate,come la piumat e la bamba- 
gia ? E quando mancano quelle piaterie, chi lòr ha fug-' 
gerita Tingegnofa carità, che gli fpigne a ftram)arfi col 
^ becco tanta piuma dal petp. , quanta necelfària per 
preparare una comoda cuna a’Ior pargpletti? , 

. In fecondo luogo , qual fapienza ha moflrato ad o- . 
gni ■ fpezie una maniera fpeziale di fabbricare i nidi , ’ 
nella quale le ftelTe cautele tbflero ofTervate, ma in mil- . 
le fogge diverfe ? Chi ha comandato alla rondine , piu ' 
fcaitra. di tutti gli uccelli, di avvicinarli all’ uomo, e di, 
' - eleggere la di lui cafaper edificarvi il fuo nido avanti . 
gli occhi Tuoi , fenza temere di averlo tellimónio , e 
fembrando per lo contrario invitarlo a confiderare il 
. fuo lavoro ì Ella non fabbrica , come gli altri uccelli , 
con.fufcellini e fieno. Impiega il fango e’I ceménto, e . 
di maniera sì foda , che ricercali una fpezìe di sforzo ‘ 
per. demolire il fuo lavoro . Pure non ha per illromen- 
to che ’l becco ; non con che attigner l’ acqua ; non pub 
fe non- bagnarli il petto tenendo alzate T ali . E colla . 
rugiada che fa zampillar contra il fango , Hempra, e 
inumidifce la fua materia per fabbricare , 1’ ordina di * 
poi' e la difpone col becco.. Riducete, s’ b pollibile , il 
più abile architetto, al piccolo volume di quella rondi- 
ne ; confervategli tutte le fue cognizióni, non lafcian- 
dogli che ’l becco , e vedete fe avrà la llelTa dellerità è 
lo. flelTo fuccelTo * : . 

In terzo luogo, chi ha fatto comprendere a tutti gli 
uccelli che doveano far aprire le loir uova covandole; 
che quella necelTìtà era indifpenfabile ; che ’l padre e la 
madre non potevan lafciarle nello llelTo tempo , e che 
fe l’uno andava a cercare dell’alimento, l’altra doveva 
attendere il fuo ritorno ? Chi lor ha moflrato nel ca- 
lendario il numero precifo de’ giorni di quella rigorofa 
alliduità ? Chi gli avvifa di ajutare i lor pargoletti di 
già /ormati ad ufcire dell’uovo, rompendone i primi il 
gufcio ? E chi gli . ha sì efattamente inllruiti a cono-. 
lcere.il momento, lìcchc non lo prevengano mai? 

Chi ha fatte in fine delle lezioni a tutti gli uccelli 
fopra la cura che dovevano prendere de’ lor pargoletti, 
finche folfero allevati, e in illato di fervirfi da feflelTi? 
Chi lor ha infegnata la maravigliofa indullria di rite- 
nete nella lor gola o l’alimento , o l’acqua, fenza in- 
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ghiottite ruriai nè raltrò,e dr confervàrli per foni- 
miniftrarli a’Ior pargoletti , acquali quefta prima prepa- 
razione ferve di latte ? Chi lor ha fatto difeernere fra 
tante cofe, altre delle quali convengono ad una fpezie, 
ma fono perniziofe per un' altra ; e fra quelle che fono 
adattate a^ genitori , ma farebbono torto a’Ior figliuoli, 
'quali fono le falutari ? Noi conofeiamo la tenerezza del- 
le madri fragli uomini , e la follecitudine delle balie, 
•ma non fo fe vi fi veda cofa tanto perfetta. 

Forfè, o Signore , avete uniti infieme tanti miracoli 
pe’ gli uccelli , i quali non li conofeeno ? Forfè per le 
perlone curiofe, che fi contentano di ammirarli, fenz’ 
afeendere col penfiero perfino a voi ? Forfè per uomini 
che non vi penfano ? E ilon e cofa chiara, ch’b fiata vo- 
ftra intenzione il richiamarci a voi col mezzo di tale 
fpettacolo , iì renderci fenfibili la vofira provvide'rtia e 
la vofira fapienza infinita, e’I riempierci di confidenza 
nella vofira bontà , sì attenta e sì 'affettuofa verfo gli 
uccelli, una coppia de’ quali non vale un alfe? ' - i 

- ■ Ma diamo fine alle' oflervazioni fòpra le indufirie de- 
gli uccelli; perché la materia ^ infinita ; ed afcoltiamo 
■per un momento il concerto di loro mufica , prima lo- 
de che Iddio abbia ricevuta' dalla natura , e primo can*- 
tico di rendimento di grazie, ch'ella gli abbia offerito 
avanti la formazione dell’ uomo . Tutti i fuoni fono di- 
verfì, ma tutti armoniofi, e tutti infierne compongono 
un coro* che gli uomini anno mal imitato . Una voce 
•più forte e più midollòfa .fi fa* tuttavia diftinguere, fe 
ritrovo, cercando da qual parte ella venga , che n’^ V 
organo uil uccelletto. Quefio mi fa confiderare tutti gli 
altri che fanno il canto, e fono tutti non meno piccoli ; 
i grandi , o ignorando la mufica , o* avendo la voce 
difeordante Così dappertutto io ritrovo che quello mi 
-fembra débole e piccolo , è meglio provveduto , ed ha 
'maggior gratitudine ' ... 

’ 'Alcuni' di'- quefii piccoli' anno una gran bellezza , e 
nulla ù- più* ricco, nc meglio variato che la lor penna. 
Ma hi fogna confefiare che ogni ornamento dee cedere 
a quello del pavone, fopra di cui Iddio ha verfato co- 
me a piene mani tutte le ricchezze che abbellifcono gli 
altri, ed è fiato prodigo colf oro e coll’ azzurro del rei- 
fcuglio di tutti i colori . Pare che quell’ uccello cono- 

N :* fca 


1 * !•* 


Digitized by Google 


t^8 fìlofofin. 

fca il fuo vantaggio , è p?r efporre . agli cacchi 
tutte le fue bellezze, fa.cpia la ruota pon^ppfa chie in èr 
videnza le mette ..Ma’l più magnifico di tutti gli uc- 
celli non ha che uno ftrillp fpiacevqle : ed \ una pro- 
va, che con un efteriore brillante fi può ^vere un catti- 
. yo fondo; poca gratitudine, e molta vanità. 

Efaminando le penne degli altri , ritrovo cofa ben 
(ingoiare in quelle de’ cigni, e degli altri uccelli di fiu- 
me : perché elleno fiaqno alla prova ddl’ acqua , nella 
quale fon Tempre afciutte 3 e gli. ocphi noui;i non ne 
(coprono l’artificio, né la differenza. 

Confiderò i piedi degli uccelli fteffi, e vi vedo come 
deir alette che moftrano a qual fine fieno deftinati. Ma 
redo molto maravigliato cV quefti uccelli fieno, ficuri 
di non correre alcun rifchio gettandofi nell’ acqua , do- 
veché gli altri, a’ quali Iddio non ha date, penne, né 
piedi fimili , non annp mai la temerità di efporvi fe- 
fleffii. Chi ha detto a’ primi che nop v- incorrono alcun 

I )eriglio? e chi ritiene gli altri, perché non irpitino il 
or eferapio? Si fanno alle volte covare ddì’ uova di a- 
pitra da una gallina, eh’ é poi ingannata t^l fup §'$tto, 
e prende per fua naturai famigli^ figìiypli ftranieri che 
corrono all’ acqua in ufeire d^l gulcio , lenza potere la 
pretefa lor m^dre impedire il foro’ cQrfp co’fupi avvilì, 
fila refta fuHa fponcia tutta., ftùppre di Ipr ternerità , e 
piò anepra eh’ ella ad edì riefea . Si fente tentata con 
viplenza a.feguirli, ne.- dimofira U yiva impazien- 
za? ma nulla é badapte^a pprtarla ad una indiferezione 
che Iddio le ha vietata* Gli fpettatori -ne.refiano for- 
prefi a propprzione di Ipf intelligenza ; perché, é difetto 
di tal.ento e di cognizione quando tali prodigi eccitano 
poca maraviglia. Ma é cofa rara che gli A)et.tatori im- 
parino da queft- efempio , che bifogna efìere deftinati 
dalla, provvidenza alle funzioni di uno fiato perigliofo, 
ed aver ricevuto da efia quanto può. mettere in ficurp 
la falute : e eh’ é una temerità funeua gli s-hri , i qua- 
li non anno né la fieffa vocazione , né le medefime qua- 
lità. ' ' 

Giugnerei all’infinito, fé mi appigliafiì a confiderarg 
molti miracoli, fimili a quelli che fin qui hp riferiti . 
Mi contento d’ una offervazione , che ne comprende mplt! 
altre, e rifguarda gli uccelli di paffaggio. 

Tut- 
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Tutti anno il loro tempo determinato, e non lo pre- 
terifcono . Ma quefto tempo non c io fteflb per ogni fpe- 
zie. Gli uni attendono il verno, gli altri la primavera, 
altri la fiate , ed altri l’ autunno . E' in ogni popolo una 
polizia generale c pubblica, che regola e tiene in dovere 
tutti i particolari. Avanti l’editto generale, alcun non 
penfa a partire , dopo la fua pubWicazione alcun non 
refla. Una fpezie di coofiglìo decide del giorno, e con- 
cede per prepararvifi un intervallo *, dopo di che tutto 
fe ne parte , e non vedonft nel dì feguente n^ indugia- 
tori, n'e defertori , tanto è efatta la difciplina . Molti 
non conofcono fe non la rondine che operi di tal ma- 
niera ; ma la cofa e certa per molti uccelli di fpezie di- 
verfa. Ed io domando, quando non aveflimo che Te- 
fempio della rondine , qual novella eli’ abbia ricevuta 
da’papfì a’ quali va in truppa, per afficurarfi che vi ri- 
troverà preparata ogni cofa? Domando perchè ella non 
fi attacca, come gli altri uccelli , a’ paefì ne’^ quali ha 
allevata la fua famigiiuola , che vi è fiata così ben trat- 
tata ? Domando con quale fpirixo di viaggiare la nuova 
famigiiuola, che non conofce fe non il luo paefe natale, 
cofpira tutta a lafciarlo ? Domando in qual linguaggio 
fi pubblica r.ordine che vieta a tutti, o antichi, 'O nuo- 
vi fudditi della Repubblica , il dimorar oltre un certo 
giorno ? E domando in fine a quali fegni i principali 
Magiftrati conofcono che farebbe un rifchiar il tutto, 1* 
efpprfi ad effere prevenuti da una ftagion rigorofaPQual 
altra rifpofta fi può dare* a . quelle domande , fe non quel- 
la del Profeta : Quanto /?• vaftre opere , o Signore^ fon 
grandi a maravigUoJe ! Voi la avete, tutte formate cort fa- 
pianga* 

I 

Ammàii della- terra,. 

'» • • 

Sono coflretto abbreviare cotefla. materia, per dar fi- 
ne al .preferite piccolo crattaro > che infenflbilmenfe è 
. divenuto affai lungo; > 

. L’ efempio folo di un cane cf mollra. fioO’ a qual ‘ fe- 
gno Iddio è capace di dare alla materia tutti gli efle- 
riori dello fpieito , della fedeltà dell’' amicizia , della 
gratitudine , fenza darne il principio . Ma come quell’ 
efempia>a tatti è noto,, noa mi.vi arrefto. 
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Quanto ta 1’ Ape non ^ meno maravigliofo . In vece 
di contentar^ di lucciare il mele , che (i conferva mè- 
glio nella piccola cannella dalla qual efcono i fiori che 
in altro luogo, e di nudrirfene di giorno in giorno j ne 
fa provvifione per tutto P anno , e principalrtiehte pel 
verno. Carica i piccioli uncini , onde fono guerqite le 
fue gambe , di quanto poflbno portar feco , ma evitando 
d’ invefcar le fue ali, delle quali ha bifogno per volare 
qua e là , e per lo ritorno . 

Se non fi ^ avuta la cura di prepararle un’ arnia , fe 
ne feuna da fe nel concavo di qualche albero, odi qual- 
che fallo . Ivi ella fa la feparazione della cera che ca- 
de mefcolata col mele . Della cera ella compone delle 
cellette eguali e di molti angoli ^ affinché pollano unir- 
li, e non lafeiare alcun intervallo . Fa fcorrere in que’ 
piccoli ferbatoj il mele puro e fenza mefcolahza . E di 
qualunque abbondanza ella veda ripieni i fuoi magaz- 
zini, non li ripofa fe non quando il tempo del lavoro e 
della ricolta fe palpato» Non fon cbnofciute in quella Re- 
pubblica nfe la pigrizia, nfe l’avarizia; fe ignoto l’amor 
proprio . Tutto fe comune » Il necelTario a tutti vi fe 
concelTo; il fuperfluo non fe?in alcuno, per lo ben pub- 
blico fe confervato. Le colonie novelle che aggravereb- 
bon lo flato, fon difcacciate. Elleno fanno lavorare e 
vi vengono ccllrette col licenziarle. 

' Abbiamo noi fralle nazioni pib • regolate un’ imitazio- 
ne di sì perfetto modello? Si attribuirà al cafo, ovvero 
ad una caiifa cieca una- sì llupenda faviezza ? Credei! 
aver efplicate quelle maraviglie , dicendo , che 1’ illin- 
to , il naturale , un certo che n’ fe ’l principio ? E non 
fe forfè che in quelle immagini, da un canto sì perfette, 
e dall’ altro sì lontane dalla materia , Iddio ha prefo 
piacere di manifellare quello eh’, egli fe , e d’ infegnare 
all’ uomo quello elfer dee ? x 

Palliamo , dall’ Api alla Formica, che in molte cofe P 
fe fimile, toltone che l’ «Ape . arricchì fee 1’ uomo., e la 
Formica col rubare ad elfo tenta d’ impoverirlo. • 
Quell’ animaletto fe avvi fato che ’l verno fe lungo ’, e 
la biada .matura non rella gran tempo ne’ campi . Co- 
sì nel ^ tempo della mietitura la Formica pib non dorme. 
Strafcina colle piccole branche, che ha nel capo , grani 
che pefano tre volte più di elTa , -e li avanza come pub 
. . coll’ 
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coll’ arretrarfi * Alle volte ella s’ incontra nel Cammino 
in qualche amica che le preda 1’ ajuto, ma ella non vi 
mette* la Tua fperanza. 

Il granaio nel qual dev’ effer portato il tutto, è pub- 
- blico , n^ alcuna penfa far la fua provvifione a parte . 

• Il granaio è compofto di molte camere, che anno co- 
municazione reciproca per via di logge , e forìo tutte 
tanto addentro fcavate , che le piogge e le nevi del ver- 
no non polTono penetrare perfino alla lor • volta . I fot- 
terrani delle fortezze fono invenzioni meno antiche e 

• meno perfette ; e coloro che anno proccurato diftrugger 
-de’ formicai, che aveano avuto il tempo di efler ridotti 

a perfezione, non vi fono quafi mai riufciti; perché'! 
rami fe ne ftendono in largo , e non fono (oggetti a 
tutta la difolazione che n’ e fatta all’ ingreffo . 

Quando i granai fono pieni , e *1 verno fi avvicina , 
fi comincia a mettere in ficuro il grano col roderlo dal- 
le due edremità , e coll’ impedirgli con quedo mezzo 
di produrre i’ germogli . Cosi il primo cibo non é che 
•una cautela per l’avvenire, e la prudenza piuttodoche 
la necedità vi determina» 

Ecco il fondo incomprenfibile d’ indudria che Iddio 
ha podo in qued’ animaletto. Ecco la fpezie d’ intelli- 
genza profetica che gli ha data per codrignerci adafcen- 
-dere col penderò perfino ad e(To , cui fol appartiene far 
•tali prodigi, e fembra non averci potuto modrare pib 
•fenfibilmente eh’* egli é la fiorente della fapienza , fe 
non coir unirne (anti contraflegni in sì • piccol volume 
di materia che non ne ha fe non 1’ afpetto. 

» Si può ammirare a badanza l’ indudria jdi* certi ani- 
mali, che filano con arre e dilicatezza fuperiori ad ogni 
imitazione ; nel lavoro, de’ quali tutto Icmbra eflere T 
effètto del penderò e d’ una meditazione geometrica ? 
Chi ha infegnato al Ragnatelo , animale per altro sì di- 
-fprezzabile , a formare ma tanto fiottili , tanto eguali , 
•tanto ingegnofamente fofpefe ? Chi gli ha infegnato a 
cominciare dall’ attaccarle a punti fidi, ad unirle in un 
centro comune , a tirarle dapprincipio • per linea retta , 
•ed a dabilirle di poi con circoli elattamente paralelli ? 
Chi gli ha detto che quelle fila farebbon le inudie- nelle 
•quali rederebbono pren altri animali che anno dell’ ali, 
eh’ egli non potrebbe raggiugnere fe non con qued’ in- 

gan- 
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ganno? Chi gli ha aflegnaio il fuo poto nai centro , al 
Oliale vanno a terminarfi tutte le linee, e dov’è necef- 
lariamente avvertito dalla fcofla pili leggiera, che qual- 
che preda b caduta nelle fue retir Chi gli lia detto in 
hne, che la fna prima cura doyea èffere allora P imba- 
razzar Tali cjeir imprudente fua preda con nuove reti, 
temendo ch’ejla conlervaffe qualche libertà o per difim- 
pegnarfi , o per difenderli ? . 

Tutti anno veduto il lavoro de’ bachi fetajuoli . I 
più abili artehci ano’ eglino fin qui mai potuto imi- 
tarli ? Ann’ eglino ritrovato il fegreto di formare un fi- 
lo sì fino, sì fodo, sì eguale, sì rifplendente , sì conti- 
nuato ì Ann’ eglino materia più preziofa di quello filo 
per fare i più ricchi drappi f Sann’ eglino come quello 
verme converta il fugo d* una foglia in fila d’ oro ? 
Pofibn’ eglino render ragione, perchè una materia liqui- 
da, prima che abbia prefa 1’ aria, fi alfodi e fi allunghi 
in infinito dacché P ha Pentita ? Può alcuno di effi ef- 
plicare come quello verme fia avvifato di formarli un 
ricovero pel governo fotto i contorni fenza numero del- 
la feta, ond’egli è’I principio , e. attendeire in quella ric- 
ca tomba una fpeaie. di rifurcezione , che gli Ibmmini- 
ilra deiP ali , dalla di lui prima nafeita ad elfo negate ? 

Tutto ciò eh’ é verme , ed ha llrifciato fopra la ter- 
ra, diviene una fpezie di mofea, di mofcheri»o, di par- 
paglione; e tutto ciò. che vola, ha llrifciato fopra la ter- 
ra nella fua prima origine, ed è fiato una fpezie di ver- 
me, di bruco, d’ infetto prima di aver avute 1’ ali . E 

10 fiato mezzano fra quelli due eftremidi elevazione e di 
balTezza, è ’l tempo in cui P animale diviene bozzolo , 

11 che fi fa in una infinità di maniere , ma Tempre di un 
modo uniforme per ogni f|iezie. 

Terminerò quello Trattato, con. alcune. olTervazioni fo- 
pra un piccolo animale, che merita ogni nofira ammira- 
zione . li fuo nome c Formicalet . La fua figura é defor- 
me, e non fi fa vedere che abbozzata . La fua inclina- 
zione è crudele > perchò non vive fe non. del fangue del- 
la fua preda, e P unica fua occupazione è U tenderle del- 
le infidie. Se ne vede meglio P artificio , quando fi può 
avere nel proprio gabinetto un tal animale. 

Si mette in un vafo di terra pieno di minutillimaare- 
na, nella quale fubito fi nafeon^ . Quando .vi é, forma 

nell’ 
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ticjr arena 1^ ‘figura di un cono rovefciato con proporzio- 
ne eiat^, e geometrica: ed egli a metterfi nejla fom- 
^lità del cono che (iene il ìiipgo di centro , m,a reftando 
coperto. Se qualche formica q qualche mofc^, all^ qu^ie 
fieno (late levate 1’ ajii, Jf polla all’ ingreÌTo dei CQWx, T 
'animaletto, phe nc^ giu4icherebbefi capace di sforzo al- 
cuno , getta col fuQ c^pp a colpi replicati dell’ ^rena fo- 
pra la preda che ha fentit^, a fine di ftordirla, ediftra- 
Icinarla nel fondo, in cqi fia nafcoAo . Allora efce d.al 
fuo nafcondiglio , e dopo d’ ^fierfi difietato co( fongue , 
ximuove il cadavere, che potrebbe far venire in foretto 
di fua crudeltà . ... 

Quando fi voglia avere per la feconda voi t^. il piacere 
di vederlo affaticarfi , fi riepapie U fuo cpno agitando jl 
yafOy.e fi refia pieno di.ftupore- in yedere con qiifil dili- 
genza 1’ animaiettp, forma una nUPv^ figura tanto vafia 
e tanto regolata come la prima;, 

^ Quali ragionamenti farebbe dnopo egli facelTe , foU 
.fuo Jayqro fofle fondato fppra il ragionanientp? Si pub 
pènfare pib fottilmente in MatemaMca) ^ conpfoer me- 
glio la natura d^l copo , quella dell’ a.rena., quella de’ 
movimenti , e la Ipto riperculfione dal centro alle parti 
^Jia circonferenza? p' cofa certa che 1’ animale o alpini’ 
^trq ìp fua vece ragipna* Ma ciò ch’b degno di mara- 
viglia,, noi; ^ eh’ egli ragioni, o che un principio lira- 
ni^rq ragioni per effo 3 ma che qv.cfto p;:incipip faccia^ 
fegufré tutto ciò per yia d’ organi che fi muovono da 
fefielfi ) è fembranp npn operare che per nn principiò 
teriore . 

N"on debbo omettere che. ’l fprmicaleo , del quale hP 
fetta menziona 9 fi trasformi in una. bella e gran mofea, 
dinpminata Corrogolpi di d^fowe e p.iccojo che prima 
.égli era , è pib npn fi foy.viene del w umor vago 4f 
fangue, quando, ha lafciata la Àta priora fp^glfe* 

Ut i/ 1(4 di q9^e.fiJic^^ off^j\zÌ9Pd^' 

‘ ■ Non \ neceflarip che io faccia, confidcrare quanrpquen 
i[le fifiche ofieryaziqni , ed una infiniti d’altre fiq;ilifie;i 
no adattate ad ornare e ad arricchire, f’ intelletto di uia 
gÌQvanf , a rènderlo attento agli effetti della natura^ che 
fono fotto gli occhi noftri , e fi prefentano a noi ad o- 
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'gni momento , fenza farvici riflefTione ; ad infegnargli 
•mille cofe ciiriofe che rifguardano le Scienze, T Arti,i 
•Meftieri) come la Chimica ^ V Anotomia^ la Botanica , 
la Pittura, la Navigazione, la Stampa, ec. a dargli del 
gufto pe’ gli Orti, pe’ gli Alberi, per la Campagna, il 
che non ^ cofa indinèrente; a metterlo in iftatodifom- 
• miniftrar motivi aggradevoli alla converfazione ,- ed ài 
non efTervi ridotto o allo ftarfene in filenzió ,'b al non 
fapervi difcorrere che di cofe frivole e vane * 

Ho dinominata quella Fifica , la Tifica de* lanciuUi ; 
perché in fatti fi può cominciare ad infegnarla ad eflfl 
lino dall’ età piò tenera,, ma col proporzionarli alla lor 
debolezza ', e non proponendo ad elfi cofa' alcuna che fia 
fopra la loro capacità , o quanto a’ fatti , o quanto alle 
riflelfioni che vi fi aggiungono .• E cofa incrèdibilequan- 
to quello efercizio , continuato regolatamente dall’ età 
di 6. ovvero 7. anni fino all* età di 12. ovvero 15. anni, 
ma continuato fono 1’ idea e fotto il nome di diverti- 
mento, e non di Audio , riempierebbe 1 ’ intelletto de’ gio- 
^vani di cognizioni utili ed aggradevoli , e gli prepare- 
rebbe allo Audio della Fifica' eh’ ò adattata a* Letterati . 

Ma^ farammi detto , dove ritrovar maeAri capaci di 
•dare a’ fanciulli queAe iAruzioni , ignote fovente agli 
‘AelTi che fono piò intelligenti , e che domandano una in- 
finita eAenfiohe di cognizioni ? La cofa non e tanto dif- 
ficile, quanto fi pub irnmaginarfi. Cicerone diceà riden- 
do , in un’ aringa , nella quale avea prefo ad avvilire lo 
Audio della Giurifprudenza, ( i ) che s’ egli folTe fpin- 
to ad andare in collera , tutto che fofiè occupato , di-- 
verrebbe giureconfulto in’ tre' giorni * Potrei dire quafi 
lo AeAb non della Fifica de’ Letterati eh’ è profondif- 
fima feienza , ma di quella,onde faccio menzione. Non 
fi tratta che di feorrere i libri , ne’ quali fi ritrovano 
queAe forte di oAervazioni , quali fono per cagione di 
efempio le Memorie delP Accademia delle Scienze , nelle 
quali fi ritrova fopra* tutte le materie una infinità di of- 
lervazioni in eAremo curiofe . Ho veduti de’ giovani , 
che rifpondevano pubblicamente fopra il quarto libro del- 
ie Georgiche di Virgilio , far un ufo maravigliofo di 
quanto dicefi in quelle memorie fopra la piccola e ma- 
•- . . . favi- 

I 

• » • * 

( X ) Itaque, lì mihi , homini velie» ti$, triduo me ìunTcònfultum elTc pro- 
meoter occupato , ftomaclmm moveri- fitebor. Pro Muréen*n,xS, 
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ravigliofa Repubblica deir Api. Un Maeftro curiofoed 
applicato allo ftudio fi volge alle perfone intelligenti 
per fapere quai^ libri dee leggere fopra ogni materia . 
Prende in preftanza quelli libri , ovvero va a cercarli 
nelle pubbliche Librerie ; gli fcorre , ne fa degli eflratti , 
e con quello fi mette in ifiato di poter infegnare mille 
cofe curiofe a’ fuoi Difcepoli , ed ha fette ovver ott’ an- 
ni di tèmpo per fare quello piccolo adunamento , Per 
riufcirvi, balta volerlo, 

A R T I C O L O Q U I N T O. 


La filofofia ferve ad infpìrare un gran rlfpetta 

per la Religione , 

Q uanto fin qui ho detto della Fifica de’ Letterati , e 
de’ fanciulli , mollra ben chiaramente che ’l mag- 
gior effetto e’I frutto piìi elTenziale della Filofofia è 1* 
innalzar 1’ uomo alla cognizione della grandezza di Dio, 
di fua potenza, di fua fapienza , di fua bontà , il ren- 
derlo attento alla fua provvidenza; 1’ infegnargli ad a- 
fcendere perfino ad elfo colla confiderazione de’ miracoli 
della natura; il far che divenga fenfibile a’ fuoi benefi-, ^ 
cj , e ritrovi dappertutto motivi di dargli lode j e di 
rendergli grazie. 

Iddio llelTo c’ infegna nell’uno e nell’altro Teflamen- 
tOjche quello è l’ufo da farli della villa delle creature, 
che c’ infegnano tutti i nollri doveri . Manda nelle fue 
Scritture il pigro alla formica , per imparare da elTa il 
non . rellarfene oziofo : 1’ ingrato al Bue, ed all’ Afino , Terem.».r* 
che fono grati alla cura che prende di elH il lor padro- ’ 

ne; ,r imprudente agli uccelli di palTaggio che fanno di- 
fcemere i tempi. Gefucrillo vuole che la confiderazione 
della campagna, e degli uccelletti del cielo fia 
una illruzione per tutti gli. uomini, e lor infegni a ri- 
pofarfi lopraU penfiero .di una provvidenza , dv è nello 
flelTo tempo attenta a tutto, piena di bontà e di onni-, 
potenza. Sarebbe dunque un non corrifpondere alle in- 
tenzioni della fapienza divina, ed un mancare al dove-: 
re pili effenziale di un .maeflro , il non far oflTervare ai 
giovani in tutte le creature le vefligie fenfibili della Di- 
vini- 
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vinità , che vi fi ha voluto dipignere , è dèliheairvi i nfó-‘ 
fili doveri. 

' Nel racconto che ci fa la Scrittura dèlia Creazione 
del Mondo ^ ( i ) fi dice fovente che Iddio fu l’àppro- 
vatóre , è ,• fé ardifco dirlo’ ^ T afnfniratore dell’ opere 
fue;per infegnarci q^ual ammirazióne 'dovrebbono cagio- 
nare in noii quale lludiò dovremmo farne, e di qualri- 
flefflone fien' degne: è per rinfocciarói nello fieflo' tempo 
la noftra ftupidezza, che non penfa a nulla , la nòffr’a 
ingratitudine che di nulla ringrazia , e refia fempre i- 
gnorante é feiocca, benché- vi viarno in mezzo a’ prodi- 
gi più ftupendi, e ne fiamo noi fieffi uno de’ più incom- 
prenfibili . 

Non é fol la Fifica òhe ci faccia cónofcer Dio.I po- 
chi principi di morale ^ tratti dallo fteflb Paganefimo , 
badano per raodrarci quanto queda parte della Filofo- 
fia fia acconcia ad infpirarci ùh gran* rifpettó verfo' là 
Religione. 

/ ella cófa più acconcia ad imprimerla néll’ intel- 

letto de’ giovani , ed a gettarVene de’ fodi fondamenti' , 
badanti a refidere al torrente dell’ incredulità e del li-j 
bertinaggio, ché le due famofe quidioni Che fi trattano 
niella Méta’fifica , fopra P éfidenza di Dio , è fopra P im- 
mortalità delP anima' nodra ? 

Ma’l grande ed importànté fétvitìo che la buona Fi- 
lofofia preda all’ uomo, é’I difporlo a ricevere con do- 
cilità e rispètto quanto gl’ infegna la rivelazione divi- 
na. Ella n applica* fpezialmehte a fargli ben cómpren- 
dere, che avanti a Dio tutto dee tacére , la ragióne noA 
meno che i fenfi, perchè nulla è più ragionévole, ché’l 
non afcoltar fé non eflb^ quando parla: Ipfi^ de fi y Dea 
credendum eft: che la ragione non dee prendere in m'a- 
la parte 1’ éfière fottomefia ali’ autorità in fcienze, che 
trattando di cofé che Ibno’ fopra la f^ioné , débbòhó 
féguire un* altro lume, che non pub' edere fé noti quel- 
lo dell’ autorità divina-: che , fe nell’ ordine fìefib della 
natura rifrovanfi* mille cofe che fi’ intelletto delP uomo^ 
non pub comprendere , benché ne abbia tédimonj gli oc-’ 
chi propri, con più fòrté fagióne dee rifpettat'e i Vela- 
mi , onde ha piaciuto’ a Dio il coprire i mifter; delfà 
Religione : che in fine Iddio non farebbe quello éh’ e-" 

( 1 } Vidit Deus cun^ quae fecerst* & crant v;Ude bona. 
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gli ^ , fe non foflè incomprenfibile , e i Tuoi miracoli 
non meritcfebbòno più qliefto nóme ^ fe T intelligenla 
umana potefTe giugnérvi. 

Ecco le lezioni che dà la Filofofia a’ giovani: nonu^ 
na Filofofia inquieta, ardita , e temeraria , dall^ quale 
( I ) S. Paolo avvila i fedeli doverli guardare , e che 
per efplicare quanto ella crede ,^annienta fovente quel- 
lo dee credere; ma una Filofofia favia , foda e fondata 
fopra gli ftein principi , e fopra i lumi più puri della 
ragion naturale. 

( t ) Vidett ne quis vos decipiat per cuftddm elementi mumli , Si hon fiecon- 
philofophiam , Se inanem fallaciam , dum Cliriilum . Co^/. a. 
iecuodum traditionem bominum , fe. 
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L I B k O SESTO. 

DEL GOVERNO INTERIORE 

delle scuole 

E • 

DEL GOLLEGIO. 

PROF M i O. 

Uefto Proemio contenerà due Articoli. Nel 
primo darò a vedere di qual importanza fia 
la buona educazione della gioventù: nel fe- 
condo efaminerò fé l’ Iftruzione pubblica deb- 
ba 'Cffere preferita alla Irruzione domenica 


A R TICOLO PRIMO. 

* 

\ 

Importanza della buona educazione della GiorventU . 

* 

« 

L ’Educazione della Gioventù \ fiata fempre confide- 
rata da’ maggiori Filofofi e da’ più famofi Legisla- 
tori come la forgente più certa del ripofo e della feli- 
cità non folo delle famiglie , ma degli Stati ancora e 
degl’ Imperi . In fatti , che cofa è una Repubblica , o 
un Regno , fe non un vado corpo , il di cui vigore e 
fanità dipendono da quelli delle famiglie particolari , che 
ne fono come le membra e le parti, e alcuna delle quali 
non può mancare alle fue funzioni , che ’l corpo intero 
non fé ne rifenta ? Ora non ò la buona educazione che 
mette tutti i cittadini, ed anche i più grandi ed i Prin- 
cipi , come tutti gli altri , in iftato di foddisfar degna- 
mente alle loro differenti funzioni ? Non è cofa evidente 
che la gioventù è come il feminario dello Stato ? per ef- 
fb lei n rinnova e fi perpetua ? da effa vengono rutti i 
Padri di famiglia , tutti i Magiftrati , tutti i Miniffri , 
. . ■ in 
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HI fofnmà tutte Je perfone coftituite in autorità e in di- 
gnità ? E non fi può dire come cofa certa , che quanto 
c di buono, o di difettofo nell’ educazione di coloro che 
terranno un giorno que’ polli, influifce in tutto il corpo, 

€ diviene comedo fpirito e’I carattere generale dell’ inte- 
ra nazione ? - • - 

Le leggi per verità fono il fondamento degli Impe- . 
rj , . e .confervandovi la regola e’I buon ordine , vi man- 
tengono la pace e la tranquillità •; Ma da che le leggi 
ftefle anno la loro forza e ’l loro vigore , fe non dalla 
buona educazione , che vi avvezza e vi foggetta gli a- 
nimi , fenza di che fono una debole barricata centra le 
pacióni deir uomo? 

, < Quid leges^ fine morì bus van^e proficìunt ? Ho rat. OJ. 

. Plutarco fa a quefto propofito una rifiefiione molto 
fènfaca , che menta di elfer ponderata coir attenzione , curg. 
parlando di Licurgo : ( i ) „ Quello favio legislatore, 
yy dice , non giudicò a propofito lo flendere per ifcritto 
,, le.fue leggi , perfiialo che quanto \ di piò forte e 
„ di piti efficace per rendere le fue Cinàt felici ed i Po- 
„ .poli virtuofi , è quello eh’ ^ impreflb ne’ coftumi de’ 

„ Cittadini , e quello che la pratica e la confuetudiae 
„ loro anno refo.come familiare e naturale . Pèrchò* i 
„ principi che 1’ educazione ha flampati negli animi lo- 
„ ' ro‘, rellàno fodi e collanti , come fondati (opra la pro- 
„ va interiore e fopra la volontà ftefia , eh’ è un legame 
„ Tempre più forte e più durevole che lo sforzamento : 

„ di modo che l’educazione diviene la- regola de’ giova- * 

„ ni, ed ù loro in luogo di legislatore. .. .. 

Ecco , parmi , l’ idea più giulla che fi pofla dare del- 
la differenza eh’ è fralle • leggi e l’ educazione . 

La legge ,. quando è fola, ‘e- una padrona dura e im- 
periosa , dvxyy.v} , che tormenta l’uomo in quello ha di 
più caro e di cui ù più. gelofo , voglio dire nella Tua 
libertà , lo attrilla , lo contraria in tutto , ( 2 ) ù lór- 
da alle fue rinaollranze e' a’ Tuoi defiderj , non fa mai 
Tom,, ly, (y di- 


( I ^ riùf e^t- 

pófxoìf , (Tujjìeìc- 

%t(T/ixìpu)f uVò TraJT4>J» T<yy •ao- 

e<ropT(fA «- 
^iafAipst y{£fÀ TreTTcu^djfx^rot- ss 


t 5 ) vohnda yfrifi. Ubi 5. 
cap, 9 . 

( a ) Leges , rem Airdatn , inexora- 
bilem e(Te ... nihii laxamentì nec ve- 
ni» habere, fi modum excefiexis. Uv.^ 
f, xn. 
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diminuire la Tua fe verità ^ ( i- ) non gli parla che ÌA 
tuono minaccevole, e non gli moftra che gaftighi. Co- 
sì non è da ftupirfi che T uomo fcuota quello giogo 
dacché pub farlo fenza gafligo , e non alcoltando piìi 
lezioni importune , fi abbandoni alle • fue inclinazioni 
naturali, che la legge avea folo raffrenate , fenza cam- 
biarle, fenza diftruggerle . 

Non è così deir educazione . Ella b una padrona dol- 
ce ed infiiiuante , nemica della violenza e dello sforza- 
mento j ama operare per via di .perfuafione , fi applica 
a far gufiate le fue iftruzioni ,. parlando fempre con ra- 
gione e verità ^ e non tende fe non a rendere la virtti 
pili facile, col renderla pili amabile. . Le fue lezioni co- 
minciano quafi colla nalcita del fanciullo , crefcono. ^ fi 
fortificano con efib lui , gettano col 'tempo delle* pro- 
fonde radici ^ paffano ben prefto dalla memoria e dall* 
intelletto nel cuore ^ s’ imprimono di giorno in giorno * 
ne’ fuoi coftumi colla pratica e colla confuetudine , di- 
vengono in efib ima feconda natura , che non può quafi 
più cambiarli, j e fanno àppreflb di efib in tutto il ri- 
manente di fua vita la funzione, di un Legislatore Tem- 
pre prefente, che in ogni occàfion gli moftra il fuo do- 
vere, e fa che lo riduca alla pratica..)! lefuS-ir» 

curri t . 

Non fi dee ftupiirfi dopo di ciò che gli Antichi ab- 
biano raccomandata con tanta cura la buona educazio- 
ne della gioventù, e l’abbiano confiderata come il mez- 
zo più ficuro di rendere un Imperio florido e fodo. E- 
ra lor mafiima capitale che i fanciulli appartengano più 
alla Repubblica ^ che a’ lor genitori ; e perciò non fi dee 
abbandonare la lor educazione al capriccio di quelli ; 
ma la Repubblica dee prendere quefia cura j Per que- 
lla ragione i fanciulli debbon eflere allevati non in pri- 
vato e nella cafa paterna ^ ma in pubblico da Maeftri 
comuni , e fotto una fieffa difciplina i aflfinchb fia loro 
infpirato di buon’ ora 1’ amor della Patria , il rifpetto 
per le leggi del paefe j il gufto de^ principi ■ e delle maf- 
lìme dello Stato nel quale anno a vivere ; Perchb ogni 
fpezie di governo ha ’l fuo genio particolare ^ Altro b 
io fpirito e’I carattere di uno Stato di Repubblica, al- 
tro 

.( 1 ) Paraa rhetufque aberant , n«c Ovìti. l, i, Metant. "Bètta definizione def- 
Wtba minantia fixo En legebaatur . ta tess^* Verba Mniiiantia» 
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ITO quello di lino Stàtp di Monarchia *. Ora quefto (pi» 
rito, quefto carattere fi prendono dall* educazione . 

In confeffùenzà de’ principi che fin qui ho ftabiliti 
Licurgo j Itatene ^ Ariftotile^ iii fomma tutti coloro che. 
ci anno ìafeiate delle regole di Governo j dichiarano 
che’l Principal e pili efienzial do\^ere di un Magiftrato^ 
di un Miniftfo^ di un Legislatore di un Principe è’I 
vegliare fopra la buona educazione, in primo luogo de* 
propri figliuoli ^ che fovente fuccedono nel loto pofto 
e noi dr Cittadini in generale , che formano il corpo» 
della Repubblica I ed ofièrvano che tutto il difordine 
degli Stati non viene che dalla negligenza di quefto 
doppio dovete* 

Platone ne cita un illuftre efertlpio nella perfona del 
Principe pih perfetto, di cui parli la ftoria antica» Ed ^ 

e *1 farnoib Ciro v Alcuna delle qualità , che fanno gli 
uomini grandi ^ non gli mancava , eccettuata quella , 
della quale qui fi tratta . Occupato di fue conquifte ^ 
abbandonò alle femmine * là Cura dell* educazione de* « t - 


fuoi figliuoli* I giovani Principi furono dunque alleva- ci- 
ti , non fecondo la difciplina dura ed aUftera de* Perfia- g?ia*Si rc 
ni , eh* era sì ben riufeita per rapporto a Ciro lor Pa* 
dre ; ma alla maniera de* Medi ^ cioò nel luffo ^ nella 
dilicàteiza ^ e nelle delizie . Alcuno non ofava contrad- 
dire ad efii in cofa alcuna » Le lor orecchie non erano 
aperte che alle lodi , e alle adulazioni * Tutto piegava • 
le ginocchia , efa umiliato avanti ad efli , e Credevafi 
efiere lor grandezza il mettere Una diftanza infinita fra 
effi ^ e *1 rimanente degli uomini , come fe fbflero fiati 
d* Una Inezie dalla • loro diverfa . ( t ) Una tal educa- 
zione^ clalla quale ogni rimoftrattza^ ed ogni fiprenfio- 
ne erano revetamenfC allontanate, ebbe, dice Piatorte , 
il fuccefto , che ne doveva efiere attefò * I due Principi 
fubito dopò la morte di Giro armarono le lor mani • 

1* uno centra 1* altro y non potendo foffrire nò fuperio* . 
re ) ne eguale \ e Cambife divenuto Signore alToluto a ' 
cagion della morte di fuo fratello ^ fi abbandonò come 
infenfato ^ e furiofo ad ogni Torta di ecceftl > e ridulfe 
1* Imperio de* Perfiani vicino alla fua perdita. Ciro gii 
avea lafciata una vafta ampiezza di provincie i delle 
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rendite immenfe, degli eferciti innumerabìli ; ma tutto > 
cib fi volfe alla fua rovina, per difetto di un altro be- 
ne infinitamente pili ftimabile , eh’ egli trafeurò di la- 
fciargli, voglio dire d’una buona educazione. 

Quella giudiciofa oflfervazione di Platone fopra Ciro 
mi era affatto fuggita leggendo la fua lloria appreffo 
Senofonte, e non avea fatta riflelfione, che effettivamen- 
te quello llorico olTerva un profondo filenzio fopra l’e- 
ducazione de’ figliuoli di quello Principe , mentr’ egli 
deferive prolilTamente 1’ eccellente maniera ond’ erano i 
giovani Perfiani allevati , come lo era llato lo llelTo 
Ciro. Non vi'b errore più capitale per un Sovrano. 

Filippo, Re di Macedonia , fi condulTe d’una manie- 
ra ben differente . Dacché fi vide Padre ( ciò avvenne 
in mezzo alle fue conquille , e nel tempo di fue mag- 
giori imprefe ) fcrilfe ad Arillotile la lettera Tegnente : 
Vi do awifo che mi è nato un figliuolo . Non ringrazio 
tanto gli Dei di fua nafeìta , quanto della felicità^ eh' e- 
gli ha di ejfer •venuto al mondo y mentre vive Ariftotile fo- 
pra la terra : perchè [pero che allevato dalla vofìra mano , 
e dalla voftra attenzione y diverrà degno della gloria di fuo 
padre y e delP Imperio y che lafcierìì ad effo . Ecco un par-, 
lare , ed un peniate da gran Principe , il quale conofee . 
l’imDortanza di una buona educazione. AlelTandro ebbe 
gli Itelfi fentimenti . Uno llorico olTerva eh’ egli ( i ) 
non amò meno Arillotile , che ’l proprio fuo padre ; 
perchè , diceva , ejfer debitore alP uno del vivere , e alP al- 
tro del ben vivere. 


S’ è grand’ errore in un Principe il non applicarli alP 
educazione de’ Tuoi propri figliuoli, non é, minor errore 
il trafeurar quella de’ Cittadini in generale . Plutarco . 
nel paralello , che fa di Licurgo , e di Numa , olTerva 
affai giudiciofamente , che una umil negligenza refe inu- 
tili tutti i buoni difegni e tutti i grandi llatuti di Nu- 
ma. Il luogo è degno di riflellione. „ Tutta la fatica di 
„ Numa, dice, che non aveva avuta altra mira, che ’l 
„ mantener Roma pacifica, e tra^uilla, fvanì con effo 
„ lui ; e dopo la lua morte , il Tempio di due porte , 

„ ch’egli avea Tempre tenuto chiuTo, come Te veramen- 

„ te 


( 1 ) «X d- ìt% 5 tJHf • PluU in 

yttirZf luS ( d; ocùiVf fAfyfy ) ? Vff» AitX. • 
ìì ÌKHf9f , 
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5 , te vi fofTe flato incatenato il Demonio della guerra | 
„ fu a un tratto aperto , e tutta T Italia riempiuta di 
), fangue , e di flragi . Così il più bello , e’I piu giuflo 
„ de’ luci difegni non durò quali punto , perché manca*' 
„ vagli r unico legame fufficiente a mantenerlo , eh’ era 
Vj 1’ educazione della gioventù . 

Una maniera in tutto oppofta mantenne per sì gran 
tempo le leggi di Licurgo rieirelTer loro. „ Perché, co* 
me olferva lo ftelTo Plutarco , la religione del giura* 
5 , mento , che volle da’ Lacedemoni , farebbe fiata un 
deboi rimedio dopo la Tua morte , . fe coll’ educazione 
non avelTe imprelTe le leggi ne’ loro collumi , e lor 
„ non avelfe fatto fucciar quafi col latte 1’ amore della 
fua polizia , rendendola ad'elTi come familiare, e natu- 
■„ rale . „ Videli perciò che i Tuoi principali flatuti fi 
confervarono più di cinquecent’ anni ; come una buona > 
e forte tintura , eh’ era fin nel fondo dell’ animo . pene- 
trata . 

■ Tutti quelli grand’ uomini dell’ antichità erano dun- 
que perfuafi, come lo dice Plutarco in ifpezieltà di Li- 
curgo, che’l dovere più effenziale di un legislatore ( e 
fi dee dire lo flelTo di un Principe ) folTe lo fiabilire 
delle’ buone regole per 1’ educazion della gioventù , e’I 
farle mettere in pratica con efattezza . E' cofa di flu- 
■pore fino a qual fegno portalTero fopra quello punto 
l’attenzione, e l’ antivedimento . Sino dalla nafeita llef- 
fa de’ fanciulli - raccomandavano fi prendelTero delle fa- 
vie cautele per rapporto a tutte le perfone, che dovea- 
tio averne la cura : e ben fi vede che Quintiliano ha pre- 
fo da Platone , e da Ariflotile quanto ha detto in que- 
lla materia , in ifpezieltà fopra quello rifguarda le ba- 
lie . ( I ) Volea , come quelli favi filofofi , che nell’e- 
Jezione da farli non folo fi guardalfe che non^avelTero 
un linguaggio corrotto , ma fpezialmente fi avelfe ri- 
guardo a’ collumi , ed al carattere dello fpirito . E la 
ragione , che ne apporta è ammirabile . „ Perché , di- 
„ ce , quanto fi apprende in quell’ età , s’ imprime fa- 
„ cilmente nell’ animo , e vi lafcia radici profonde ,• che 

O j „ facil- ‘ 


( I ) Et morum quidem in his haud 
cubie prior ratiò efi : refte tamen eriam 
loqiiantur ... Natura enim tenacinfìmi 
fumiis eorum qiue rudibus annis perce* 
piixuis ; ut (apot quo nova imbuas du> 


rat , nec lanarum colores, quibus firn- 
ptex ille candor mntatus eft , elni pof* 
funt . Et bare ipfa magis pcrtinacitet 
haerent , qu» deteriora funt . fi 

l.f. I. . . . 
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I) fecilmente noa fi pofTono fvegUere* Succede per l’ap- 
9 , punto come in. un vafo nuovo, il quale conlerva per 
„ gran tempo Toilor del primo liquore in eflb verfato, 
„ e come nelle lane , che non ricuperano mai la lor 
„ prima bianchezza quando fono fiate una volta in tin- 
„ tura . Ed b fomma difavventura , che le prave con- 
,, fuetudini durano anche piu che le buone. 

AriitPolit. la fiefia ragione quelli filofofi rifguardano come 

de'piìi eflenziali doveri di coloro che anno la cura 
deir educazione de’ fanciulli , 1’ allontanare da elfi , per 
quanto è polfibile, gli fchiavi, ed i dqmefiici, i difcor* 
n de’ quali , , ed anche piu gli efempj , lor potrebbon 
«ITere ai nocumento. 

Aggiungono a quello un avvifo , che farà la caufa 
della dannazione di gran numero di genitori, e di mae- 
firi Crifiiani. Vogliono che non folo fi vieti a’ giovani 
fino ad una certa età ogni lettura di commedia , ed o- 
gni fpettacolo ; ma ogni pittura , ogni fcultura , ogni 
tappezzeria, che potefiero offerire agli occhi de’ fanciul- 
li qualche immagine indecente, o pericolofa , fieno af- 
folutamente efiliate dalle Città . Defiderano che i magi- 
firati veglino con ogni diligenza all* efecuzione di que- 
fia regola, e cofiringano gli’ artefici, anche i più indu- 
ftriofi , che non. vi fi volefièro fottomettere , a portare 
altrove la fiinefia loro abilità. ( i ) Erano perfuafi che 
da quell’ adunamento di oggetti acconci a lufingar le 
pafiìoni , ed a nudrire la concupifcenza , efce come un’ 
aria contagiofa , e pefiilenziale , fufficiente ad infettare 
a lungo andare ed mfenfibilmente gli fielfi maefiri, che 
la refpirano ad ogni momento fenza timore , c lenza 
cautela.; e che quelli oggetti fono come tanti fiori av- 
velenati, da’ quali efala un odore di morte tanto più da 
temerfi , quanto raen fi diffida , e fembra anche aggra- 
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devole, . Quefti favj filofofi vogliono per Io contrario 
che in una Città tutto infegni , ed infpiri la virtù ; 
ifcrizioni , quadri , ftatue , giuochi , converfazioni e da 
tutto ciò che fi prefenta a’ lenfi , e fa impreflione negli 
occhi , e neir orecchie , fi formi come un’ aria ed un 
refpiro falutare, che fottilmente s’infinui nell’animo de’ 
fanciulli , ed aiutato e foftenuto dall’ iftruzion de’ mae- 
(Iri, vi porti fino dalla più tenera età 1’ amore del be- 
ne, e’I gufto di cofe onefte. Trovali nel tefto origina- 
le una finezza, una dilicatezza di efprefiione, delle qua- 
li alcun altro linguaggio non è capace.. Benché il palTo 
fia un poco lungo , ho creduto dover citarne una. gran 
.parte per dare qualche idea dello ftile di Platone .. 

liitorno al mio foggetto , e termino, il primo artico- 
lo pregando, il lettore, a confiderare come il Paganefimo 
fterfb ha Tempre rifguardajto come un dovere d? più ef- 
fenziali de’ genitori , de’' magiftrati , de’ Principi il; ve- 
gliare fopra l’educazione de’ fanciulli , perche* è d’ un’ c- 
ftrema importanza per tutto, il rimanente- della vita il 
dar loro di buon’ ora buoni principi .. In fatti , quando 
.gli animi fono ancora. teneri. e pieghevoli, fi maneggia- 
no, e fi volgono a. piacimento ma l’etàj e una lunga 
confuetudine rendono poca meno, che incorriggibili i di- 
fetti ; Frangas.enim cttius qfunm. carri gas in pravum 

jndurHerunt . 

artìcolo se co n D O-, 

Si e f amina fe P educazione - pubblica debba ejfere pre^' 
ferita alP iflruzione' domefiica e privata,, 

P Er tutto il tempo che ho avuto. 1’ 'impiego dell’ e- 
ducazione della gioventù , perfettamente ifiruito ne’ 
pericoli , che s’ incontrano.* e nelle cafe private , e ne’ 
Collegi , non ho mai ofito prendere fopra, di me il dar 
configlio in quella materia , e mi. fon. contentato di ap- 
plicarmi colla maggior diligenza , che mi e. fiata pom- 
bile, alla iftruzione.de’ giovani ,, che mi. erano mandati 
dalla divina provvidenza.. Credo. dover confervare anco- 
ra la ftefla neutralità ,. e lafciare alla. prudenza- de’ geiii-^ 
tori il decidere una quiftione ,> che certamente dall’ una,, 
e dall’altra parte patilce gravi difficoltà. 

Q. 4 Quìa- 
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Quintiliàno ha trattata quefla quiftloné con molta 
diflfufione , ed eloquenza . Il luogo è uno de’ più belli 
^ della Tua opera , e merita efler letto nell’ originale • Ne 
darò qui un eftratto. 

Comincia dal rifpondere a due obbiezioni , che foglio- 
no. efler formate contro alle pubbliche fcuole. 

La prima rifguarda la purità de’coftumi ^ che pfeten- 
.defl efler efpofta a’ maggiori perigli. Se quefto foffe, giu- 
dica che non fi dovrebbe efitare pur un momento, ( i ) 
.eflendo la .cura di ben vivete infinitamente da preferirli 
a quella di ben parlare . Ma pretende che ’l pericolo fia 
.eguale dall’ una, e dall’altra parte: che’l tutto dipenda 
dall’indole de’ fanciulli , e dal penderò , che prendefi di 
lor educazione ; che d’ ordinario viene dagli ftelfi geni- 
tori il male per lo cattivo efempio , che danno a’ loto 
figliuoli i Quelli, dice , vedono tutto giorno , e fentono 
cofe che dovrebbono ignorare per tutto il corfo della lòr 
vita. ( 2 ) Tutto ciò palfa in confuetudine , e ben pre- 
do in natura* I poveri fanciulli fi ritrovan viziofi , pri- 
ma di fapere che cofa fia vizio i Così non refpirando che 
lufTo e dilicatezza , non prendono il difordine nelle no- 
dre fcuole, ma ve lo portano. • 

. . La feconda obbiezione concerne 1’ avanzamento negli 
dudj, che dev’eflere maggigr nella cafa, dove il precet- 
tore non ha che un difcepolo da iflruire . Quintiliano 
non ne conviene per molte ragioni, ch’egli efpone. Ma 
foggiugne che qUed’ inconveniente , quando anche fofle 
reale , abbondantemente ò riparato da* gran vantaggi, 
che fi ritrovano nella pubblica educazione. 

I. ( ^ ) La pubblica educazione dà coraggio ad un 
giovane, lo rende ardito, lo avvezza di buon’ora a non 
temere il pubblico , e lo guarifee da certa pufillanimità , 
che infpira naturalmente una vita ofeura e ritirata: do- 
ve che in fegreto , e in privato peri’ ordinario langui- 
fee , fi perde , irrugginifee , per dir così ; ovvero cade in 

un’ e* 


( I ) Potior mihi ratio vivendi ho- 
ntHc , quam vcl optittic dicendt vide- 
rctur. 

( 1 ) Fit ex bis confuetudo , deinde 
natura .Di feunt hzc mi feri, antequam 
iciant vitia e(Tc . Inde foluti ac fluen- 
tes, non accipiunt c fcholis mala illa, 
fed io fcholas affcrr.nt, 

( 1 ) Ante omnia futunis Orator « 
cui in nuxima cclcbritate & in media 


Reipub. Ilice vivendum eft . aifuefeat 
jam a tenero non refotmidare homi* 
nes, neqi*e illa folitaria, & veluti um* 
bratili vita paltcfcere . Excitanda mens 
& attolicndà femi^r eft , qux in ìm- 
iufmodi fecretis aut laikuefcit , & 
quemdam velut in o^aco fitum ducit ; 
aut conira tumefeit inani perfuafìone * 
Ncceflc cft enkn libi nimimn tribuat « 
qui fc nemini comparat* 
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' un’ eftremiti oppofta , eh’ ^ ’l gonfiarfi di un pazzo or- 
goglio , e ’l metterfi fopra gli altri , perch)^ non ha al- 
t cuno con cui pofla mifurarfi . 

Il* e III. Nel Collegio fi formano delle amicizie c 
delle corri fpondenze, che durano fovente quanto la vita; 

• e vi fi prende un cert’ ufo del mondo , che fol dalla ib- 
cietà può elTer dato . Quintiliano non infifte fopra quelli 
due vantaggi , . e fembra poco (limarli . 

IV. Il maggior vantaggio delle fcuole ^ l’emulazio- 
ne , Un fanciullo vi fi approffitta e di quanto fi dice 
ad elfo, e di quanto fi dice agli altri . Vedrà ogni gior- 
no il fuo maefiro approvare una cofa , corregger l’altra: 
biafimare la pigrizia di quello , lodare la diligenza di 
quello : metterà tutto a profitto * L’ amor della gloria 
gli fervirà di (limolo per la fatica . Avrà rolTore di ce- 

• dere a’ Tuoi eguali , fi piccherà ancora di fuperare i piò 
avanzati * Quali sforzi non fa un buono fcolaro per elTe- 
re il primo nella fua clafie , e per riportarne i premj ? 
( I ) Ecco ciò che fomminillra dell’ardore alla gioven- 
th ; e una nobile emulazione ben maneggiata , dalla qua- 
le fi avrà la cura di efiliare la malignità , 1’ invidia, 
-1’ alterigia , ^ uno de’ migliori mezzi per guidarli alle 

maggiori virtù , e alle più difficili imprefe * . . 

V. Un altro vantàggio , che ritrovali, ancora nelle 
fcuole 5 c , che un giovane vede ne’ fuoi compagni de’ 
modelli , che fono adattati alla fua capacità , a’ quali fi 
Jufinga di poter giugnere , e che non difpera nemmeno 
di poter un giorno luperare : ma s’ egli ù folo , vi fareb- 
be per elfo lui della temerità nell’ofare mifurarfi coi fuo' 
maellro . 

VI. In fine un maellro , che ha molti Uditori , fi a- 
nima affai più di quello , ch’elfendo da folo a folo coll’ 
unico fuo difcepolo, non può parlargli che freddamente, 
e in tuono di copverfazione . Ora \ incredibile quanto il 
fuoco e la vivacità di un maellro , eh’ elplicando i luo- 
ghi più belli di un Autore , trafporta feltelTo > e fi ap- 
pafiìona fiano acconci non folo aj rendere i giovani 
attenti, ma anche ad infpirar loro lo (lelTo gullo, e gli 
llefiì fentimenti, ond’ b penetrato colui che loro. favella. 

Quintiliano non lafcia di far olfervare che 1 ’ opinione 
da elfo .follenuta ò fondata fopra un ufo quafi univer- 

- \ . , (ale, } 

( f ) Accendimt omnia hntc aiii- tio , frequentor tflneh cauta virtutum 
«MS i & , iicet ipià viuoui fic amai- «fi. 
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fale , e fopra l’autorità degli autori pib (limati , é de’ 
legislatori piìi famofi. 

Potrei aggiugnere che quello coftume non l (lato 
men oflervato regolarmente dopo Quintiliano , Cotto il 
Criflianefimo (lefTo . La (loria Ecclefiaftica ce ne fom- 
miniftra una infinità di efemp;. Quello di S. Bafilio, e 
di S. Gregorio di Nazianzo a tutti 'é noto . Ne riferi- 
rò le circoflanze nel fine di quello volume . Ora bada- 
mi r odervare che le famiglie di quedi due illudri a- 
mici erano delle più Cndiane , che fodero nella Chie- 
fa . Credettero nuHadimena poter confidare alle fcuole 
pubbliche quanto aveano di più caro nel mondo : e Id- 
dio benedille le loro, relisiofe intenzioni con un fuccef- 
fo , che fuperò tutte le loro Iperanze . Oferebbefi tac- 
ciare queda condotta d’imprudenza, e di temerità? 

'Dalr altra parte, ofetebbell. condannare la Canta timi- 
dità de’ genitori cridiani , i quali a vida de’ pericoli , 
che s’incontrano ne’Colleg), (e bifogna anche confeda- 
re che Cono grandi ) meno attenti a far avanzare i lo- 
ro figliuoli nelle Ccienze, che a confervare in efli il pre- 
zioCo , e inedimabil teforo dell’ innocenza , fi appiglia- 
no al partito di allevarli Cotto gli occhi loro in una ca- 
fa, nella quale non odono che Cavi difcorfi , non vedo- 
no che buoni efempf , e dalla quale li. ha cura di al- 
lontanare, per quanto ò podibile, tutto ciò che farebbe 
fufficiente di alterare la purità de’ loro codumi ? Vi Co- 
no per certo ancora tali cafe ; ma ’l numero n’ c egli 
molto grande ? • 

Fralle due maniere ordinarie di educare la gioventù, 
che fono il metterli in dozzina, nel Collegio , o 1 * idruir- 
li in privato , vi ife la terza , che tiene il mezzo ^ e 
fembra unirle : ed è ’l mandare i fanciulli al Collegio 
per approfnrtarvifi dell’ emulazione delle dadi, ritenen- 
doli il rimanente del tempo nella cafa paterna.. Con 
quedo li fugge una parte de’ pericoli , come pure li vie- 
ne a privarfi d’ una parte de’ vantaggi del Collegio ; fra 
i quali li debbono dimare di molto l’ordine ,, la rego- 
la , la difciplina , che con un tocco di campana mo- 
ftrano d’ una maniera uniforme tutti gli efercizj della 
giornata ; e la vita femplice e frugale , che vi li me- 
na, lontana dalle delizie, e dalle carezze della cafa pa- 
terna , le quali non fono adattate che ad ammollire i 
' * ■ fan- 
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fanciulli . Tanto ofTerva un illullre magiftrato de’fecoli ^ 2 »^ 
paffati in un eflratto , che ho citato nel primo tomo 
di quefto trattato, 

„ Mio Padre , ( e ’l magi (irato , che parla ) diceva 
,, che nel farmi allevare in Collegio aveva avuti due 
rigUcirdi ; V uqo alla converfazione di gioventù alle- 
„ gra , ed innocente , V altro alla fcolaftica difciplina 
„ per farmi mettere in dimenticanza le lufinghe delia 
,, cafa, e come per ifciogliermi in acqua corrente, Ri- 
„ trovo che ì diciotto mefi palTati in Collegio mi fe- 

,, cero alTai bene Imparai la vita frugale dell’ ef- 

9, fere di fcolaro, ed a mettere in regola le mie ore. 

Un altro vantaggio de’ Collegi , ( gli fuppongo quali 
debbono elTere ) ? ’l maggiore di tutti , el’ imparare 
perfettamente la Religione , il trarne la notizia dalle 
llefle forgenti , il conofcerne il vero fpirito , e la vera 
grandezza , e ’l premunirfi col mezza di fodi principi 
contro a’ pericoli, che la fede, e la pietà incorrono pur 
troppo nei mondo . Non è impolTibile , ma certamente 
^ raro il ritrovar queflp vantaggio nelle cafe private. ’ 

Che fi dee concludere da tutti quelli principi, da tut- 
ti quelli fatti? Non vi ^ Collegio, che non polla citar 
degli efempj 1 e in grandilfimo. numero , di giovani , 
che vi anno ricevuta una eccellente educazione, e vi fi 
fono infinitan^ente approffittati o nelle fc lenze , o neU 
la pietà . Non ve n’ e parimente che non ne abbia ve- 
duto con dolore un grandilTimo numero farvi un fune- 
fio naufragio, Van del pari le cafe private. 

La conclufìone , che mi fembra doverfene inferire. , \ 
che i pericoli per la gioventù elTendo grandi da tutte 
le parti, appartiene a* genitori il ben efaminare avanti 
a Dio qual partito debbano prendere , il pefar giufia- 
mente i vantaggi , e gl* inconvenienti dell’ una e dell’ 
altra parte, il non determinarli in una deliberazione sì 
importante, che per motivi di religione, e fpezialmen^ 
te il fare un’elezione di Maellri, e di CoHe^ , fuppoi- 
fio che fi apmglino a quella parte , che polfa fe ncwi 
dillruggere affatto , per lo meno diminuire i lorQ.giur 
fti timori. 
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■ Difegnó<i e divìfione dì quejlo Trattato é 

* 

Per entrare utilmente nelle circoftanze di quello rif- 

f iarda il governo interiore delle fcuole , e del Collegio , 
necelfario il confiderare feparatamente il dovere delle 
differenti perfone , che fono impiegate nell’ educazione 
della gioventù , e vi anno qualche rapporto . Ma come 
vi fono degli avvili generali ^ che lor convengono egual- 
mente quali a tutte ; da quello comincierò quello trat- 
tato per isfuggire le repliche , che fenza quello fareb- 
bono inevitabni . 

PARTE PRIMA. / 

Avvijì generali per P educazione della gioventù . 

C omincio dal pregare il Lettore > quando parlerò di 
avvifi, di regole, di precetti, di doveri , termini , 
che non polTo dilpenfarmi d’ impiegare fovente nella 
materia che tratto, di farmi la giullizia di credere che 
io non pretendo prefcriver leggi ad alcuno , nò farmi 
maellro , o cenfore de’ miei confratelli . E' mia unica in- 
tenzione r aiutare , fe mi ò polfibile , le perfone , alle 
quali ò commelTa 1’ educazione de’ fanciulli in un’età 
poco avanzata , nella quale , per difetto di fperienza , 
fono efpolle a commettere molti errori , come confelTo 
averne io llelTo commelfi di molti ; e mi riputerò av- 
venturato di poter contribuire a farli evitare da elli , 
prellando loro le mie riflelHoni , o piuttollo quelle de’ 
maellri più intelligenti in materia di educazione . Non 
dirò qui quali cofa alcuna da mefleflb, in ifpezieltà in 
^ quella prima Parte, ch’ò la più importante; e dee fer- 
vire come di bafe, e fondamento a tutto il rello. Ate- 
ne , e Roma mi fomminillreranno ancora le loro ric- 
chezze . Farò anche grand’ufo di due autori moderni , 
fovente ancora fenza citarli, e fono Monfignore (*) di 
Fenelon Arcivefcovo di Cambrai , e ’l ( ’^’*‘ ) Signor Lo- 
cke Inglefe,i di cui ferirti in quella materia fono mol- 
to llimati, e con ragione . L’ ultimo ha alcuni fenti- 
menti particolari , che io non voglio fempre approva- 
re. 

( • > EdacaTjone delle fanciulle» ( ** ) Deh* edueayone de* fzl'moli « tradme 
éairtngtefe del Signor X.tvK^. 
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re. Non fo per altro s’ egli folfe ben verfato nella co-^ 
gnizione della lingua Greca , e nello ftudio delle belle 
lettere. Non fembra per lo meno farne gran cafo. Ma 
l’uno , e r altro, per rapporto a’ coflumi, e alla dire- 
zione , pofTono efler di grand’ ajuto , non folo a’ maeftri 
giovani , ma anche a quelli , che anno più abilità . Mi 
fono pollo in polTelTo di approftittarmi impunitamente 
dell’ altrui fatica , e parrai che ’l pubblico contento che 
gli vengano dette delle cofe buone , fenza metterfi in pena 
di curarli di dove fieno tratte , fin qui non ne fia rellato 
fcontento. Io ridurrò a dodici, ovvero a tredici articoli 
gli avvifi generali , che rifguardano • 1’ educazione della 
gioventù ... 

ARTICOLO PRIMO. 


Q^al fine fi dee proporfi nelP educazione . 


( I ) *pEr riufcire nell’ educazione della gioventù , il 
1 primo pafTo,che.vi fi abbia a fare , parrai fia 
il bene llabilire qual fine fi abbia a proporli , 1’ efami- 
nare per quale llrada fi debba giugnervi , e lo fciegliere 
una guida abile , e fperiraentata , che fia in illato di 
condurvici con ficurezza . Benché per 1’ ordinario fia 
regola molto favia, e giudiciofa l’evitare ogni fingola- 
rità, e’I feguire gli ufi llabiliti ; non fo fe nella mate- 
ria , che- poi trattiamo , la malfima patifca qualche ec- 
cezione , e fe debbanfi temere i pericoli , e gl’ inconve- 
nienti di una Ipezie di fervitù, la Quale fa che noi'.fe- 
guiamo ciecamente le velligie di coloro , che ci anno 
preceduto , confultiamo meno la ragione che l’ufo, e ci 
regoliamo piuttollo fopra quello fi fa, che fopra quello 
dee farli : dal che fegue fovente che un errore una vol- 
ta llabilito fi comunica di mano in mano, e di età in 
età, e diviene una legge quali fenza prefcrizioné , per- 
chè li crede dover fare come gli altri , e feguire il mag- 
gior 


( I ) Dcccrnatur primum,& quo ten* 
d.ianis, & qua; non fìnc perno aliquo, 
cui explorata fine ea, in qux procedi- 
mus....Hic trìtifTima quaque via & 
celeberrima maxime decipit. Nihil er- 
go ma/^is pnellandum , quam ne peco- 
rum rifu « fequamur antecedentium 
gregem, pei^entes, non qua eundum 
cii, fed qua l'cur... non ad ratiooem* 


fed ad fimilitudinem vivimu«.... Ita, 
dnm imufquifque mavult credere, quant 
iudicare, verfac nos & pra^cipitat tra. 
ditus per maiius error . . . . Non cam be- 
ne ciun rebus liumanis agitiir, ut me- 
liora pluribus placeant : argumentum 
pelimi turba eft. Scnt U de vk» èeat* 
cap, X. & a. 
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gìor numero. Ma’I genere umano ^ égli affai avventU^ 
rato, perchè il maggior numero approva femore quello 
^ migliore .'e non è forfè Toppofto, che piti rovente fe- 
guir fi vede ? 

Per poco dunque fi Voglia fetvirfi di fuà ragione, a- 
gevolmente fi fcorge che’l fine de’maeflri lion è d’ in- 
fegnare a’ loro difcepoli folo il greco , e’I latino , nè’l 
dar loro le regole per far de’ temi , de’ verfi , delle am- 
plificazioni , il càricar la loro memoria di fatti ^ e di 
date (loriche > lo (lendef de’ fillogifmi in forma ^ il de- 
fcrivere fulla carta delle linee ^'e delle figure i ( 1 ) Que- 
lle cognizioni , non lo nego , fono utili i e degne di (li- 
ma , ma come mezzi , non come fine ; quando ci con-^ 
ducono altrove y non quando vi ci arrediamo ; quando 
ci fervono di preparativi ^ e di' (Iromenti per cole mi- 
gliori, l’ignoranza delle quali rende inutile tutto il ri- 
manente » I giovani farebbero molto deplorabili , fe fof- 
fero condannati a pa(fare gli otto y o dieci anni pili 
belli della lor vita ad imparare con gran difpertdio , e 
con fatiche incredibili una j o due lingue > ovvero altre 
cofe fimili , delle quali forfè rton avranno ocCafion di 
fervirfi che di rado. Il fine de’maedri, nella lunga Car- 
riera degli (ludi > è f avvezzare i loro difcepoli ad una 
fatica feriofa; il far loro (lirnarCj ed amare le fdehze; 
l’eccitarne in e(Tì una fame y e una fete y che in ufcir 
del Collegio lor facciano ricercarle' ^ il farne lor cono- 
fcere l’ufo, e ’l pregio ; e Con quello difporli a diverfi 
impieghi , a’ quali faranno chiamati dalla provvidenza* 
Il fine de’maefifi anche pili di queflo è’I formar , ed 
ammaefiràre in effi l’ intelletto ^ e’I cuore; il mettere la 
loro innocenza in ficuro ; l’ infpirare ad effi de’ principi 
di onore ^ e di probità; il far prender loro delle buone 
confuetudini ; il correggere , el vincere in effi per vie 
dolci le cattive inclinazioni , che vi fi offervano ^ i ) 
quali fono l’alterigia y l’infolenza , la (lima di fefteffi, 
un pazzo orgoglio fempre occupato rtell’ abbalfare gli al- 


ti ) Liberati a ftudia haAenu$ utili A 
flint, it prseparant ingenium, non detU 
nent...». Rudi menta flint noftra, non 
opera.... Non difeere debemus irta, 

Ird didiciffe Qind tx his artibus 

Bietum demit, cupiditatem eximit, iii 
bidinem frenar.... Nihit apud illasin» 
ventes qiiod vetet timcie , vetet cupe- 
tc.^ qu2 quiiquis ignorai » alia fruitra 


feiti ferree, epift. éé, 

( a ) In primis infolentiant , & ni* 
ihiant fleftimatidnem fui , tumoremque 
elatuid Aipra cercros & amorem re rum 
fuarum czeum de improviddtti , dicaci- 
tateni & fuperfriam conturtieliis gau< 
denteai « defìJiam difroturionemque fe- 
gnis animi indormientis fibi. Seaee. U 
de i>U, ùeat, eap» io. 
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tri , un amor proprio cieco, ed unicamente attento a’ 
fuoi agi , uno Ipirito di motteggio , che fi compiace nel 
pugnere, e nell’ infultare , una pigrizia j ed una ftupidi* 
tà , che rendono inutili tutte le ìbuone qualità delf in- 
gegno 4 


ARTICOLO SECONDÒ* 


• Studiare il carattere de^ fanciulli per metter fi in ijlató 

di ben dirigerli*. 


L ’Educazione, per parlare con proprietà, e l’arte di 
maneggiare ,. e dMftruire gli animi . Quella \ fra 
tutte le fcienze la pili difficile j e ìlello fteflb tenmo la 
piìi importante; ma non illùdiata A fufficienza . Giudi- 
candone dalla fperienza comune j direbbefi che fra tutti 
gli animali l’uortio e’I più intrattabile i RiHeffione giu- 
diciofa fatta da Senofonte nella Tua bella prefazione del- 
la Ciropedia . Dopo aver olTervato che non fi vedono 
mai greggi di pecore* o mandra di buoi rivoltarli con- 
tra i loro cullodi* e condottieri* dove che nulla e pili 
ordinario fra i popoli i pare * die’ egli * che fé ne do-, 
vrebbe concludere * elTer piti difficile il comandare agli 
uomini* che alle belUe * Ma gettando lo fguardo fopra 
Ciro, ch’era giunto a governare in pace tante provin- 
cie , ed a farli egualmente amare da^ popoli conquilla- 
ti, e da’ fuoi fudditi naturali , Conclùde che’l difetto vie- 
ne , C I ) non da coloro * che anno difficoltà di ubbi- 
dire, ma da’ fuperiori * che non fanno governare * 

Si può dire lo ftelTo a ptoporzione di coloro che an^ 
no la cura dall’ educa^ion de’ fanciulli t ( ^ ) Bifogna 
confelTare che lo fpirito dell’ uòmo * anche nell’ età pili 
tenera, foffre con impaiien^a il giogo, e li porta natu- 
ralmente a quello che gli e vietato * Ó ) quello 
li dee concluderne , ^ che per quella ragione appunto 
domanda maggior cautela e prudenza , e cede piu vo- 
lentieri alla dolcezza che alla forza . fequitur faèilius * 


( I ) otre tSp etìiwuTur , Sts 
rìty epyuf saTt oip^■pu• 

Treop oipx.<^* , TTS iv tcrrufxivci 

T?TD TTpxrr^ • 

( » ) Natura contumax di humamts 
aaimiit, & in contrarium atqw arduum 


quam 

niteos, fequitnrque ftcìlins quam duci- 
tur. Sener. de Cltm. /. r. c. 14. 

Ci) Nullum animai mnrofuts di , 
nuilum maiore arte traftandum, quam 
homo : nulli magis parccndum • 

€. ir. 


Sfiwc. ib, 
cap.34. 
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quam ducltur , Sì' vede alle volte un cavallo futiofo che 
s’ inalbera , fcuote il morfo , refifte allo fprone ; quello 
avviene perche colui che lo maneggia ha la mano dura 
c pefante , non fa guidarlo , e fuor di propofito lo affa- 
tica. Date a quello cavallo che ha la bocca in eftremo te- 
nera, uno fcozzone abile e intelligente; arrellerà tutte 
le Tue furie , e con mano leggiera lo reggerà à fuo piace- 
re : Generofi atque nobìles equi melius facili freno reguntur . 

Per giugnere a quello fine, la prima- cura del Mae- 
ftro \ lo ftudiare e^l penetrare il genio e’I carattere de’ 
fanciulli ; perché fopra quello dee regolare la fua dire- 
zione. ( I ) Ve ne fono che fi danno in preda all’ozio 
e languifcono, fe non vengono flimolati: altri non pof- 
fono foffrire di elTere trattati con imperio e alterigia . 
Ve n’^ tal uno che’l timore rattiene, e tal uno per lo 
contrario che ne rella abbattuto e privo di coraggio . Se 
ne vedono alcuni da’ quali non fi pub trar cofa alcuna 
fe non a forza di fatica e di applicazione , altri che non 
illudiano fe non a capriccio e • a • fantafia . Il voler met- 
terli tutti a livello , e foggettarli alla flelTa regola , b 
un voler violentar la natura. La prudenza del Maeftro 
confifle nel tenere la firada di mezzo, la quale fi allon- 
tana egualmente dalle due eflremità, perche aui il ma- 
le c vicino al bene , ed b facile il prender t uno per. 
l’altro, e r ingannarli . ( 2 ) e quello b quello che ren- 
de tanto difficile la direzione de’ giovani. Troppa liber- 
tà dà luogo alla licenza ; troppa violenza fa divenire 
flupido lo fpirito. La dolce eccita e dà coraggio , ma 
infpira anche della vanità e della prefunzione . Bifogna 
dunque tenere un gìuflo temperamento che bilanci e 
fugga quelli due inconvenienti; ed imiti la maniera d’ 
Ifocrate verfo di Eforo e di Teopompo , eh’ erano di ca- 
rattere-in tutto diverfo.( 5 ) Quello gran Maellro , che 

non 


• ( * ) Siint quidam , nifi inftiteris , rc- 

miili ; quidam imperia indip;nanti]n q^oof* 
dam conrinct metns . quofdam demli» 
tat:aiios concimiatio extundit, inaliis 
plus impetus facit. Quintii. /. i. c,ì. 

( a ) Difficile regimen eil... & di- 
ligenti obfcrvatione res indiget . U- 
trunique enim, & qnod cxrollendum » 
& quod deprimendum, fijnilibusalitur : 
facile autem etiam attcndenrem fimi- 
Ita decipiunt . Crefeit licentia fpiritus , 
fervitutecommiimitiir : affurgit, fi lau- 
datur • & in fpem fui bonàm adduci- 


tur: fed eadem iita infofentiam gene- 
rant. Sic itaque inter utrumque regen- 
dus efi. ut modo frenis utamur, modo 
fiimulis . fen, cU Ira /. %* c, >i. 

( 1 ) Clarififimus ille praeceptor Ifi> 
crates, quem non magis libri bene di- 
xidfc , quam difcipuli bene docniffe te- 
finntur. dicebat le calcaribus in Epho- 
ro, contra autem in Theopompo fre- 
nis uti Colere . Altcrum enim exnltan- 
tem verborom ‘audacia reprimebat, al- 
terum cunftantem & quali verecundao- 
teni incitabac. Ncque eos fiinilcs effe- 

«ic 
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non \ men riafcito neiriflruire che nello fcrivere , co*» 
me i Tuoi libri ne fanno fede , impiegando il freno per 
reprimere la vivacità dell* uno , e lo fprone per rifve» 
gliare la lentezza dell’ altro , non pretendeva ridurli a- 
mendue allo fteffo punto . Il fuo fine togliendo all’uno 
ed aggiugnendo all’altro era il condurre ognuno di efli 
alla perfezione onde il lor naturai era capace. 

Ecco il modello che fi dee feguire nell’ educazion de’ 
fanciulli. Portano in elfi i principi e come le femenze 
di tutte le virth e di tutti i vizj. La defirezza confifie 
nel bene (Indiare dapprincipio il loro genio e’I loro 
carattere ; nell’ applicarfi a conofcere il loro umore , la 
’lor inclinazione , i loro talenti , e in ifpezieltà nello (co- 
prire le loro paifioni dominanti , non coll’ intenzione e 
colla fperanza di cambiare affatto il lor temperamento} 
di render giocondo, per cagione di efempio, colui cWi 
naturalmente grave e pofato ; o feriofo , colui eh’ e df* 
un naturale vivo ed allegro . Vanno del pari certi ca- 
ratteri co’ difetti della datura , i quali pofTono ben ef- 
fer un poco corretti , ma non del tutto cambiati . Ora 
il modo di conofcere così i fanciulli , è ’l metterli fino 
dall’ età piu tenera in una gran libertà di feoprire le 
loro inclinazioni ; il lafciar operare il lor naturale , per 
"meglio farne il difeernimento ; il compatire le loro pic- 
cole debolezze, per dar loro il coraggio di lafciarle ve- 
dere; rolfervarh fenza che fe ne accorgano, (pezialmen- 
te nel ( i ) giuoco , in cyi fi mo(Ìrano quali fono. 
Perchè i fanciulli fono naturalmente femplici e finceri : 
ma dacché fi credono offervati , fi nafeonaono , e la vio- 
lenza fa che fi mettano in guardia . 

E' di molta importanza ancora il difiinguere la natu- 
ra de’ difetti che nella gioventb fon dominanti. In gene- 
rale fi può fperare che quelli ne’ quali l’età, la prava e- 
ducazione, l’ignoranza, il feducimento e ’l cattivo efem- 
pio anno qualche parte, non fieno fenza rimedio: e fi 
dee credere per lo contrario, che i difetti i quali anno 
delle radici nel carattere naturale dell’ animo , e nella 
corruttela del cuore, faranno ddficililfimi da medicarli, 
come la doppiezza e l’infingimento, l’ adulazione, i’in- 
Tow. Ip', P cli- 

cit inter fc. fed tantum alteri afìBnxit, 
de altcìo limavjt, ut id confìrmarct iu 
ucroque . quod utnuique natura pa(cre- 
lur . Qfitntil, l. z. ». S. Cis» /. j. dt 0 * 


Lettere di 
Fleti «toni* 

I» 


rat, n. 

( 1 ) Mores £e intcr ludendum fìm* 
phciut deugunt . Sìmatil, /. 1. c, j. 
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tlinazione a’ rapporti, alle difcordie , alP invidia , alla 
hialedicenza ; uno fpirito motteggiatore, e in ifpczielti 
verfo gii avvilì che le fon dati, e le cofe facre;ima op- 
pofizion naturale alla ragione, e quello che n’^ la con- 
feguenza, una facilità di prender le cofe per traverfo. 

ARTICOLO TERZO. 

Prendere a primM giunta deiP autorità fopra t fanciulli . 

Q Uefta maflima è di eftrema importanza in tutti i 
tempi dell’educazione, e per tutte le perfone che 
ne anno la cura . Dinomino Autorità una cert’aria e un 
certo afcendente, che imprime il rifpetto,e fi fa ubbidi- 
re . Quell’ autorità non 'é data dall’ età , ne dalia 
grandezza della datura , n^ dal tuono della voce , n^ 
aalle minacce; ma da un carattere d’animo eguale, co- 
llante , moderato , che fempre poffede fedelTo , non ha 
per guida che la ragione, e non opera mai per capric- 
cio, per impeto d’ira. 

Queda qualità, quedo talento tengono tutto nell’ or- 
dine , dabilifcono un’ efatta difciplina , fa olTervare le 
regole, rifparmia le riprenfioni,e previene quafi tutti i 
gadighi. Óra al bel primo,! Genitori e i Maedri deb- 
bon prendere qued’ afcendente . Se non prendono quel 
ifiivorevol momento , e non fi mettono ne’ primi giorni in 
pofTefib dell’autorità, avranno tutti gli odacoli a ritor- 
narvi , e ’I fanciullo farà il Maedro. Animum^ e fi pub 
parimente, puerum rege: qui ^ nifi parete imperai , E' 
queda una pura verità , e fi avrebbe della difficoltà a 
crederla, fe una fperienia codante giornalmente non lo 
. modrafie. E' nell’ intimo dell’ uomo un amore d’ indi- 
pendenza, che fi modra e fi fviluppa fino dalla più te- 
nera età, e fin dalle fafee. ( i ) Che fignifìcano le gri- 
da, i pianti, i gedi tuinaccevoli , gli occhi accefi d’ira 
in un fanciullino che vuole a tutta forza ottener quan- 
to chiede , ovvero ch’ù dimoiato dalla gelofia centra 
un altro? „ Ho veduto^ dice S. Agodino, un fanciulli- 
„ no gelofo. Non fapeva per anche parlare, e con pal- 

„ lido 

( I ) Flendo petere, ctiam qìwd txv quia non obeditur imi^riis.qnibus per- 
xie dvetur .* ìndignan acrìter.... non nicioreobedirctur.Itaimbccilìirasmeni- 
ad niunm voluntatis obtempcrantibus : brorutn intantitium innocens eft « non 

ftriendo noccrc niti , quantum poccft , animus infantiunv X. Coftf» /• x. t» 
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9, lido volto lanciava fguardi furiofi contra uh altfd 
,9 bambino che fucciava il latte infieme con eflb i l^idì 
ego expertus fum zelantem parvulum . Nondum ioquebatUr\ 
^ intucbatur paìlidus amaro afpeElu collaElaneum faum. 

Ecco il tempo e ’l moménto di rompere la mala in* 
clinazione di un fanciullo, avvezzandolo fin dalla cuna 
a domare i fuoi defiderj, a non aver fantafìe,in fomma 
a cedere e ad ubbidire . Se lor non fi concedeffe giam* 
mai quanto aveffero domandato piagnendo 9 imparereb- 
bono ad aftenerfene; non griderebbono , e non andrebbe* 
no in collera per farfì ubbidire; e non farebbono pet 
confeguenza sì feomodi a feftefH n^ agli altri quanto lo 
fono, per non eflefe fiati diretti di Roteila maniera fino 
dalla lor prima infanzia v 

- Quando così favello , non pretendo non dover averfi 
qualche indulgenza pei fanciulli ì fono molto lontano da 
tale difpofizione . Dico folo, che non fi dee concedere a*, 
loro pianti quanto domandano ; e fe raddoppiano la lo* 
ro importunità per ottenerlo , bifogna far loro intendere, 
che la cofa precifamente per quella ragione loro e ne* 

f ata . E qui dee tenerfi per maflima indubbievole , che 
opo aver loro una volta negata una cofa , bifogna ri* 
folverfi a non concederla alle loro grida o alle loro im* 
portunità, quando non fi abbia defiderio d’infegnar lo*»' 
ro a divenire impazienti e rincrefcevoli , ricompenfan* 
doli delPefferfi aobandonati al rincrefeimento , e all’ im* 


pazienza . 

Vedonfi incafa di alcuni genitori de’ fanciulli , che mai 
non domandano cofa alcuna alla menfa, qualunque cibo 
fia avanti ad elTi , ma ricevono con piacere , e ringra* 
ziamento ciò che loro vien dato » In altre cafe fe ne ve- 
dono alcuni che domandano quanto vedono, e bifogna 
fervirli prima d’ogni altro. Donde viene sì notabile dif- 
ferenza? Dalla diverfa educazione che anno ricevuta ** 
Quanto piìi i fanciulli fono iq età tenera , tanto meno 
debbono effere foddisfatti i loro fregolati defiderj » Quan- 
to meno han di ragione , tanto piò è neceffario fieno 
fottomefll alla affoluta podefìà e direzione di coloro , nel* 
le mani de* quali fi ritrovano. Quando una volta anno 
pigliata cotefta piega , e l’àbito ha rotta la lor volon- 
tà, quello bafla per tutto il corfo della lor vita, e nul- 
la colla pili ad euì l’ubbidienza. 

P ,2 


P ,2 
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XXtirt llb Adeo In teneris confuefcere multum eft,' 

Jlvi.’ Quanto ho detto de’ fanciulli nella lor tenera età , bi- 
fogna applicate a tutti quelli che fono in età piìi avan- 
zata. La prima cura di uno fcolaro che ha un nuovo 
Maeftro b TelTere ben efaminato,e ben ponderato. Non 
v’è cofa ch’egli non provi > non v’è induftria ed arti- 
fìcio che non impieghi, per renderfene fuperiore. Quan- 
do egli vede tutte le fue fatiche e tutte le fue fagacità 
inutili, il Maeftro pacifico e tranquillo vi opponga una 
coftanza dolce e ragionevole , ma che femore termini 
col farli ubbidire, allora egli cede e fi rende di buona 
voglia; e quella fpezie di piccola .guerra o piuttollo di 
fcaramuccia , nella quale dall’ una e dall’ altra parte fono 
fiate polle alla prova le proprie forze, fi termina felice- 
mente con una pace , e buona intelligenza , che fpargo- 
no la dolcezza nel rimanente del tempo che fi^dee vive- 
re infieme. 

ARTICOLO QUARTO. 

Farji amare e temere. . 

J L rifpetto fopra di cui \ fondata l’autorità della qua- 
le ho parlato, comprende due cofe , il timore, e l’a- 
more , che fi prellano un reciproco ajuto , e fono i due 
gran mobili, i due gran mezzi d’ogni governo in gene- 
rale , ed in particolare della direzion de’ fanciulli . Come 
fono in una età nella quale la ragione non b per anche 
ben ifviluppata, in vece di elTere dominante, anno bifo- 
gno che’l timore venga alle volte in foccorfo , e pren- 
da il fuo porto. Ma s’è folo, e l’allettamento del piacer 
non lo fegua ben davvicino, ( i ) non e per gran tem- 
po afcoltato,e le fue lezioni non producono che un effet- 
to tranfitorio, che la fperanza dell’impunità fa che ben 
prerto fparifca. Da querto nafce che in materia di edu-- 
cazione la fomma abilità confirte nel faper unire con fa- 
vio temperamento una forza che ritenga i fanciulli fen- 
za infartidirli , ed una dolcezza che li guadagni fenza 
Q renderli dilicati. Sit rigor ^ Jed non exafperans^ Jit amor ^ 

* fed non emoìliens . Da una parte, la dolcezza del Maertro 

to- 

< 1 ) Timor, non diiUnrmis nutsiner fi qnanck) paulnlum aberraverit, ftatim 
efÀcii. Cic. Vljtlit», a. n. 9. imbccil- fpc impunitatisexulia:. Id*m 
jm cil pudoi::» timor , qui 
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toglie al GÒmando quanto ha di duro c di auftcro,- e ntf . 
rintuzza la punta, hehetat ACÌem-ìmpeYÌt\\ bel fentiirjen- 
to di Seneca. Dall’ altra parte, la fua prudente feverità 
fìffa ed arreda la Jeggierezza e V incoftanza di Un’ età an- 
cora poco capace di riflelHone, ed incapace di governar- 
li da fé» Dunque l’avventurata mifchianza di dolcezza 
e di feverità, di amore e di timore, proccura al Mae- . 
Uro l’autorità, eh’ è l’anima del governo; ed infpira a’ 
difcepoli il rifpetto, ch’c’l legame piu fermo dell’ubb^ 
dienza e della fommelHone i di modo che però quello 
che dee dominare dall’ una e dall’altra parte * e renderli 
fuperiore, lia l’amore e la dolcezza. 

Ma, dirain , la maniera di regolare i fanciulli colla 
dolcezza, e col farli amare, piò facile forfè per un Pre- 
cettore privato, ò ella praticabile da Un Principale nel 
Collegio, da un Reggente nella Scuola, da un Maeftro 
che dee reggere molti fcolari in una Camera comune ; ed 
c egli polfibile , in tutti quelli polli , 1’ ollcrvare un* e^ 
fatta difciplina, fenza della quale non vi ò da fperare . 
alcun bene, e nello ftelTo tempo il farli amar da’ difcepo- 
li ì Confelfo che nulla b piò difficile di confervare , nelli 
circollauza della quale li tratta, il favio mezzo e’I falu- 
tar temperamento fra una feverità fmodata, ed una dol- 
cezza eccelfiva . Ma la cofa non ò impolTibile , poichò 
li vede praticata da perfone che anno il raro talento di 
farli temere , e di farli anche piò amare » Il tutto dipende dal 
carattere de’ Maellri . Se tali fono quali elfer debbono, il 
fuccelTo corrifponderà al lor deliderio . Quintiliano ci fpiega 
quali fieno le qualità di un buon Maellro,e come polla 
guadagnare l’affetto de’fuoi fcolari* Il luogo ò bellifli- 
mo, e . contiene eccellenti avvilì . Altro quafi non farò 
che copiarlo. 

Com’è principio. generale che l’amore non lì compri 
fe non coll’amore, fi vìs amari ^ ama \\\ prima cofa che fleaec 
domanda Quintiliano, ò ( i ) „ che un Macllro prima / 

d’ogni cofa e fopra ogni cola prenda fentimenti di pa- 
„ dre verfo i fuoj difcepoli , e fi confideri come Vice- 
„ reggente di coloro che ad .elfo gli an confidati, da’ 

„ quali, per confeguenza dee prendere la dolcezza , la 
„ pazienza, e le vifeere di bontà e di tenerezza, che lor 
fon naturali . 

P ? ( o 

'.C V ) Sumat saitt omnia parenfis erga Te in eohim locum , a quìbui libi lib^ 
éilq^pulos luos aaimam, ac iwcccckrc tiadiWitur, cxillimet. 
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( I ) « Che non abbia vizj nella» fuà perfonà, e non 
Yf ne (offra negli altri : che la fua aufterità nulP abbia 
I, di duro, e la fua facilità nulla di molle, temendo di 
„ farli odiare o vilipendere. 

( 2 ) „ Che non fia ne collerico , n^ violento ; ma 
9, però che non chiuda gli occhi fopra gli errori che 
,, meriteranno T eflèrvi fatta attenzione . 

( 5 ) „ Che nella fua maniera d’ infegnare (ìa fem- 
„ plice, paziente, efatto, e più faccia fondamento fopra 
9> una regola continuata e fopra la fua affiduità , che fo^ 
„ pra un ecceffo di fatica clal. canto de’ fuoi difcepoli 
„ Che (i rechi a piacere il rifpondere a tutte le domane- 
9, de che gli faranno ; che le prevenga, e gli interro* 
,, ahi ancora, s’ eglino non gliene fanno. 

f 4 ) Che lor non neghi nell’ occafione la lode che 
' 9,* meritano , ma che non ne fia prodigo fuor di propoli* 
„ to: perchiì l’uno priva di cor^gio, e l’altro fommi* 
„ nillra una lìcurezza tutta periglio. 

C 5 ) « Quando firà collretto a riprenderli, non ha 
,, ne amaro , nh offenfivo . Perchè quello che a molti 
„ infpira l’averfion per lo lludio , è che certi Maeftri 
„ gli riprendono con un’aria di afprezza, come fe avef- 
„ fer prefo ad odiarli. 

( 6 ) „ Che loro parli fovente di virtù, e lo faccia 
„ fempre con grandi elogi . Che la moftri loro fempre 
„ fotto un’idea vantaggiofa e grata, come il più eqcel* 
, lente di tutti i beni, il più degno d’un uomo ragio* 
„ nevole , e che più gli /a onore : come una qualità af* 
„ folutamente neceffaria per trarfi l’affetto e la (lima di 
„ tutti , e come 1 ’ unico mezzo per elfer veramente fe* 
„ lice. Quanto più gli avvertirà de’ loro doveri , meno. 

,, fa- < 


( 1 > Ipic nec habeat vitia , nec ft- 
rat. Non auAcritas e)us triftis, non dir* 
fòluta fit comitas.nc inde o^um^binc 
contemptus orìatur. 

( a > Minime iracundus , nec tamen 
eonim . qiue emendanda erunt , difTiaiu- 
laror. 

( ) ) Simplex in doccndo y patiens la- 
boris , anfidmis potius quam immodicns. 
I ntcrrogantibus libeater rerponaeat : non 
intcrrogantes percontetur nitro. 

( 4 ) In laudaudis difcipnlorumdidio- 
nibus nec malignus, nec eftiiriK.* quia 
res altera tasdium laboris, altera fecii* 
ritatcm parit. 

* .( $ ) In 'emendando, quz corrigenda 
cruut , non acerbus , minimcque con* 


tumeliofus . Nam id quidem multos a 
propofìto ftndendi fugar ^ quod qui dam 
fic objurgant, quafi 'odennt , 

( 6 ) Hlurimns ei de honefto ac bon* 
fit fermo . Nam qno f<Epius moimerit, 
hoc rariu$ a:aHÌ 3 abit . .... Ipfe ali* 

S |uid , imo multa quotidie dicat, qux 
ccum audita rcferant . IJcet enim fa* 
tis exemplorumadimitandum ex leélio* 
ne fuppeditec, tamen viva illa, ut di- 
citur , vox alit plenius , praecipneque 
praeceptoris . qiiera difcipuli , fi modo 
rcAt funt inilitiKi , & amant & veren* 
tur. Vix autem dici potefi, quanto li* 
bentius imitemur eos quibns favemus . 
Si può applicare ^ugjto. luosp a rif* 
gUéjrda I (oflurai . • . .. 
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„ farà corretto a punirli . . . Ogni giorno dica loro quaf-' 
„ che cofa che poflTano ritenere nella memoria , e della 
„ quale facciano il lor profitto . Benché la lettura lof 
„ lomminifiri affai buoni efempj, quello fi dice di viva 
5 , voce ha maggior forza , e produce maggior effetto , 

„ in ifpezieltà da un Maeftro che i fanciulli ben nati 
,, amano ed onorano . Perché non fi può credere quan- 
5 , to noi imitiamo piò volontieri le perfone, per lequa- 
„ li favorevolmente fiam prevenuti . 

Ecco quanto Quintiliano richiede per un Maefiro di 
Rettorica; ( e quello conviene egualmente a tutti colo- 
ro che anno la cura d' iflruire la gioventò , ) affinchè, 
die’ egli, come in quella Claffe è per 1’ ordinario un 
gran numero di rcotari,( i ) „ la faviezza del Maellro 
,, prefervi dalla corruzione coloro che fono in età piò 
„ tenera , e la fua gravità arrelli la licenza di coloro 
„ che un’ età piò avanzata rende piò difficili ad elTere 
,, regolati . Perchè non balla che fia uomo dabbene , fe 
,, non fa anche tenere i fuoi difcepoli in regola coll’ e- - 
,, fattezza della fua* difciplina . „ Non ne dubitiamo . 
Un Maellro di quello carattere faprà farli temere , e far- 
li amare . Ma molti credono prendere una firada piò 
. breve e piò ficura , eh’ c quella de’ gallighi e delle ri- 
prenfioni. Bifogna confèffare ch’ella fembra piò facile, e 
colla meno a’ Maellri che quella della dolcezza e della’ 
infinuazione , ma anche molto meno riefee . Perchò non 
fi giugne quali mai co’ gallighi all’ unico vero fine dell’ 
educazione. , eh’ c il perfuadere gli animi e 1’ infpirare 
J’ amor fincero della virtù ^Di quello fon per parlare ne- 
gli Articoli feguenti. 

ARTICOLO QUI N T O; 

Df’ Gajìighl,^ 

C Ome quell’ Articolo e di ellrema importanza per P 
educazione, mi vi arrellerò un poco piò che ,fo- 
pra gli altri , e divideroUo in due parti . Nella prima 

P 4 mo-^ 

* Studìavafi per molti anni la Retto- ftitas docentis citftodi&t , & fcrociom 
fica , così gli /colori che vi fi ritrovava- a licentia gravitas deterreat . Neq»ic 
tjo iafieme , ^tevjn ejfere di età molto vero fatis elt fnmmatn prseftare ablti^ 
d finente. neutiam, nifi difciplime levcrìtate con>> 

( 1 ) Maior adhibenda tum cura venientium quoque ad fe mores allria- 
nt & ccocriore» anoot ab iniuna>fa&- xerit. 


\ 
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mofirerb gl’ inconvenienti ed i pericoli del ^afligò de* 
gli fcudifcj o verghe : nella feconda moflrerò le regole 
che debbon efTer feguite in quella Torta di gallighi, 

I. 

i 

Inconvenienti e pericoli de^ g^fligl^i • 

L a llrada comune e breve per correggere i fanciuIH 
fono i gallighi e la verga, rimedio quali unico che 
conofcano o impieghino molti di coloro che fono defli- 
nati air educazion della gioventù . Ma quello rimedio 
divien fovente un male più pericolofo di quelli che 
li voglion guarire, s’ 'è impiegato fuor di tempo o fen- 
za mifura. Perche oltre che i gallighi, de’ quali qui par- 
liamo , cidh della verga o fcudifcio anno qualche cofa 
d’ indegno , di balTo e di fervile ; non fono adattati da 
fellelTi a dar rimedio agli errori ; non ^ in conto alcu- 
no verilìmile che una correzione diventi utile ad un fan- 
ciullo , fe *1 rolTore di patire per aver operato male , non 
ha maggior potere fopra il fuo fpiriro,che la llelTape- 
na . Dall’ altra parte quelli galligni' gli danno un’ a ver- 
done incurabile per le cofe che n dee proccurare di far 
eh’ egli ami . Non cambiano 1’ umore , e non riforma- 
no il naturale , ma lo reprimono fol per un tempo , e 
non fervono che a far paleli le palHoni con violenza 
maggiore, allorché fono in liberta . Dicervella fovente 
r animo, e lo indurifee nel male: ( i ) perché un fan- 
ciullo che ha sì poco onore per non elTer fenlibile alla 
correzione, fi avvezza a’ colpi come uno fchiavo, e di- 
viene- cllinato fotro il galligo. 

Da quanto ho detto fi dee forfè concludere che non 
fi debbano mai impiegare quelle forte di gallighi? Non 
é quello il mio fentimento. Non voglio condannare in 
generale il galligo dello fcudifcio o delle verghe , per- 
ché dicefi in più luoghi della Scrittura, e in ifpezieltà 
Prov.i3.»4. iig’ Proverbi : Colui che rifparmia la verga , odia il prò- 
prio figliuolo ; ma colui che lo ama , fi applica a corregger- 
Ibid.ia.is. lo .... La follia è unita al cuor del fanciullo , e la ver- 
ga della difciplina ne la di f caccierà . La facra Scrittura 

con 

( I ) Si Cui tam eli mens illibcralis, iam ad plagas,ut p^tma qtwqueaìaa- 
ut obiurgatioce non corrigatur \ il et- cipia durabuui, 
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cén qiiefte parole ed altre fimi l i defctive forfè il garti- 
go in generale, e condanna la falfa tenerezza, e la cie- 
ca indulgenza de’ genitori , che chiudono gli occhi fo- 
pra i vizi de’ loro figliuoli , e con quello gli rendono 
incorriggibili . Supponendo eflèr necefiario il prendere il 
termine di Fer^a fecondo la lettera , b molto verifimile 
eh’ ella configli quello galligo verfo caratteri duri,roz- 
Zi, indocili, intrattabili , infenfibili alla riprenfione ed 
all’ onore . Ma fi pub penfare che la Scrittura , tanto 
piena di carità e di dolcezza , tanto piena di compallìo- 
ne per le debolezze anche di un’ età più avanzata, vo- 
glia che fi trattino duramente fanciulli , gli errori de’ 
quali rovente vengon piuttollo da leggerezza che da ma- 
lizia f 

Concludo dunque, che i gallighi , de’ quali qui fi trat- 
ta, polTono eflere impiegati , ma debbono elTere impie- 
gati di rado , e per errori importanti . Quefti gallighi 
vanno del pari co’ rimedi violenti che s’impiegano nel- 
le infermità ellreme. Purgano, ma alterano il tempera- 
mento e logorano gli organi. Un’anima guidata dal ti- 
more n’ e femore pili debole * ( i ) Ogni uomo dunque 
eh’ e pollo all’ altrui direzione , dee per guarire gli a- 
nimi, fervirfi dapprincipio di dolci rimollranze, tentare 
la via della perfuafione, far gufiate, s’b polfibile , la ci- 
viltà e la giufiizia , infpirar T odio centra il vizio , e 
la fiima per la virtù. Se quello primo tentativo non ri- 
efee, pub palTare ad avvili di maggior forza, ed a rim- 
proccj più pungenti. In fine quando tutto farà fiato 'in- 
utilmente impiegato , venga a’ gallighi , ma a grado a 
grado, lafciando ancora feorgere la fperanza del perdo- 
no, e riferbando gli ultimi pe’ gli errori efiremi, e per 
mali già difperati- 

Si metta in paragone un uomo di quella faviezza e Epìft.i.L», 
moderazione con un Maefiro afpro, collerico, violento, 
qual era Orbilio, cui Orazio fuo difcepolo dà’l fopran- inclinato • 
nome di Plagofus , * e quegli cui Cicerone avea confi- 

data * M, 


C > ) Tenera dopo aver deferìtto ajf.ii 
'diffufamente la mamera di un favio me- 
dico » ne fa applicazione a coloro che f{0- 
i’emano. Ita legutn prsefìdem civitatiT- 
iqiK reftorem dccet , quandiu porcftver- 
bis , & bis tnollioribus , ingcnia cura- 
te ; ut fac tenda fuadeat', cupidi tateoi- 
fiie honeiii & aN|ut concUiet anùnis « 


faciatque vitiorum odlum, prctium vir> 
tutiim: tranfeat deinde ad tnitioremo- 
rationem ^ qua moneat adhuc & expro- 
bret: nnviflume ad poenas & has adhuc 
leves . & revncabiles decurrat : ultima 
fupplicia fccleribus ultimis ponat , ut 
nemo pereait . nifi quem perire etiam 
pereuntis imerfit . De ira /. x. f. s. 


I 
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data 1’ educazione de’ fuoi figliuoli che portava la fua 
collera perfino al furore . Quelli era un Liberto , di cui 
..Cicerone per altro facea gran cafo, e gli avea data tut- 
ta la fua confidenza. Dionyfius quicìem miht tn amorìbus 
ejì . Pueri autem ajunt eum Furenter irafci . Sed homo nec 
doSitor y nec fanB 'tor fieri potejì . ConfelTo che io qui non 
riconofco il buon difcernimento , nè la prudenza di Ci- 
cerone. Prevenuto a favore di quello Libeito , fi fa ve- 
dere poco fenfibile al rimprovero che gli era fatto, co- 
me fe un tal difetto potelTe coprirli colla fcienza,e fuf- 
fillere infieme colla qualità di un uomo alTai dabbene : 
Sed homo nec dobiior , nec fanSìor fieri potejl . Rell6 poi 
Ben difingannato , allorché il vile e perfido fchiavo P 
ebbe tradito. 

( I ) Quale de’ due Maeftri , dice Seneca , farà pi fi 
ftimato ì quello che co’ fuoi favi avvilì e con motivi di 
onore fi applica a correggere i fuoi difcepoli, o un al- 
tro che gli maltratta a colpi di sferza per alcune lezio- 
ni mal recitate, e per altri limili errori? Fu mai foli- 
to r appigliarfi alla forza per domare un cavallo ; e fi 
doma egli a forza di colpi ? Non farebbe quello un mez- 
zo ficuro di renderlo ombrofo, furiofo, rellio? Un abi- 
le Cozzone fa ridurlo accarezzandolo colla mano tutta 
Jufinghe. Perchè gli uomini dovranno eflfer trattati piu 
afpramente che le bellie l 

§. II. 


Regole da ojfervarfi ne* gaftighi^ 


I. 'p'' Cofa certa che fe i fanciulli fono avvezzati di 
JQr buon’ ora alla fommelTione e alla ubbidienza dal- 
la direzione collante de’ genitori , e fi abbia la cura di 
non Jafciare giammai fimil collanza,fin che ’l timore e ’l 
rifpetto fieno lor divenuti come familiari ,, e non fi ve- 
da più nella lor ubbidienza e fommelfione alcun’ ombra^ 
di violenza ^1’ avventurata confuetudihe che avranno pre- 
fa 




il) Uter prsBceptor libcralibus ftu- 
^is dignior. qui cxcarnifìcabit difcipu- 
los, (t memoria illis non confiitenc , 
aut fi parum agilis in legende ociHus 
bsferit : an am monitionibiis & vere* 
cuodia emendare ac decere malit ? 
Kiimquidnain xquum eft , s>^avius ho- 


mi ni & durins imperari , quam impe- 
ratur animalibus mutis ? Atqui equum 
non crebris verberibus extcrrct doman- 
di peritus magiller. Fiet enim formido- 
InfiB & contumax, nifi eum radublan- 
diente pcrmuUeris. Sm€C»d* Q*m»Lu 
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fa nella più tenera età rifparmierà loro quafl tutti iga- 
llighi. Quello che per P ordinario coftrigne a ricorrere 
a quella eflremità , c la cieca indulgenza avuta dap- 
principio verfo i fanciulli , che rende quafi incorriggibili 
1 loro difetti ; perchè fi ha trafcurato di mettervi oppo- 
(izione nel Jor nafcimento, 

2. Nulla è piu importante del ben difcernere gli er- 
rori che meritano di efier puniti „ e quelli che debbon 
eflere perdonati . Metto nel numero di quell’ ultimi quel- 
li che fuccedono per inavvertenza, o per ignoranza , e 
non polTono elTere giudicati per effetti della malizia e di 
una prava intenzione , non elTendovi fe non quelli che 
vengono dalla volontà che ci rendan colpevoli . Un Uf- sbet ia vu 
fici^e di Augnilo palfeggiando un giorno con.efTo lui i^,/”**** 
.rellò tanto confufo dal timore alla villa di un cignale 
che venne a un tratto verfo di elfi ^ che fi fottralle al 
pericolo , efponcndovi lo ftelTo Imperadore . U’ errore e- 
ra confiderabile : ma Augullo , non efaminandolo che 
dalla parte dell’ intenzione, fi contentò volger la cofa 
in ifcherzo ; Rem mn mìnimi periodi ^ quia tamen fraus 
aherat , in jocum vertit , 

Metto nello fiefs’ ordine tutti gli errori di leggterez- 
za e d’ infanzia, i quali e dal tempo e dair età faran- 
410 infallibilmente corretti* 

Tlòn credo nemmeno fi debba impiegare il gafligo del- 
le verghe pe’ gli difetti, ne’ quali i wnciulli polTon c%- 
.dere imparando a leggere, a (criverej a danzare ^ impa- 
rando le lingue, il latino, il greco, ec, fe non in certi 
cafi de’ quali farò menzione* Vi debbon eflTere altri ga- 
flighi per errori , ne’ quali non ifcorgefi nè prava dif- 
polizionedi cuore ,nè defiderio di fcuotere il giogo deli* 
autorità . 

5, E'^ gran parte del merito de’ Maeftri, il fapere im- 
maginarfi diverfe fpezie e diverfi gradi di ga(ligl\i per 
correggere i lor difcepoli . Dipen<K da effi 1 ’ attaccare 
una idea d’ ignominia e di obWobrio a mille cofe,che 
da feftefle fono indifferenti , e non diventan gafiighj fe 
non per 1 ’ idea eh’ è loro attaccata. Ho notizia d’ una 
. fcuola di poveri, nella quale uno de’ maggiori e de’ piò 
ienfibili gaflighi centra 1 fanciulli , de’ quali non fi ha 
luogo di efier contento , è ’l fargli Ilare a federe fopra 
, una panca feparata , e col cappello in capo ^ quando vie- 
ne , 
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* tie qualche perfotia conficerabile nella fcuoli . E' tormeti- 
lo per effi lo (lare in quella fituazione umiliante ^ men- 
tre tutti gli altri danno in piede e fcoperti . Si pofTono 
inventare mille cofe fimili, ed io non allego quert’efem- 
pio, fé non per moftrare, cht ’l tutto dal? indudriadel 
Maeftro dipende. Vi fono fiat? de’ fanciulli nobili che 
fono dati tenuti parimente dentro i limiti del rifpetto, 
facendo loro temere di andar camminando fenza fcarpe, 
quanto altri col minacciar loro di batterli. 

4. Il folo vizio a mio parere , che merita un tratta- 
mento fevero , è ? odinazione nel male , ma un’ odirta- 
zione volontaria, determinata, e ben palefe.’ Non fi dee 
dar quedo nome ad errori di leggierezza e d’ incodan- 
za i ne’ quali i Fanciulli naturalmente obbliviofi e inco- 
danti poflbno ricader con frequenza, fenza dar luogo di 
giudicare che partano da un pravo fondo. Suppongo che 
un fanciullo abbia detta una bugia. Se un timor violento 
ve ? ha fatto cadere , ? errore è molto minore , e non 
domanda che una dolce riprcnfione. S’ è volontaria, de- 
liberata, fodenuta con ardimento, ecco un vero errore , 
e certamente ben meritevole di gadigo. Pure non credo 
che per la prima volta fia necedario impiegare il gadi- 
go aelle Verghe, eh’ è l’ultima edremità per rapporto 
a’ fanciulli. ( i ) Un Padre di buon difeernimento, di- 
ce Seneca, priva egli del? eredità fuo figliuolo a cagio- 
ne di un primo errore , per quanto grave efier polla f 
No fenza dubbio. Mette prima tutto in ufo, perche fuo 
■figliuolo fi ravveda , e per correggerlo , s’ % pofllbile , 
fopra il fuo cattivo naturale ; e folo quando il tutto 'è 
difperato e la fua pazienza c ridotta al? edremo , vie- 
ne ad una sì moleda edremità. Un Maedrodee feguire 
a proporzione la defla maniera . 

- 5. Dico altrettanto dell’indocilità e della difubbidien- 
za, tjuando ella fia odinatamente fodenuta, e da un’a- 
ria di difprezzo e di ribellione accompagnata. 

6. Vi è un’ altra forta di odinazione , che rifguardalo 
dudio, e può dinominarfi odinazion di pigrizia, che ca- 
giona per ? ordinario molta pena a’ Maedri , quando i 

fan- 


< 1 ) Kumquid aliquis fanm 6liutnex 

£ rjma offenfa cxharedat ? Nifi ma^iiae 
i mnltsB ininri* jjancntiam cvfcerinf, 
nifì plos eli quod timet quatti quod d»> 
Buat , tion accedit ad decretonuai iti* 


Inni . Multa ante tentat , quibus du* 
biam indolem 8c peiore loco iam poTi- 
tam rcvocer . Simul deplorata eft , ul> 
rima experìtur. Stmt» Ckm. l, 1. 1, 
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fenciulli nulla vogliono apprendere, fé non ve li coftri- 
gne la forza. ConfefTo che nulla è di maggior imbaraz- 
zo, nè di maggior difficoltà che ’l maneggiare tali ca- 
ratteri, fpezialmente quando rinfenfibilirà eP indifferen- 
za fi ritrovano uniti alla pigrizia, com’ è cofa del tutto 
.ordinaria. Allora un Maeftro ha bifogno di tutta lafua 
prudenza e di tutta la fua indufiria, per rendere al Tuo 
difcepolo lo ftudio fe non amabile, per lo meno foffri- 
bile, mefcolando la forza alla dolcezza, le minacce alle 
promefTe, i gàftighi alle ricompenfe. Quando il tutto c 
flato pollo in ufo fenza frutto , fi può venire al gafligo , 
ma non renderlo ordinario e cotidiano , perchè allora il 
rimedio è peggiore del male . 

7. Quando il galligo c fiato giudicato necelTario , vi 
è tempo e maniera di efercitarlo . ( i ) Le malattie delP 
animo domandano di effere medicate per lo meno colla 
fieffa defierità e fagacità che quelle del corpo. Nulla è 
piò pericolofo per quello che un medicamento dato fuor 
di propofito e a contrattempo. Un favio Medico atten- 
de che 1’ infermo Ila in ifiato di fofienerlo, ed olferva 
quello fine i favorevoli momenti, 
ila prima regola è dunque il non galligare un fan- 
ciullo neir ifiante del fuo errore , temendo d' inafprirlo, 
; e di fargliene commetter de’ nuovi col portarlo agli e- 
^■firemi; ma’l lafciargli il tempo di pentirli, di ritornare 
in fe, di conofcere il fuo torto , e nello fielTo tempo la 
giufiizia e la necelfità del galligo; e con quello . metter- 
lo in ifiato di trarne profitto. 

Il Maellro dal canto fuo non dee mai punire con paf- 
fione, nè con ifdegno, in ifpezieltà fe T errore, che lo 
muove a punirlo , lo rifguarda nella fua perfona , come 
farebbe una mancanza di rifpetto, c qualche parola of- 
fenfiva. ( 2 ) Dee ridurfi a memoria un bel detto che 
Socrate e^relTe ad uno fchiavo , di cui avea fondamento 
di li^naru. T/ tratterei come lo meriti , fe io non fentijji 
di ejjeie in collera, ( g ) Sarebbe da defiderarfi che tutte 
le perfone le quali anno autorità fopra gli altri , foflfe- 
ro fimili alle leggi , gafiigafièro fenza alterazione e fen- 
za 


( I ) Ut corporum , ita animdrum 
luoUiter vitia traétanda imit . Swec. de 
Benef.l. 7,c,ìo. 

( a ) Ad cocrcitioncm errantium i- 
rato cafli^atore ncHi eli opus .... Inde 
cA quoil Socratcs isrvo aie ; Cadcicm 


te» nifi irafeerer. Tenec.l. t.de ira c.is, 
( i ) Prohibenda maxime cit ira iu 

puniei^o optaiHÌunu}Uc ut li qui 

prxl'unt aliis. legum fimilcs fine , qua: 
ad punicndum aequitate ducimtur , m h 
iracundia. Cic,de 
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*a Ideano > e per Io folo motivo del ben pubblico edet 
la giurtizia. Per poco fi faccia vedere il turbamento fui 
volto del Maeftro , o fi faccia fentire nel tuono di fua 
voce, lo fcolaro fubito fe ne accorge, e ben conofcenon 
cflfere il zelo del dovere , ma T ardor della pafiìone \ che 
accende quel fuoco i e non ricercali di vantaggio per fat ^ 
perdere tutto il frutto del galligo : perché i fanciulli , 
tutto che di poca età, conofcono non elTervi che la ra- 
gione la quale abbia diritto a correggere . 

Come il galligo dev’ elTer rare, bifogna tutto métter 
in opera, perché fia Utile . Moftrate per Cagione di e* 
fempio- ad un fanciullo quanto avete fatto per evitare 
quelP ellremità ^ Fatevi vedere afflitto per vedere di et- 
fervi ridotto volito malgrado . Parlate alla di lui prefen** 

2a con altre perfone della difavventura di coloro che fo- 
no privi di ragione e di onore , perfino a fottometterfi 
al galligo i Lafciate i contralTegni ordinari d’ affetto > 
perfino che vedete ayer egli bilogno di confolazione . 
Rendete il galligo pubblico , e tenetelo fegreto , fecon- 
do giudicherete j^olTa efler pili utile al fanciullo o’I ca- 
gionarli un gran rolTore ,' o ’l mollrargli che gli vien 
rifparmiato. Riferbate il rolTor pubblico per fervire di 
eltremo rimedio . Servitevi alle volte di una per fona ra-^ 
gionevole che confoli il fanciullo , e gli dica ciò che 
voi (lelTo non dovete per anche dirgli : lo guarifca dal 
cattivo roflTore, lo difponga a ritornare a voi, alla qua- 
le anche il fanciullo nel luo perturbamento polTa aprire 
il fuo cuore con maggior libertà , che non oferebbe fa- 
re con voi . Ma fpezialmente non apparifca giammai 
che voi domandate dal fanciullo altre fommelTioni fe 
non quelle che fono ragionevoli e necelfarie . Proccura- 
te di fare in modo eh’ egli vi fi condanni da fe , e nota 
redi a voi che’l mitigare la pena che avrà accettata . Ò- 
gnuno dee fervirfi delle regole generali fecóndo i bifo- 
gni particolari w Ma fe ’i fanciullo che fi galliga non b 
fenfibile nb all’ onore, n^ alla vergogna, bifogna 'fare in' 
modo che ’l primo galligo che farà impiegato faccia fo- 
pra di elfo col dolore una viva e durevole imprelllone , 
affinché in difetto di un più nobil motivo, per lo menò 
polTa ritenerlo il timore. 

Non ho bifogno di avvifare che le guanciate, le bat- 
titure, e gli altri limili trattamenti fono alTolutamente 

. • -• vie- • 
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vietati a’ Maeflri. Non debbono gafHgare che per cor- 
reggere , e la paffion non corregge . Si domandi a fe- 
flelTo fe polTa darfi una guanciata ad un fanciullo a fan- 
gue freddo è fenza perturbazione . La collera ( i ) eh* 
e vizio, pub elTer ella un rimedio molto buono per gua- 
rir gli altrui vizj? 

A R TICOLO SESTO. 

Delle Riprenfiom , 

Q Uefta materia non bmeno importante di quella de* 
gaflighi , perchè 1’ ufo n* c pih frequente , e le 
confeguenze poflbno efferne non men perigliofe. 

Per rendere utili le riprenfioni parmi che vi fieno tre 
cofe da effere confiderate > il foggetto , il tempo , la 
maniera di farle. 

I. Soggetto delle Kiprertfiom . 

E' difetto molto ordinario *1 fervirfi della riptenfione 
pegli errori pih leggieri , e che fono quafi inevitabili 
da^ fanciulli : e quefto toglie ad efla la lua forza , e ne 
fa perdere il frutto. Perche eglino vi fi avvezzano, non 
he fono piìi commoffi ,e fe ne fanno un foggetto di giuo- 
co . Non ho porto in dimenticanza quanto ho riferito 
di fopra parlando di Quintiliano ; che *1 mezzo per un ' 
Maertro di punire di rado i fanciulli, è l’avvertirli ro- 
vente : Quo ficptus monuerit , hoc rarius cajìigabit . Ma 
metto una gran differenza fragli avvertimenti e le ri- 
. prenfioni. I primi fenton meno dell’autorità di un Mae- 
rtro, che delia bontà di un amico . Sono Tempre accom- 
pagnati da un’ aria e da un tuonò di dolcezza che gli 
tanno ricevere d’una grata maniera ; e per querta ragio- 
ne fi può fame un ufo frequente . Ma come le riprenfio- 
ni pungono Tempre 1’ amor proprio, e Tovente prendono 
un’ aria ed un linguaggio Tevero , biTogna riTerbarle pe- 
gli errori piò gravi , e per confeguenza TervirTene pih 
di rado • 

li. Tem- 

X t )Cum ira deliAuoi animi ftt , non oportet peccata corrigere peccando . 
SefKc*Ì*it de Ira c* is* 
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IL Tempo in cui fi dee fare la r ipr enfiane . 

La prudenza del Maeftro confifle nello {Indiare con 
diligenza, e nell’ attendere il favorevol momento in cui 
l'animo del fanciullo farà difpofto ad approffittarfi del- 
la correzione . Quello viene ainominato con tanta ele- 
JCncicUib. ganza da Virgilio, molles aditus , mollifiìma fandi tem- 
, e in quello fa confiftere la deflerità di un nego- 
ziante. Quis rebus dexter modus» 

Non riprendete dunque mai un fanciullo , dice M. di 
Fenelon, nè nel fuo primo moto, nè nel voflro. Se lo 
fate nel voflro , fi accorge che voi operate per mal u- 
more e per impeto d’ira , non per ragione e per affet- 
to , e perdete la voflra autorità fenza rimedio . Se lo 
riprendete nel primo moto fuo , non ha 1’ animo a ba- 
flanza libero per confefTare il fuo errore , per vincer la 
fua pafTIone , e per difcernere 1’ importanza de’ voflri 
avvia. E' quello ancora un efporre il fanciullo a perdere 
il rifpetto di cui vi è debitore. Moflrategli fempre che 
fiete padrone di voi ilelTo : nulla farà ad eflb meglio ve- 
derlo che la voftra pazienza . Oflervate tutti i momenti 
per molti giorni , s’è necelTario , per ben collocare una 
Il vamre! correzione . 

<fci Marte- Che direbbefi , offerva M. Niccola parlando del debi- 
St^iilfdV della correzione fraterna, che direbbefi di un Cerufl- 
OiiAfcnina. co y che per medicare una poftema , andalfe a forpren- 
dere colui che 1’ ha , col dargli un pugno fopra il fuo 
male y fenz’elfere fiata la poflema polla in iflato co’ ri- 
medi preparativi di effere forata , e fenz’ effer difpoflo 
r infermo ad operazione sì dolorofa ? Direbbefi lenza 
dubbio che’l Cerufìco folle del tutto imprudente, e po- 
chifTimo intelligente del fuo mefliere. E' facile l’appli- 
care il paragone alla materia che io tratto. 

III. Maniera di fare le riprenfioni . 

Lo fleffo M. Niccola nello fleffo luogo dimoflra quan- 
to fìa difficile il correggere e’I fare le riprenfioni . La 
caufa della difficoltà , dice lo fteffo , è che vi fi tratta 
di far vedere alle perfone quello che non voglioii ve- 
dere , e di affalire i’ amor proprio in quello che ha di 

piu 
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pili caro e di pili fenfibile ^ in che mai tloii cede fenzA 
molto combattimento e refiftenza . E' folito P amaHi 
quale fi è , e fi vuole aver ragione di araarfi . Si ha 
perciò la diligenza di giuftificarfi ne’ propri difetti fotto 
vari pretefti , e tutti ingannano . Nò dee recare ftupore 
che gli uomini prendano in mala parte P efieir contrad- 
detti e condannati , perchè fi aflalifce nello fteflb tempo . ^ ^ 

la ragion eh’ è ingannata, e’I cuor eh’ è corrotto. 

Quello è’I fondamento delle cautele e de’ temperamen- 
ti che domandano la correzione e la riprenfione . Non fi 
dw"e lafciare feorgere cofa alcuna ad un fanciullo, che ne 
'pofla impedire l’effetto. ( i ) Bifogna fuggire di ecci- 
tare in lui P efafperamento colla durezza di noftre pa- 
role , la collera coll’ efagerazioni , P orgoglio con con- 
traflegni di difprezzo. ' * 

Non fi dee opprimerlo con una moltitudine di ripren- 
fioni, che gli tolgano la fperanza di poterli correggere 
degli errori che ad elfo fon rinfacciati . Sarebbe anche 
bene il non dire ad un fanciullo il fuo difetto, fenz’ag- 
giugnere qualche mezzo per fuperarlo, perchè la corre- 
zione quando è Pecca , infpira P afflizione f e toglie il 
coraggio . . , 

Bifogna evitare il fargli penfare che fiali prevenuto < 

^temendo dargli luogo con quello di difenderli de’ difetti 
che gli fi mollrano,. e di attribuire i nollri avvertimen-» 
ti alia nollra prevenzione» 

Non bifogna eh’ egli abbia fpndamento di credere ^ 
che gli fieno dati per qualche interelTe , o per qualche 
pafiione particolare, e in fine per altro motivo che per 
quello del di lui bene. 

Alle volte fi fente di elTere in obbligo , dice Cicero- ... , 
ne, di lervirfi nelle correzioni di un tuono di voce piun,u6.i3r» 
elevato, e di parole di maggior forza: ma quello dev’ 
elTer raro , come i Medici non fi fervono di certi me- 
dicamenti che negli ellremi. Bifogna ancora che i rim- 
proccj , per forti che fieno , nuli’ abbiatno di duro , e 
d’ oltraggiofo , che la collera non vi entri in conto al- 
cuno; perchè ella non è acconcia che a guallar tutto ; 
e che ’l fanciullo conofea , che ’l fervirfi de’ termini un* 
poco forti , a noi difpiace , ed è unicamente per fuo 
bene . 

Tom. ir. Q Si . 

( 1 ) Omai$ aaim;:(ÌverìIo & callisatio contunKli« vacare debet # C^« Oi» 

C.8S. 
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: Si pub giudicare che le riprenfioni. anno avuto tuttó 
lì fucceflb che fe ne doveva attendere , quando muovono 
un giovane a confefTare con fincerità i Tuoi errori , ed a 
ricevere con docilità gli avvili che gli fon dati . ( i ) 
E' un aver già fatto un gran profitto , il defiderare di 
farne i È certo contraflégno di fodo cambiamento T a- 
e, & prire gli occhi fopra imperfezioni che non aveanli per 
anche conofciute ; com’ e ragione di fperar bene di un 
infermo , il cominciar egli a fentire il fuo male . 

( 2 ) Vi fono fanciulli ben accofiunaati , e d’ indole 
sì felice e sì docile, che balla mollrar loro quanto fi dee 
■ fare, e fenz’aver bifogno delle lunghe lezioni d’un mae- 
ilro, al primo cenno prendono il buono e l’onefto , e vi 
fi abbandonano appieno . ( 5 ) Direfte che fono in elfi 
delle fegrete fcintille d’ogni virtù , che per ifvilupparfi 
€ prender fuoco , non domandano che un leggier foffio , 
ed un femplice avvertimento . ( 4 ) Quelli caratteri fo- 
no rari, e non anno quali bifogno di guida. 

- ( 5. ): Altri ve ne lono che anno per verità affai buon 
fondo ma il loro intelletto- fembra dapprincipio turato 
air illruzione-, o perché anno- poca apertura ed intell> 

f enza, o perché allevati d’una maniera dilicata , e nu^ 
riti: in una ignoranza intera de’* lor doveri , anno con- 
tratto un gran numero di prave confuetudini , che fonò 
come, una ruggine a levarfi difficile . Per quella forta di 
caratteri un Maeftro è necelfario, e giugne quali fempre 
a vincer, quelli difetti , quàndo fi ferve di molta dolcez- 
za, e pazienza. 

ARTICOLO SÈTTIMO. 

Parlare ragionevolmente a^ fanciulli . Dar loro ftimolo eP ono* 
re . . Servir fi delle lodi , delle ricompenfe , delle carezze . 

H O di giàinfinuati i mezzi che debbon elfere più or- 
dinari, e fono fempre più efficaci. 

Dino- 

■ ( 1 ) Magna pars eft profeélus , vel- 'mina animi gcrunt , qus admonitione 
le proflcere. Sente. Epi 71. 'cKcitantcur : non aiiter qnam fcintills 

( X ) Fclix^ngcnium. illis fuife, & fa- flatu levi ad)uta , . ignem fuum expH* 

lutaria*in.iranlltu rapuif In ca cat, Senec.Ep. 94 > 

quae tradì folent , perveninnt fine lon- ( 4 ) Huc illue frenis leniter motis 
go mdgifterio , & honeiia complexi fic3endus eli pancis animus fui reòlor 
fune» cum primiim andierunt. Ep.»s. optimus . Sencc.l.s. de tenef.e.K. 

• O Oiaiùttiii hOneftaruoi -renim-fe-' - • (•s O ’Incft' interim animis voUmfas 

buu». 
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ragionevofLnte a* fanciulli, l^Ìpe- 

Siine ad effi dellf ^ ^^”5* ««vaganza i rendef 

aelia mamera onde fi opera per loro he- 

. C..L S f™Si 

Ne avete fof !. n che chiedete da eflì , 

loro Tnf!nd»i if molefta ? ' Fate 

ro intendere che fa pena farà ben pfefto feeu^ta dad 

fnfegSte "faw'^fo col che lor 

legnate . fate loro vederne 1’ ufo per rapporto al rnm 

C"auelT/“ conEL': Dke 

iHA ^ "'^“«'■vi in iilato di far bene quel* 

ciò . fueftJi P' P®’’ Poetarvi il giudi* 

vnLffo^ molimr ad dK 

rnorpre^nHer^^- ^°r®’ foftenga nella fatica, 
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una virtb . Correreòbefi il rifchio di toglier loro il colag- 
gio , fe non foifero mai lodati , quando operan bene . Ben- 
ché le lodi fieno da temerli a cagion della vanità , bifo- 
gna proccurare di fervirléne per animare i fanciulli , fen- 
za rendergli imbriacati . Perché fra tutti i motivi adat- 
tati a muovere un’ anima ragionevole , il più potente é 
l’onore e la vergogna , e quando fi ha faputo rendervi 
i fanciulli fenfibili , fi ha guadagnato il tutto . Eglino 
ritrovano del piacere neH’efTer lodati e (limati , fpezial- 
mente da’lor genitori e da coloro, da’ quali dipendono. 
Se dunque fono accarezzati , e loro fi danno delle lodi al- 
lorché operan bene ; fe fon mirati freddamente e con 
difprezzo allorché operan male , e fi fìabilifca una legge 
di trattar fempre con efib loro della (leffa maniera , il 
doppio trattamento farà nell’ animo loro infinitamente 
più effetto che le minacce e i gaflighi. 

Ma per render utile quella pratica , debbon’ ofiervarfi 
due cole. In primo luogo , quando i genitori ovvero i 
maeflri fono mal foddistatti di un fanciulla , e gli mo- 
ilrano dell’ indifferenza , bifogna che tutti coloro i quali 
fono appreffo di lui lo trattino della (le(Ta maniera, né 
mai ritrovi da confolarfi nelle carezze delle governat ri- 
ci o de’ domeflici . Perché allora é coftretto a renderli , 
e concepifce naturalmente dell’ averfione Degli errori che 
gli traggono un generai difprezzo . In fecondo luogo , 
quando la fcontentezza de’ genitori o de’maellri é fatta 
palefe , bifogna ben guardarli , il che tuttavia affai fpcf- 
lo fuccede, di rimetter fui proprio volto indi a poco 1^ 
lleffa ferenità , e di accarezzare fecondo il consueto il 
fanciullo . Perché egli fi avvezza a quella maniera , e 
fa che le riprenfioni fono una temperfa di poca durata, 
e non ha altro a fare fe non lafciare che pafffi . Si dee 
dunque non rimetterli in grazia fe non con difficoltà , 
e differire ad elfi il perdono finché la lor applicazione 
a far meglio abbia provata la fincerità del lor penti- 
mento. 

Le ricompenfe non fono da trafcurarfi verfo i fan- 
ciulli , e benché non fieno , come le lodi , il principal 
motivo che li dee far operare , pure e quelle e q^uelie 
polTono divenire utili alla virtù , ed elfer verfo di elTa un 
incitamento potente . Non é vantaggiofo che conofca- 
no , che in ogni fenfo avranno fempre a guadagnare. 

facea- 
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facendo il bene ; e ’l loro interelTe non nrieno che ’l Jor 
dovere gli portino ad efeguir fedelmente* quanto da e(R 
li chiede o nello ftudio , o ne’ coftumi ? 

Ma vi '^ una fcelta da ferfi quanto alle ricompenfe. 
Una regola certa fu quello punto , alla quale non fi fa 
d’ordinario fufficiente attenzione , <J ’l non doverfi pro- 
porre fotto quella idea n*e ornamenti ed un bell’ abito , 
nè ghiottonerie e buoni bocconi, nè altre cofe di quello 
genere. La ragione n’è chiara. Promettendo loro cote- 
ile cofe in forma di ricompenfe, fi fanno palTare nell’a- 
nimo loro per cofe buone in fellelTe , per cofe defidere- 
voli ; e così loro infpirafi della llima per quello che 
debbono avere in difprezzo . Direi altrettanto del dar 
najo , onde il defiderio è tanto piti perigliofo , quanto 
è piti generale , e crefce coll’età ; quando non fia che 
potendo elTere impiegato a buon ufo , può anche elTer 
confiderato come uno llromento di virtli , e come un 
mezzo di far del bene : e fotto quella idea è duopo far- 
lo ravvifare da elfi . Ho veduti molti fcolari , che da fe- 
llelfi dividevano il lor danajo in tre parti , una delle 
ouali era dellinata a’ poveri, l’altra a comprar libri, e* 
r ultima alle loro fpeie minute o piaceri . 

Si polTono ricompenfare i fanciulli con giuochi inno- 
centi e mefcolati di qualche indullrià; con palTeggj, nc* 
quali la converfazione non fia fenza frutto; con piccoli 
prefenti che faranno fpezie di premio , come quadri o 
(lampe; con libri ben legati ;v colla villa di cole rare e 
curiofe nell’ arti e ne’ mellieri , com e per cagione di e- 
fempio la maniera di fiire le tappezzerie , quella di la- 
vorare gli fpecchj, la llamperia, e -mille altre cofe di 
quello genere. L’ indullrià de’ genitori e de’maellri con- 
lille nell’ inventare limili ricompenfe , nel variarle , nel 
farle defiderare ed attendere , ofrervando fempre un cert* 
ordine , e cominciando fempre dalle piìi femplici , che 
debbon elTer fatte durare per quanto e polfibile.-Ma in 
generale bifogna far efattamente quanto fi ha promef- 
10, e farli un punto d’ onore e di debito iadifpenfabilc 
co’ fanciulli 
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Avvezzare i fanciulli ad ejfer veraci. 

9 ■ 

U No de’vizj che fi dee con diligenza maggiore proc- 
curar di correggere ne’ fanciulli , \ la menzogna, 
della quale non fi può mai a bafianza dar loro dell’ op- 
pofizione e dell’ orrore . Bifogna parlarne Tempre alla lor 
prefenza come di cofa vile, indegna, ignominiofa; che 
affatto difonora un uomo, lo degrada, lo mette nel nu- 
mero di quanto \ più difprezzevole ;e che non può effer 
fofferta nemmen negli fchiavi . Ho parlato altrove del- ' 
la maniera , onde fi debbon punire i fanciulli foggetti 
a quello difetto . 

La dilli mulazione , le finezze , le cattive fcufe molto 
fi avvicinano ed infallibilmente conducono ad effa . fii- 
fogna che un fanciullo fappia che gli faranno piu facil- 
mente perdonati venti errori, che ’i femplice mafchera- 
re la verità per coprirne una fola con prave fcufe . Quan- 
do apertamente confeffa ciò che ha fatto, non mancate 
di lodare la fua ingenuità , e di perdonargli il fu© er- 
rore , fenza rinfacciarglielo e fenza parlargliene mai in 
avvenire . Se quella confelfione divenilTe frequente , e fi 
cambialTe in confuetudine , folo per ottenere 1’ impune 
tà , il maeftro vi avrebbe meno riguardo , perché non 
farebbe più che un giuoco, e non partirebbe da un fon- 
do di femplicità e da un cuore fincero . 

Bifogna che quanto vedono e quanto odono i fanciulli 
o da’ lor genitori o da’ loro maellri, ferva a far amare 
da elfi la verità , ed a loro infpirare il difprezzo della 
doppiezza . Così non fi dee mai- fervirfi di alcuna fin- 
zione per acquietarli , o per lor perfuadere quello fi vuo- 
le ; ne far loro delle pron^ielTe o delle minacce , l’efe- 
cuzione delle quali ben fi fa non farà mai per feguire . 
Con anello lor s’ infegna la finzione , alla quale non 
fono cne troppo inclinati. . . 

Per prevenirla , bifogna metterli in fila to di non a» 
verne mai bifogno , ed avvezzarli a dire ingenuamente 
quanto lor reca piacere , o quanto lor reca afflizione . 
Far loro intendere che la finzione viene Tempre da mal 
fondo i perchò non fi divien fingitore , fe non per vo- 
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< lerfi narcondere , non eflèndo tale qual eflèrc fi dovreb- 
i be ; o perche fi defiderano delle cole che non fono per- 
melTe; o fé lo fono , perche fi prendono per giugnervi 
de’ mezzi che fon men onefii. Fare ofiervare a’ fanciulli 
il ridicolo di certe finzioni, che vedono praticarfi dagli 
altri, le quali anno quali femore un cattivo fuccelTo, e 
non fervono che a renderli diiprezzevoli . Fategli arróf- 
.fire , quando gli forprcndete in qualche dilfimulazione - 
.Di quando in quando privateli di quanto amano , per- 
ché anno voluto giugnervi colla finzione , e dichiarate 
che non 1’ otterranno , fe non quando lo chiederanno 
. fempiicemente e lènza finzione. 

. Sopra quello punto fi dee fpezialmertte metter loro 
.in profpetto l’onore . Far comprendere ad elfi la ditiè- 
. lenza eh’ è fra un fanciullo verace e fincero , fopra la 
.di cui parola fi può far fondamento , cui fi può appie- 
no fidarli, c fi confiderà come incapace non folo di men- 
zogna e d’inganno , ma della piu leggiera finzione ; « 
.un altro fanciullo , verlb di cui fi Ila Vempre in fofpet- 
.to , di cui fi crede aver fempre ragione di diffidarli *, 
.( I ) e alle di cui parole non preftali fede^ quando an- 
.che dice la verità . Abbiali la d licenza di lor mettere 
.avanti gli occhi quanto éfprime Gornelio Nipote par- 
lando di Epaminonda , ( e Plutarco dice altrettanto di 
Arifiide ) che amava di tal maniera la verità , che mai 
non mentiva nemmen ridendo : Adeo vmtutis diligénsj 
ut ne foco quidem mentiretur , 

ARTICOLONONO. 

Avvezzare t giovani alP urbanità ^ alla pulitez* 

, zay alP accuratezza ^ 

I » 

L ’ Urbanità efieriore b una delle qualità che i geni^ 
tori più defiderano ne' loro figliuoli , ed alla quale 
fono d’ordinario più fenfibili che a tutte l’ altre. Il cah 
fo che ne fanno è fondato fopra T' ufo che anno del 
mondo, dove fanno ohe tutto li giudica dall* elleriore . 
In fatti il difetto di urbanità toglie di molto al merito 
più fodo, e fa che la ftelTa virtù fembri meno ftimabi- 
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le , e mén degna di effer amata . Un diamante grezzo 
non può fervir d’ornamento ; bifogna pulirlo per farlo 
veder con vantaggio. Non fi può dunque mai applicarli 
troppo di buon’ora per rendere i fanciulli civili e politi. 

Quando così parlo,' non intendo fi debba molto efer- 
citare i fanciulli fopra tutti gli affinamenti della civil- 
tà , nò fi debba iftruirli con mifura e con metodo in 
tutte le cerimonie compaflate che regnan nel mondo . 
Quello infegnamento non ò adattato che a metter loro 
del falfo nella mente , ed a riempierli di una fciocca 
vanità . Dall’ altra parte la civiltà metodica , che non 
confifte fe non in formole d’ infipidi complimenti , e 
l’affettazione di far tutto con regola e con mifura , è 
rovente più offenfiva che una rullicità naturale. Non lì 
dee dunque tormentarli di molto, nò molellarli per cer- 
ti difetti ne’ quali cadranno per inavvertenza fopra que- 
ila materia. Un accollamento poco graziofo , una rive- 
renza mal fetta, un capello levato con poco garbo, un 
complimento mal e^reflb; tutto ciò merita che lor fie- 
no dati alcuni avvili conditi dalla dolcezza e dalla bon- 
tà , ma non che fieno fgridati afpramente , fi fatti ar- 
Tolfire all’altrui prefenza, o ne fieno puniti con feverità. 
L’ ufo del mondo correggerà ben prello quelli difet- 
ti. 

L’ importanza confifle nell’ andare al principio, e alla 
radice del male, e ’l combatter ne’ giovani contra certe 
difpofizioni direttamente oppolle a’ doveri comuni della 
focietà , e della converfazione : una rozzezza rigida , e 
rullicana, che impedifce il far riflelTione a quanto può 
piacere, o difpiacere a coloro co’ quali fi pratica ; una- 
mor di fellefib, che non ò attento fe non a’ fuoi como- 
di, e a’ fuoi vantaggi ; un’ alterigia , ed un orgoglio , 
che ci perfuadono elTerci dovuta ogni cofa , e non elTer 
noi debitori agli altri di cofa alcuna; uno fpirito di con- 
traddizione, di critica, di motteggio , che tutto condan- 
na, e non cerca fe non di recar moleflia, fono difetti a* 
quali e dùopo il dichiarar guerra aperta . Giovani , che 
faranno fiati avvezzi ad avere della condifcendenza ver-^ 
fo i loro compagni , a far ad elfi piacere , a lor cedere 
nell’ occafioni ,. a non dir mai cofa offenfiva contra di 
effr, ed a non offenderli facilmente delli difcorfi ; giova- 
ni di quello carattere ben prefio impareranno , quando fa- 
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ranno entrati nelle converfazioni , le regole della poli- 
zia, e dell* urbanità. 

E' parimente cofa defiderevole , che i fanciulli fi av- 
vezzino alla pulitezza , all’ ordine , all’ efattezza : pren- 
dano cura del lor efteriore , in ifpezieltà nelle Domeni- 
che, e nelle felle, ne’ giorni, che anno da ufcire : che 
nella lor camera , e fopra la loro tavola tutto fia ben 
difpofto, e prendano la confuetudine di rimettere ogni 
cola, ogni libro al fuo luogo quando fe ne fono fervi- 
ti ; che fi portino alle lor differenti obbligazioni nel mo- 
mento precifo , e deflinato . Quella efattezza è di una 
grande importanza per tutti i tempi, e per tutte le con- 
dizioni della vita. 

Tutto ciò e da defiderarfij ma parmi non debba elfe- 
re richiello con durezza, n^ fono pena di galligo. Per- 
che bifogna fempre ben dillinguere gli errori , che ven- 
gono dalla leggierezza dell’ età, da quelli, ch’efconoda 
un fondo d’ indocilità , e di volontà depravata . Prego 
il Lettore di perdonarmi fe alle volte prendo la libertà 
di allegare in efempio quanto ho praticato io flelTo , 
mentre avea la cura di diriger la gioventìi . Parmi di 
non farlo per motivo di vanità, ma per meglio dar a 
conofcere l’ utilità dell’ avvifo. Era giunto a fegno nel 
iCollegio di rendere gli fcolari molto civili verfo leper- 
fone, eh’ entravano nella corte nel tempo di lor ricrea- 
zione, ed ’efatti quafi fino allo fcrupolo nell’ andare ad 
•ogni efercizio al primo tocco della campana ; ma non 
coi mezzo delle minacce o de’ gaflighi . Gli lodava in 
'pubblico , e gli ringraziava della cortefia, che moflrd- 
vano a’ foreflieri , ognuno de’ quali me ne facea com- 
plimento, e della prontezza colla quale lafciavano il lo- 
ro giuoco , perchò fapean di farmi piacere. Aggiugneva 
alle volte eflervene alcuni, che mancavano a quell’ efat- 
tezza per inavvertenza fenza dubbio,' il che non era di 
maraviglia nell’ ardore del giuoco: gli pregava però di 
farvi attenzione , e di feguire 1’ efempio del maggior 
numero de’ lor compagni . Quelle maniere civili mi ri- 
ufeivano affai meglio , di quello avelfer potuto fare le 
riprenfioni , e le minacce. 
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ARTICOLO DECIMO. 

• t 

Rendere lo fiudio amabile, 

Q Uefto ^ uno de^ punti più importanti in materia di 
^educazione, e nello fteflb tempo uno de* piu difh- 
"cili. La prova n* ù che in un grandiflìmo numero 
di maeftri,i quali per altro anno molto merito, pochif- 
• fimi fi ritrovano , che fieno affai avventurati per veni- 
re a capo di rendere lo fiudio amabile a’ lor difcepoli. 

Il fucceffo in quefio punto dipende di molto dalle pri- 
me imprefiìoni ; e la maggior attenzione de’ maefiri , 
.defiinati ad infegnare i primi elementi , ( i ) dev’ ef- 
i*ere il fare in modo che un fanciullo , che non b per 
.anche capace di amare Io fiudio , non lo prenda allora 
in averfione, temendo che 1’ amarezza dapprincipio fen- 
tita, lo fegua in una età più avanzata . Per quefia ra- 
gione , dice Quintiliano y bifogiia che lo fiudio fia per 
effo lui un giuoco; gli fieno fatte delle piccole interro- 
gazioni ; fia animato dalla lode , gli fia dato motivo di 
effer contento di fefieffo, e di godere di aver imparata 
qualche cpfa. Alle volte, quanto egli ricuferà d’ impa- 
rare ,. s’ infegnerà ad un altro , per muoverlo a gelofia : 
lì proporranno delle piccole difpute , nelle quali gii fi 
lafcierà creder fovente di effere fiato fuperiore : farà al- 
lettato parimente da certe piccole rkompenfe, alle qua- 
li \ fenfibile quell’ età . 

. ( 2 ) Ma *1 gran fegreto , dice ancora Quintiliano , 
wr far amare lo fiudio da’ fanciulli , ^ che ’l maefiro 
lappia far amare fefieffo. Così volontieri lo afcoltano , 
fi rendono docili , proccurano di piacergli > fi recano a 
piacere il prendere le fue lezioni : ricevono i fuoi av- 
vilì , e le fue correzioni di buon cuore , fono fenfibili 
aJle lodi, fi sforzano di meritare il fuo afi'etto col bes 
foddisfare al loro dovere. 

E' ne’ fanciulli, come in. tutti gli uomini , un fond® 
naturale, di curiofità , do^ un defiderio di conofeere , e 

di . 


C X ) Id in primis cavere oportebit , 
Bc , liudia qui amare nondnm poteft , 
•derit: & amaritudmem fcmcl prjecc- 
ptam , etiam ultra rudes aouos retor* 

■ndet • /• i. e* i. 


( -s > Difcipulos id unum monco . ut 
prafceptorcs Tuos non minus quam ipCa 

flui ia ament mulrum h«ec pietas 

cooferc Uudio. Qpira,t,%,c,9, 


Digilized by Google 


, dè^ Coìlegf , . ' i 

di fapere > del quale fi può .fervirfi per rendere ad ef(i ‘ 

amabile lo ftudio. Come tutto è nuovo per effi, fanno 
delle domande, interrogano, chiedono il nome, e Tufo 
di quanto prefentafì agli occhi loro.Bifogna lor rifpon- 
dere fenza moflrare ne pena, difgufto, lodare la lo- 
; ro curiofità , foddisfarla con rifpofte chiare , e dipinte , 
non darne mai ad eiri d’ ingannevoli , e di faife ; per- 
' chò ben predo fe ne accorgono, e fe ne infaftidifcono . 

In ogni arte , e in ogni fcienza gli elementi , ed i 
principi anno Tempre qualche- cofa di fecco , e di nojo-i • ^ 

lo. E' perciò molto importante abbreviare, e facilitare 
quelli delle lingue, che s’ infegnano a’ fanciulli, ed ad- 
dolcirne 1’ amarezza con quanto iì può fpargervi di al- 
' lettamente • 

Puerh démt cruflula blandì • - 
DoSloreSy dementa vclint ut difcere prima. . 

Per la deffa ragione credo il metodo di cominciar dai 
■fare fpiegare gli autori da preferirli a quello di far com- 
porre dettemi: perchè quedo è piu taticofo, più nojo- 
fo, ed è occafione di tiir a’ fanciulli delle riprenfioni, « 
di dare lor de’ gadighi. 

► ' Quando fono allevati in privato , un maeftro imelli- 

sente, ed attento mette tutto in ufo per rendere ad ef- 
u aggradevole lo dudio*. Prende il lor tempo, dudia il 
loro gudo, confulta il lor genio, mefcola il giuoco al- 
la fatica, fembra loro lafciarne T elezione , non fa una 
regola dello dudio , n’ eccita alle volte il dedderio col- 
la defla negativa , e ceflazione ,* o piuttodo coll* inter- 
rompimento: in fomma fi fa in mille forme, e inventa 
mille indudrie per giugnere al fuo dne . 

Nel Collegio quedo mezzo non è quali praticabile » 

In una camera comune, in una clafle numerofa la di- 
fciplina, e *1 buon ordine domandano che fi fegua una 
regola uniforme, e tutti efattamente la feguano: e que- 
llo ne rende difficilidìma la. direzione . Vi vuol moka 
I teda , molta dedrezza per un maedro , per tenere in 
mano , e reggere tante redini di tanti Ipiriti di carat- 
tere differente; gli. uni vivi, ed iiMeriofi, gli altri len- 
ti , e flemmatici ; quedi debbon eflere arredati , quelli 
anno duopo che lor fi allenti la briglia; per maneggia- 
re, dico, nello deffo tempo tanti geni diverfi , in.mo^ 
do però> che malgrado la diverfità de^ temperamenti , 
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gli faccia tutti camminar di concerto, e tutti gli con- 
duca allo fteflb fine . Bifogna confeffare che in materia, 
di educazione quello è quello , che domanda maggior 
abilità, e [prudenza. 

Non fi giugne a quello fé non con molta dolcezza , 
ragione , moderatezza , flemma , pazienza . Non fi dee 
mai perder di villa quello gran principio : Che Io Au- 
dio dipende dalla volontà , la quale non foffre alcuna 
violenza : Studium di f vendi voluntate , qua cogi non pot^ 

»• efty conftat , Si pub ben collrignere il corpo , fare Ilare 
un difcepolo fuo malgrado al tavolino , raddoppiare la 
fua fatica per galligo , forzarlo a fare certa parte diftu-., 
dio, che gli è impolla, privarlo a quello fine del giùo- 
co, e della ricreazione . E' forfè lo lludiare un affaticar- 
fi alla maniera di uno fchiavo ? E che refla da quella 
maniera di Audio , fe non T odio e de’ libri , é della 
fcienza, e de’ maeAri , fovente per tutto il corfo della 
vita? Bifogna dunque guadagnare la volontà: e fi gua- 
dagna colla dolcezza, coll’ affetto, colla perfuafione , e 
fpezialmente coll’ amor del diletto. 

Come noi nafciamo infingardi , nemici della fatica , 
ed anche pili della violenza , non e da Aupirfi che ri- 
trovandofi da una parte tutto il piacere, e tutta la no- 
ja dall’ altra, tutta la noja nello Audio, tutto il piace- 
re nel divertimento , un fanciullo fopporti 1’ uno con 
impazienza, e corra dietro all’ altro con tutt’ ardore . 
L’ abilità del maeAro confiAe nello fpargere dell’ allet- 
tamento nello Audio , e nel fiirvi ritrovare della dolcez- • 
'za. Il giuoco, e la ricreazione vi pofTono di molto con- 
tribuire . Di queAo abbiamo a difcorrere nell’ articolo 

• feguente . j 

\ 

À R T I C O L O UNDECIMO. 

Concedere del ripofoy * dell» rtcrenione a' fanciulli. 

\ 

* 

M olte ragioni obbligano a concedere del ripofo , e 
della ricreazione a’ fanciulli . In primo luogo la 
cura di lor fiinità, che dee precedere quella della fcien- 
za . Ora nulla vi \ pih contrario che un’ applicazion 
troppo lunga, e troppo continua, che confuma infenfi- 
bilmente, e indebolifce gli organi ancor teneri in quell* 
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età, ed incapaci di foftenere sforzi eccedenti’. Il che mi 
dà occafione di avvertire, e di pregare i genitori di non 
iftimolar troppo i lor figliuoli verfo lo fludio ne’ primi 
anni, e di non fidarfi di un lufinghevol piacere , che ri- 
trovano nel vederli brillare avanti il tempo . Pèrche , 
oltreche quelli frutti primaticci di rado giungono alla 
maturità , e quelli progrellì anticipati fono fimili alle 
‘ Temenze , che lì gettano fulla fuperficie della terra , e 
fubito cominciano a crefcere, ma non anno radici ;nul- 
'la è pili perniziofo alla fanità de’ fanciulli che quelli 
sforzi- immaturi , benché non fe ne veda dapprincipio il 
mal effetto. 

Se fono di nocumento al corpo , non fono meno pe- 
’ricololi per ( i ) 1’ intelletto , che perde- le forze , e fi 
rintuzza per 1’ applicazione continua , e non -meno che 
la terra , ha bifogno , per confervar la Tua forza , e 
fuo vigore, di un’ alternazione regolata di fatica, e di 
ripofo . 

Dall’ altra parte , ed abbiamo di già toccata quella 
ragione , i giovani , dopo di elferlì alquanto ricreati , fi ^'*"*^*» 
rimettono più di buona voglia, e con miglior cuore al- 
lo lludio, e ’l breve alleggiamenlo gli anima con nuo- 
vo coraggio; dove che la violenza gli turba, e gl’ in- 
fallidifce . 

Aggiungo con Quintiliano, e i giovani fenza dubbio 
non laranno per negarlo, che una inclinazione modera- 
ta pe ’l giuoco non dee difpiacere in elfi , perché roven- 
te e contralTegno di fpirito fvegliato.In fatti fi può at- 
tendere molto ardore per lo lludio da un fanciullo , che 
naturalmente vivace , ed allegro , é Tempre mello , pen- 
fofo , indifferente anche pe^l giuoco ì 

( 2 ) Ma in quello , come in tutto , é da olTervarli 
un favio mezzo, che confille nel non negar loro il di- 
vertimento, temendo che prendano lo lludio inaverfio- 
ne, e nel non concederne loro troppo , temendo che fi 
avvezzino all’ ozio. 

L’ elezione fu quello punto domanda qualche’ atten- 


zio- 


< I ) £a quoque qu» fenfìi carent , 
ut fervare vtm fuam poiTint • alterna 
quiete rctenduntur. Ib. 

.Ut fertilibus agris non eft imperan- 
dum ; cito enim exhauriec illos nutv 
quam intermifTa f(cunditas:ita animo* 
noi impctus alTiduus labor frangic « . • 


Nafcitur ex affiduitate labomm animo- 
rum hebetatio qiuedam & languor. Se- 
nec.de tranvùi. animi , r. ij. 

( 2 ) Modus tamen fìc remi*Tiontbiìs , 
ne aut odium lludiomm faciant nega- 
ta:, auc otii confuetudinem mmiis. Ib. 
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‘ttionelNon fi dee per quello metrérfi molto In pènapt?f 
lor proccurar de’ piaceri : ne inventano da feftelTi a bà-* 
ftanza. Balla lafciargli fare, e l’ofTervarli fenza metter* 
Ji in foggezione , per moderarli quando troppo fi fcal- 
dano . . 

I divertimenti che amano , e lor convengono anche 
di vantaggio^ fono quelli ne’ quali il corpo ^ in moto. 
Sono contenti purché cambino fovefite di luogo . Una 
palla, un volante, un paleo fono molto a lor guflo ; 
non meno che ’l paffeggio, e ’l corfoi 

Vi fono de' giuochi d’ indullria, ne’ quali 1’ iflruzio- 
ne h mefcolata al divertimento ,■ che poffonó alle volte 
ritrovare il lor luogo, quando il corpo e men difpoflo 
al muoverli, o’I tempo, e la llagione collringono a llar 
rinchiufo . 

Come il giuoco è dellinato all' alleggiamento , non fo 
fe richieda il dovere comunemente permettere a’ lanciai* 
li que’ giuochi , che domandano tanta applicazione , 
quanta lo ftudio . Jacopo L Re della Gran Bretagna , 
nell’ illruzionc, che ha lafciara a fuo figliuolo per ben 
regnare, fraglr altri avvilì, che gli dà fopra il giuoco, 
gli- vieta quello degli fcacchi, non per altra ragione le 
non perchè è piuttollo uno ftudio , che un alleggiamento - 

I giuochi di rifchio , come quelli delie carte , e de* 
dadi*, divenuti tanto alla moda nel mondo , meritano 
molto più di elTere vietati a’ giovarti. E' vergogna del 
noftro fecolo* che perfone ragionevoli non polfano paf* 
fare infieme qualcn’ ora , fe non anno in mano le car* 
te. Gli fcolari faranno avventurati , fe portano feco dal 
Collegio, e fe lungo tempo confervano 1* ignoranza , e *l 
dilprezzo di tutte quelle forte di giuochi. 

In materia di educazione è principio mai a ballanza 
inculcato a’ genitori , ed a’ maellri , il tenere i fanciulli 
in tutto nel gallo delle femplici cofe.Non vi vogliono 
iif gran condimenti di vivande per nudrirli , nè gran 
divertimenti per rallegrarli. Il temperamento dell’ ani- 
mo lì gualla, non meno che ’l guflo , colla ricerca de* 
piaceri vivi, e frizzanti. E come 1’ ufo de’ manicaretti 
fa che le vivande comuni, e condite con femplicità di* 
ventino infipide, fciocche,e feipite; così le gran feom- 
movizioni dell’ animo preparano la noja , c ’l difgullo 
de’ divertimenti ordinar} della gioventù . 

Si 


à^Coììegf. '2^^ 

Sì vedono, dice M. di Fenelon, de* genitori afHii be^ 
ne intenzionati per altro , condurre eglino* ftefH agli 
fpettacoli pubblici i loro figliuoli. Pretendono, col me^ 
fcolare di quella maniera il veleno coll’ alimento faluta- 
re, dare ad effì una buona educazione, e la confidere- 
rebbono come auftera e molefta , fe non aveffe quella 
mefcoianza di bene, e di male. Bifogna avere ben, por- 
ca cognizione dello fpirito umano, per non vedere che 
iìmili divertimenti non pofTono lafciar* di produrre ne* 
giovani il dirgiifto della vita feriofa, ed occupata, alla 
quale però fon deftinafi, e far loro credere infipidi, c 
infopportabili i piaceri fempliei, ed innocenti. 


I 


ARTICOLO XII. 

Iflftthre i giovani ^ nel bene fuoi difcorfi^ 
'e C(? ftioi efempf . 


Q uello che ho detto dimoftra quanto quello dovere 
fia indifpenfabile ne’maeftri, perchè foyente è ne- 
ceiiario premunire i fanciulli contro a’difcorfi, ed agli 
efcmpj de’ padri , e delle madri , non meno che col- 
tra i falfi pregiudicj , ed i cattivi principi , che fi fpar- 
gono per 1 ’ ordinario nelle converfazioni , e fono au- 
torizzati da una pratica poco meno che generale *. 
( I ) Debbono- lor elfere in luogo di cufiodi , e di quell* 
ammonitore , onde Seneca sì lovente favella , per pre- 
fervarli, o liberàrli dagli errori popolari, e per infpirar 
loro principi conformi alla retta , e Tana ragione . Bi- 
fogna dunque eh* egli fiefli ne fieno ben perfuafi ; pen- 
fino, e parlino fempre con faviezza , e verità . ( 2 ^ Per- 
chè nulla impunitamente fi' dice alla prefenza de* fan- 
ciulli ; e fopra i difeorfi , che odono , regolano i lor 
defideri, ed 1 loro timori. 

Per quella ragione Quintiliano , còme lo abbiamo di 
già olTervato, raccomanda a’ maefiri di parlare fovente 
a* lor difcepoli dell’ onefià, e della giultizia ; e Seneca 

ci 

t ' 

(.1 ) Non licer ire teda via: trahunt mm. Ten. epìfl. ^ 4 . 
in pravnm parentes. trahunt fervi.... ( a ) Nulla ad aures puerorum vox 
Sit ergo alìquis enftos , & aurem fub- impune perfertur. Nocent qui oprant, 
inde ^rvcllat , abigaràue rumores , noccnt qui execrantur. Nam & honim 
& reclamer populis laudantibus .... imprecatio falfos nobis metus infeiit 4 
Itaque monttionibus crebris opinio< & illorum amor male docet bene o- 
nes ,qtui nos circumlbnant, compefu* piando, lè. 
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ci fa fapere'i maravigliofi effetti , che producevana in 
cflTo le vive efortazicHii del Tuo. Il luogo è perfettamen- 
te bello • ( I ) » Appena , dice , fi può immaginarfi 
9> l’ impreffione , che tali difcorfi fono fufficienti a pro- 
99 durre . Perchè T animo ancor tenero de’ giovani fi la- 
9, fcia volontieri volgere alla virtù. Come fono docili» 
99 e la corruttela non gli ha per anche molto infettati» 
99 la verità facilmente fe ne mette in pofTefTo, purché 
„ un intelligente avvocato tratti la Tua caufa avanti ad 
99 effi, e lor parli in fuo favore. Quanto a me, quando 
99 fentiva Attalo fare delle invettive contra i vizj , con- 
9, tra gli errori, contra i difordini della vita, il genere 
9, umano moveami a compaffione, e non ritrovava co- 
„ fa grande, e degna di (lima, fe non un uomo capace 
di penfar di quella maniera. Quando egli appigliavafi 
a far valere i vantaggi della povertà , ed a provare 
che quanto è oltre la necefiìtà non può effer confide- 
9, rato fe non come un carico inutile, ed un pefo fco- 
9, modo 9 m’ infpirava il defiderio di ufcir povero della 
9, fua fcuola . Se mettevafi a fcreditare i noftri piaceri ^ 
9, a lodare la caftità del corpo, la frugalità della men- 
9, fa , la purità dell’ anima , mi fentiva difpofto a rinun- 
9, ziare a’ più permeffi, e più legittimi diletti. 

Vi è ancora un’altra via più corta, c più ficura per 
condurre i giovani' alla virtù : ed ^ l’efempio . Il lin- 
guaggio delle azioni è più forte ', e più perfuafivo che 
le parole : Longum iter efl per pracepta , Breve ejjìcax 
per exempla. E' gran felicità de’ giovani il ritrovar mae- 
ftri 9 la vita de’ quali (la per effer loro una continua i- 
ftruzione; le azioni non dianq la mentita alle loro le- 
zioni; facciano quello configliano , fuggano da quanto 
biafimanojed anche più fi ammirino allorché fi vedono, 
che quando fi odono . 

Vedefi forfè mancar qualche cofa a quanto ho detto 
in quello capitolo fopra i diverfi doveri di un maeftro.^ 
ed i genitori non fi crederebbono molto avventurati nel 
ritrovarne di tali pei loro figliuoli ? Pure io prego il 
Lettore ofTervare che quanto ho detto fin qui, l’ho trat- 
to unicamente dal Paganefimo : che Licurgo, Platone, 

Cice- 

( t ) Vcriflmilc non eli , quanti’.m levitcrpue corruptis injicrt manimi ve-, 
proficiat talis oratiu .... Factilime ritas , li advocacum idoncimi uiVAa cft 
«nim tenera conciiiantur ingeaiaadho< Sen, epifi, xo8. 
nclliic^iqne ainorcin. Adhpc docilibus 
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Cicerone , Seneca , Quintiliano mi anno preftati i loro 
penfieri ; che quanto ho prefo da altri autori, non efce 
della sfera de’ primi, e non fi alza fopra le mafiime, e 
fopra l’ idee pagane . Manca dunque qualche cofa • a’ do^ 
veri del maeftro ; e di quella mi rella a parlare nell’ ul-* 
timo articolo • 

ARTICOLO XIII. 

Pietà: Religione: zelo per la fallite fanciulli . 

S Ant’ Agoliino dice , ( x ) che qualunque allettamento 
avefle per efib lui un libro di Cicerone, il quale a- 
•veva per titolo, Ortenfìo^ ia di cui lettura avea prepa- 
rata la llrada alla fua converfione, infpirandogli un vi- 
,vo defiderio della fapienza, fentiva però che vi manca- 
va qualche cofa, perchè non vi ritrovava il nome di 
Gefucrillo; e tutto cib che npn produceva quello nome 
divino, per ben penfato, per ben fcritto, e per quanto 
vero potefs’ elle re , non rapiva affatto il fuo cuore .Farmi 
parimente che i miei Lettori abbiano dovuto non elTe- 
re del tutto contenti, e ritrovar qualche cofa a dire in 
quello ho riferito del dover de’ Maellrl, non ritrovando- 
vi in alcun luogo il nome di Gefucrillo, e non ifcopren- 
do alcun velligio di Crillianefimo in precetti che rif- 
guardano l’ educazione di fanciulli Crilliani . 

Ho- così* a bello Audio operato y. per meglio dar a co- 
nofcere quanto faremmo degni di biafimo, fe ci cpnten- 
taflimo di quanto fi avefle da richiedere da’ Maellri pa- 
. gani , e fe non cercalfimo di vantaggio In fatti il (Jri- 
llianefimo b Panima e’I compimento di tutti i doveri, 
onde fin qui ho parlato^ Il Criftianefimo gli anima, gl* 
innalza, gli nobilita, gli perfeziona, e dà loro un meri- 
to, di cui Iddio folo c.’l principio e’I motivo, e Iddio 
folo può elTere la degna ncompenfa . 

Che cofa è un Maellro Crifiiano, il quale ha la cura 
dell’educazione de’ giovani ? E' un uomo nelle di cui ma- 
. 'Tom. ly. R ni 

( I > rile liber nmUvit aff«Sum me- folinn me in tanta flagrahtia^’refran^e- 
um & vota mea ac defideria fecit a- • bat , qnod nomea ChrìlU non erat ibi 
lia . . • immnrtalitatem fapientiaB .... Qnicquid Ane hoc nomine ftiif. 
cnncupifcebam z(tu cordrv incredibili « fet « quamvis literatiun & expolitutti' 
& {urgere jam coeperam, ut ad te re> & vendicum -, non me totumr^ebat»r 
■ direm. Fortitcr excUabar fcrmone ilio- :CoftfeJf. h j; f. 4.'- 
Zc accendebar , & ardebam ; & hoc 
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ni Gefucriftd ha pofto un certo numero di fanciulli, che 
ha rifcattati col proprio fangue, e pei quali ha data la 
propria vita ; ne’ quali egli abita come in fua Cafa e in 
luo Tempio ; che confiderà come fue membra , come 
fuoi fratelli e Tuoi coeredi; de’ quali vuole far tanti Re 
e tanti Sacerdoti che regneranno e ferviranno Dio con 
efib e per effo lui per tutta l’ eternità * E per qual fine 
glieli ha confegnati ? Forfè precifamente per farne tanti 
Poeti , tanti Oratori , tanti Filofofi , tanti Letterati ? 
Chi orerebbe dirlo, chi vorrebbe nemmen pen farlo ? Gli 
ha ad efib confidati , per confervare in efTi il preziofo 
ed ineftimabii depofitò dell’ innocenza , ch’egli ha im- 
prelfa nell’anima loro col battefimo, e per farne de’ve- 
ri . Criftiani . Ecco dunque qual b’I fine e’I motivo dell’ 
educazion de’ fanciulli : tutto il rimanente non \ in luo- 
go che dì mezzo. Or qual grandezza , qual nobiltà una 
commeflfìone tanto onorevole non aggiugne a tutte le 
altre funzioni de’ Maeftri ? Ma qual cura, qual attenzio- 
ne, qual vigilanza, e in ifpezieltà dipendenza da Gefu- 
criflo non chiede ì 

\ In quell’ ultima qualità cohfifte tutto il merito, e nel- 
lo ftelTo tempo tutta la confolazion de’ Maeftri . Anno 
bifogno per la direzione de’ fanciulli di capacità , di 
prudenza, di pazienza, di dolcezza, di cofianza, di au- 
torità. Qual confolazione per un Maeflro l’efiere intima- 
mente perfuafo , che Gefucrillo concede tutte cotelle 
qualità , e ad una umile e perfeverante orazione le con- 
cede, e’I poter dirgli co’ Profeti: Vo'r^o Signore ^ /tete la 
rnia' pazienza ^ e la mia forzai voi fiete il mio lume ^ e’/ 
mio conpéglio ; voi mi fottomettete il piccol popolo che avete 
I confidato alla mia diligenza. Non mi abbandonate a me- 
ftejfo neppure per un momento. Concedetemi per P altrui di- 
‘rezioncy e per mia propria falute lo fpirito di fapienza e 
€p intelligenza , lo fpirito di configlio , e di fortezza , lo fpi- 
rito di fetenza e di pietà y e fpezialmente lo fpirito del ti- 
mor del Signore^ 

Quando un Macftro ha ricevuto quello fpirito, non h 
duopo di pih dirgli cofa alcuna : quello fpirito ^ un 
Maellro interiore, che gli detta e gl’infegna tutto, e in 
ógni occafione gli mollra e gli fa mettere in pratica i 
fuoi doveri . Un gran contralìegno di averlo ricevuto è 
i^uando fi - fente .iil fe un gran zelo per la falute de’fan- 

ciul* 
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ciulli 5 fi refia comttìofib a’ loro pericoli , fi è fenfibile a^ 
loro errori , fi fa fovente fiflefiìone di qual pregio fia l’ 
innocenza che anno ricevuta nel battefimo^ quanto fia 
difficile il ripararvi quando Una volta è perduta, qual 
conto ce ne domanderà Gefucrifto , che ci na come podi 
in fefitinella per cuftodirla, fe Tuomo nemico nel temh 
po del noftro Tonno lor rapifce un sì preziofo teforo . 

Un buon Maedro dee applicarli le parole che Iddio fa- 
ceva di continuo rifuonàre alle orecchie di Mosb Con- 
dottiere del fuo Popolo : Portateli nel vodro feno, co- 
me una Balia Tuoi portare il Tuo bambino » Porta eot in 
Jtnu tuo , ficut portare folet nutrìx ìnfantulum . Dee prova- 
re qualche cofa della tenerezza e dell’ inquietudine di S. 

Paolo verfo i Calati , pei quali fentiva i dolori del par- 

to, fili che Gefucrido fofle formato in elfi : Ptliolì mei^ aa. 4 .xf* 


i^uos itefum parturio , donec formetur Chrifius in Dobts . 

Non polTo falciare di volger qui a’ Maedri alcuni de- 
gli avvili che ritrovo in una Lettera ad una Superiora 
fopra le fue obbligazioni ; n^ omettere di elbrtargli a leg- 
gere con attenzione coteda lettera, che lor perfettamen- 
te conviene. 

1 . lì primo mezzo di confervare il depofitó che vi ^ J^orai^e*^ 
dato confidato e di moltiplicarlo,^ l’ affaticarli con nuo- di^ctàap- 
vo zelo alla vqdra propria fantificazione . Voi fiete lo stcfti- 
dromento di cui Iddio vuol fervirli a favor de’ fanciul- no, tom.f. 
li ; bifogna dunque che fiate ad elfi drettamente unito . 

Voi fiete il canale; bifogna dunque che fiate ripieno . 

Voi avete a trarre fopra gli altri le benedizioni; bifo- 
gna dunque, che non le allontaniate da voi . 

2. Il fecondo mezzo e’I non ifperarne alcun frutto , 
fe non vi affaticate in nome di Gefucrido, cioè com’e- 
gli delfo fi è affaticato per la fantificazione degli uomi- 
ni. ( l ) Ha cominciato daU’efempio di tutte le virtìi 
che ha lor comandate: la fua Umiltà, la fua manfuetudi- 
ne fono date dupende ..... Ha data la fua vita e ’l fuo 
fangue per le fue pecorelle : ecco l’ efèmpio de’ Padori : 
ecco il vodro . Non didaccate mai gli* occhi vodri da 
q'uedo divin modello. Partorite così, nudrite così i vq- 
dri allievi, divenuti vodri figliuoli . Penfa te meno a ri- 
prenderli che a farvi amare ; e non penfate a farvi a- 
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mare, che per mettere T amor di Gefucrifto ne’ loro cuo- 
ri , ed a cancellar dopo di ciò voi fleflb , s’ è polllbile , dal 
loro fpirito. 

g. Il terzo mezzo è di non attendere cofa alcuna dalla 
voftra diligenza , dalla voftra prudenza , da’ voftri lumi , 
dalla voftra fatica; ma dalla (ola grazia di Dio . Egli 
benedice di raro coloro che non fon umili . Noi parlia- 
mo in vano alle orecchie , s’ egli non parla al cuore . 
Noi innaffiamo e piantiamo in vano , s’ egli non fommi- 
ftra l’ accrefcimento . 

Si crede far miracoli moltiplicando le parole : (1 cre- 
de ammollire la durezza del cuore con vivi rimproccj j 
col mezzo di umiliazioni , per via di gaftighi . Alle vol- 
te quello può effer utile; ma bifogna che lo renda uti» 
le la grazia ; e quando tutto fi attende da quelli mez- 
zi, fi mette un oftacolo fegreto alla grazia, ch’ò giu- 
ftamente negata alla prefunzione umana, e ad una con- 
fidenza orgogliofa . 

. 4. Se i voftri difcorfi e le voftre fatiche fono bene- 
dette da Dio , non vene attribuite il fuccelTo : non afcol- 
tate la voce fegreta del voftro cuore che fa applaufo a 
fefteflò', non afcoltate quella degli uomini che vi fedu- 
cono : Se la voftra fatica fembra inutile , non perdete 
il coraggio ; non difperate nò di voi , nò degli altri ; 
non defiftete dall’imprefa. I momenti che Iddio ha ri- 
ferbati a feftefTo, non fonò conofciuti che da lui. Egli 
vi darà nel mattino la ricompenfa di voftra fatica nel 
corfo della notte . Ella parve inutile ; ma non era tale 
per voi, A voi era raccomandata la cura, non il fuc- 
celTo . 
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PARTE SECONDA. 

DOVERI PARTICOLARI 

PfT rapporto alP educazione della Gioventù . 

I Differenti doveri che debbo efaminare in quefta fe- 
conda parte rifguardano il Rettore del Collegio ,‘i 
Reggenti, i Genitori, i Precettori, gli Scolari. 

CAPITOLO PRIMO. 

DP doveri del Rettore del Collegio^ 

I L Rettore di un Collegio n’ è come 1’ anima , che 
mette tutto in moto , e prefiede a tutto . Sopra di 
effo cade il penfiero di ftabilire il buon ordine, di man- 
tenere la diiciplina , di vegliare in generale fopra gli 
fludj e fopra i coftumi. Comprendefi facilmente quanto 
Un tal pollo fia importante per Io ben pubblico , e quan- 
to nello (lelTo tempo fia difficile il foddisfarvi . Pare che 
farebbe cofa defiderevole che colui il quale fi ritrova 
elTer Capo* de’ ProfefTori foffe in tutto il primo ; jpotelTe 
a tutti fervir di configlio e di modello ; e poffedelTe per- 
fettamente tutto ciò che s’ infegna a’ giovani, Grama- 
tica. Belle Lettere, Rettorica , Filofofia , per elfere in 
iftato di ben giudicare e dell’ abilità de’ Maellri, e del 
profitto de’ difcepoli . Ma fi può fupplire al difetto di 
alcune di quelle notizie con altre mialità anche piò ef- 
fenziali e più neeelTarie. Una Cafae avventurata, quan- 
do Iddio le dà per Capo un uomo che ha lo fpirito di 
governo , un carattere di unione e di focietà, un giu- 
dicio fodo, un’ umile e prudente docilità, una perfetta 
alienazione da ogni interelTe ; e che non entra in pollo 
fe non per motivo di religione, e non per motivi uma- 
ni . Allora il fuccelTo non può mancare . Perchè fi può 
dire fenza ingannarli, e la fperienza n’è buona cauzio- 
ne , che ’l 'merito del Rettore più contribuifce alla ripu- 
tazion d’ un Collegio . 

Vi fono quattro o cinque cofe che fpezialmente fono 
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l’oggetto della cura e deU’attenzion del Rettore; il ci- 
bo, gli fludj, la difciplina, Teducazione, la Religione. 
Elplicherò con diftinzione efatta ognuna di quelle parti 
colla poflibile brevità . 

ARTICOLO PRIMO, 

Del cibo Dozzinanti . 

Q uello un Padre ^ nella Tua Famiglia , lo e’I Ret- 
tore in un Collegio. Dee dunque aver T attenzio- 
ne e la tenerezza di un Padre, e mettere le principali 
fue applicazioni alla fanità de’ fanciulli , eh’ è la bafe, 
e’I fondamento di tutto il redo Ella dipende molto 
dal cibo , che unito al moto ed all’ efercizio , ferve a 
far crefeere i fanciulli , a fortificarli , a dar loro una 
buona coftituzione , ed a rrtetterli in iflato di follener le 
fatiche de’ differenti (lati , a’ quali faranno chiamati un 
giorno dalla provvidenza . Per quello è neceffario che ’I 
cibo fia femplice, ma buono, fodo e regolato. 

Perché ’l cibo fia qual dev’effere , e quello parmi ua 
principio elTenziale in materia di economia , fi dee pren- 
dere quello ^ migliore in ogni genere ; il miglior pa-. 
ne, la miglior carne, il miglior olio, il miglior butir- 
ro , ec. Ed io ho conofeiuto per efperienza , che non 
celiava molto di pili , in ifpezieltà quando fi ha cura 
di pagar puntualmente coloro che fanno le provvifioni, 
col . mezzo di che fi ha certezza di elTere fempre ben 
fervito . 

Unoftacolo alla regola che qui flabilifco , farebbe dal- 
la parte del Rettore un gran defiderio di accumulare 
della ricchezza . Ma non debbo avere in fofpctto alcuna 
d’ una difpofizione d’animo sì lontano dal carattere di 
un uomo letterato, e di un uomo d’onore, ( i ) il qua- 
le fa meglio d’ ogni altro che farebbe un degradare il 
fuo minilterio , l’efercitarlo con vili intenzioni d’ inte- 
reffe e’I render venale la cura che prende di allevare la 
gioventù. £' però cofa giulla che le fatiche di quello 
genere, le quali fono la parte più gravofa e di maggior 
inquietudine del governo di un Collegio , fieno ricorri^. 

pen- 
tì) Qiùs ignorat quin id longc fit gnifTimum , non vendere operam , ncc 
honeHiffitmim . ac libcralibus difcipli* elevare tanti benedeii au^oriutem ? 
niSf & ilio quem exigimus animo di- /. la. r.7. 
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penfate anche temporalmenre . Un Rettore per ben fare 
ogni cofa ed operare in tutto con generontà dev’eflfer 
comodo. Ma’l mezzo per giugnervi, (e molti ne anno 
fatta un’avventurata efperienza) non rifparmiar co- 
fa alcuna per T alimento de’ Dozzinanti . 

(.1 ) Non bada che’l Rettore (ia difìnterefTato e ge- 
nerofo ; bifogna che infpiri gli ftefU fentimenti a colo- 
ro che fotto li fpo nome e in fuo luogo avranno, la cu-, 
ra dell’economia, e vegli con efattezza fopra le loro a-, 
zioni , delle quali egli dee render conto al pubblico . 
Un certo contraflegno eh’ egli delideri finceramente di 
foddisfare in quello al fuo debito , è ’l dare a’ Maedri 
fu quèdo punto , come in tutto il .r^do , un’ intera li- 
bertà di portargli i lor lamenti , Tefortarveli pubblica-^ 
mente, il dichiarare che farà grato ad elfo che leco trati 
tino di quella maniera , il ricevere le loro rimodranze 
d’ una forma che lo approvi , e fpezialmente il farne 
r ufo che la giudizia e la prudenza richiederanno da 
eflb . Per rifparmiare a’ Maedri la pena che un. tal paf- 
fo naturalmente cagiona, potrebbe lor indicare nel Col- 
legio qualche perfona. , corae.il Sotto-Rettore , o qual- 
che altro , col quale fi efprimeranno piìi volontieri e 
con maggior libertà . Dee- penfare efler quedo 1 ’ unico,, 
mezzo per arredare le mormorazioni.. 

I Maedri- dal canto, loro debbono fopra cotedo. pun- 
to modrare molta, moderazione , e mai non lagnarli al- 
ja menfa. de’ cibi che Iqr fon dati , per non. avvezzare 
i loro fcolari ad una. troppo gran, clilicatezza. fopra il 
bere e fopra il mangiare, e per non autorizzare' col lor 
efempio, uno fpirito di lamento e di mormorazione ,, che 
non è acconcio che. a feminare la. divido ne ,, ed a fomen- 
tare la feontentezza in un Collegio .. Bifogna ricordarli, 
che qualunque attenzione , e qualunque- buona volontà 
abbia un. iCettore , c imponibile che in una grande, e- - 
conomia. non feguano degli errori e delle negligenze , 
che debbono elfer coperte e didlmulate dalla prudenza- 
e dalla carità de’ Maedri . 

Al buon cibo fi. dee unire la nettezza che ne-.accrefee 
il valore e n’è. il condimento.. Bifogna. che i panni lini 
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fieno bianchi , le ftoviglie fieno ben ripulite , le fianzé 
nelle quali fi mangia fieno fpazzate ogni giorno dopo 
il pafto , ed ogni cofa fia Tempre difpolta al fuo luogo . 
L’Univerfità ne’ Tuoi ftatuti entra fopra ciò in una di- 
numerazione , la quale dimoftra , (manto ella giudichi 
quell’ attenzione importante . Un Rettore non la può 
dunque confiderare come indegna della fua diligenza , 
e bifogna che pofla dire di fé quanto leggiamo appreT* 
fo Orazio: 

Hac ego procurare & tdoneus imperata ^ non 
Invhus: ne turpe forai ^ ne fordida mappa 
Oorruget nares: ne non d>* cantharus ^ Ò* lanx 
Oftenaat tibì te. 

Lo fteflb Poeta, in altro luogo, oflerva che quella net- 
tezza non domandando alcuna fpefa , ma folo un poco 
di diligenza ed efattezza , non è perdonabile in quella 
materia la negligenza: 

Viltbus in fcopisy in mappis ^ in fcobe^ quantus 
Conjiftit fumptus ì negleBts flagitium ingens , 


ARTICOLO SECONDO. 

Degli Studf ,' 


C ome l’elezione de’ Reggenti dipende unicamente dal 
^ Rettore , fi può dire per quella ragione che da elTo 
' dipende il fuccellb degli lludj . Quella elezione \ una 
delle parti piò importanti del fuo minillerio , ed ha 
maggiori confeguenze , o per rapporto al ben pubbli- 
co, o'per rapporto alla perfona dello ftelTo Rettore. 

Qual vantaggio non c per la gioventìi , qual onore 
per 1’ Univerfita , quando un Rettore mette in pollo 
Reggenti che fi dillinguano per molta erudizione, bril- 
lino al di fuori con azioni pubbliche o compofizioni , 
e a quelle qualità pompofe altre aggiungano non men 
necellarie , che fono il talento d’ infegnare e dirigere , 
l’autorità, la probità , la pietà ! Ma qual pefo gravo- 
fo per elfo lui , fe per motivi umani nomina Reggenti 
poco capaci di foddisfare alle loro funzioni / Tutto il 
bene che una miglior elezione avrebbe prodotto , gli 
farà rinfacciato, e tutto il male che feguirà un’ elezio- 
ne imprudente e temeraria , farà pollo a fuo conto . - 
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Per evitare queda difavventura , bìfogna '[^roccurare 
di far cadere la elezione fopra coloro che Iddio deftina' 
agl’ impieghi; ciob fopra coloro a’ quali ha date le qua- 
lità neceflarie per foddisfàrvi ; altrimenti c un difprez- 
zare i fuoi doni , e un riprovare quello eh’ egli ha e- 
letto . L’ Univerfità col dare al Rettore il diritto di e- 
leggere i Reggenti , lor ingiugne di prima afficurarfi di 
lor capacità, ed anche pih di lor probità , affinché fie- 
no in iftato d’ iftruire i giovani nelle belle lettere , e di 
allevarli ne’ buoni coftumi . Gymnafiarcha ad ^ 

^ regendam juventutem padagogos & magiflros probata 
vita doBrina recipiant Ó* aamittant .... quorum mo^ 
res in primis fpeSandi , ut pueri ab his' & Ut era s fìmul 
difeant ^ bonis moribus imbuantur. In tal elezione non 
debbono confultarfi ne la carne n^ ’l fangue , nh ’l pae- 
fe e la patria ; ma la pubblica utilità . Se foflfe permef- 
fo il mettere in paragone le cofe piccole colle grandi , 
eforterebbefi il Rettore a ricordarli di un' bel detto 
dell’ Imperadore Romano , e ad imitare la di lui azio- 
ne . Quelli è Galba , quando adottò Fifone : „ Augu- 
„ fio, dilTe , ha cercato a fe un fucceflbre nella fua fa- 
„ miglia , quanto a me ne ho cercato uno in tutta 
„ r ampiezza' dell’ Imperio . Auguflus in domo fucceffo^ 
rem quafivit ; ego in Republica . ( i ) Noi dobbiamo con- 
fiderare come noftro ftretto parente e noftro miglior a- 
mico , colui che ha maggior merito , fecondo la bella 
olTervazione di Plinio . Il fiivore e la raccomandazione 
delle potenze non debbono aver qui alcuna parte; e in 
quella forta di occafioni egli dee far comparire una co- 
ftanza invincibile , rapprelentando' a feltelTTo di qual in- 
giullizia e di qual infedeltà fi renderebbe colpevole , 
facrificando alla compiacenza verfo un privato gl’ inte- 
relTl elTenziali di tante famiglie, che gli anno confidato 
di buona fede quanto aveano di piò caro. 

Si fa quanti eccellenti foggetti M. Gobinet aveva 
polli nel Collegio del Plelfis. Égli andava a cercarli da 
fe , e non aveva riguardo che al merito , e mai alla 
fola raccomandazione . Il famofo M. Lenglet avendo 
letta una compofizione in verfi che ritrovo accafo fui 

tavo- 
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tavolino di M.'Gobinet, gli diflè che P Autore , da'ef^ 
fo non conofciuto, potrebbe divenire un eccellente Poe- 
ta , fe aggiugneflè al luo talento naturale la lettura di 
Virgilio che gli mancava . Quello ballò al degno Ret- 
tore , quando ebbe conofciute per altro le altre qualità 
del giovane , per farlo Reggente : Quelli era M. Her- 
fan, che ha fatto tant’ onore alla Univerlìtà. 

L’ importante per un Rettore farebbe T illruire egli 
flelTo de’ buoni foggetti nel Tuo Collegio , e ’l prepararli 
gran tempo. prima per la Reggenza , Quando lì fono 
veduti crefeere così lotto gli occhi propri, lì conofeono 
d’ altra maniera , non folo per rapporto alla capacità , 
ma , quello eh* ò anche più elTenziale , per rapporto a’ 
collumi ed al carattere dello fpirito . Ritornerò a mie-. 
Ha malfima , e v* infillerò di vantaggio , nel dar nne 
all’articolo prefente. 

Non balla aver fatta una buona elezione : bifogna fo- 
Henerla con tutto il rimanente delle fue azioni . La 
grand’ abilità di un Rettore confille nel guadagnar l’a- 
nimo de’ Reggenti, nel farli llimare ed amare, nell’ac- 
quiHarlì la lor confidenza : al che non può giugnere fe 
non con. maniere dolci, prevenienti, lontane da ogni a- 
ria di alterigia e d’imperio.. Perchè dee ricordarfi che’l 
carattere dominante ne’ Letterari è l’amore della liber- 
tà ; intendo di una libertà onella e regolata dalla ra- 
gione, 

• Oltre quello dipende da’ Reggenti , il Rettore può 
contribuir molto da fe all’avanzamento degli lludj, ap- 
plicandoli a mettere delP emulazione nelle Clalfi colle 
vilite frequenti che vi farà , per farli render conto dei 
progrelTo degli lludj , per animarvi i buoni fcolari col- 
le lodi , per lor dillribuire di quando in quando delle 
ricompenfe e de’ premi, per eccitare i mediocri e i de- 
boli a fare degli sforzi , e per foftenere in tutto 1’ au-» 
torità e le buone intenzioni de’Maellri. 

. La diHribuzione de’ premi che lì fa nel fine dell’anno 
con folennità, è uno eie’ mezzi più efficaci per eccitare, 
c mantenere l’emulazione, onde parlo. Quella cura rif- 
guarda il Rettore , e di tutte le fpefe ch’egli fa , que- 
fla è la meglio impiegata . Sarebbe da defiderarli , co- 
me r ho già olTervato , che la lor rendita gli.mettelTe 
in illato di fomminillrarvi fenza incomodarfi 5 ed io 

am- 


ds Rettorìa Ì6j 

ammiro la • gcnerofità di quelli ché non avendo dozzi- 
nanti , o avendone in piccol numero , non lafciano di 
diftribuire de’premj nel fine dell' anno , come fe fodero 
ricchi . 

Affinchè quella dillribuzione di premio produca tutto 
.il Tuo eflètto , dev’ eflèr fatta con grand' equità , fenza 
che mai il favore vi abbia. alcuna parte . Dipende dal 
Rettore il dare i premj , o '1 non darne ; ma quando fo- 
no una volta propofli,non n’c più padrone : fono dovuti 
,ed appartengono di diritto al mento , e non pofTono 
fotto qual fi fia preteflo eflfergli negati fenza una enor- 
me ingiuflizia . Qui gli ordini fono regole » non per la 
nafcita o per le ricchezze , ma per T ingegno e per lo 
fapere , Il plebeo fi ritrova a livello col principe , e per 
r ordinario di molto lo fupera ; e nulla è più importan- 
te per far fiorire gli fiudj in un Collegio, che’l bene fta- 
bilirvi la riputazione di una giuftizia efatta e rigorofa 
nelle difiribuzioni de’ porti e de’ premj. 

Ritorno, come ho promertb, a quello rifguarda reie- 
zione de’ Reggenti . 11 mezzo più ficuro per riufeirvi , e 
fo che molti Rettori fe ne fono ferviti con fuccertb , è 
r. eleggere nelle Scuole de’ poveri fcolari , ne’ quali fi of- 
ferva dello fpirito e della buona volontà , l’alimentar- 
li a proprie fpefe, l’avere un’ attenzione particolare fo- 
pra le loro azioni e fopra i loro rtudj , quando gli han 
terminati ; il confidar loro la cura di alcuni fcolari , af- 
finchè s’irtruifcano nell’ irtruire gli altri , il far che fac- 
ciano di quando in quando quidche compofizione o in 
verfo o in profa , e con querto metterli in iflato di en- 
trare nella Reggenza quando fe ne prefenterà l’occafione. 

Querta fpefa non è molto grande , e può avere delle 
avventurate confeguenze. 11 gran vantaggio che un Ret- 
tore ne dee fperare , è ’l trarre fopra il fuo Collegio la 
benedizione di Dio , e ne ha uq eftremo bifogno . Per- 
chè , non' fi dee difiìmularlo , è generalmente, parlando 
fopra i ricchi e fopra le ricchezze una forta di mala- 
dizione, e bifogna proccurare di allontanarla mefcolan- 
do fra i figliuoli de’ ricchi alcuni poveri fcolari , che 
traggano fopra di erti lo fguardo e la protezione del 
Signore, che fi dichiara nella Scrittura il Protettore e’I 
Padre de’ poveri. 

Non fo fe vi fia per un uomo letterato e per un uo^ 
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mo dabbene una gioja più pura di quella di' avere con- 
tribuito colla fua diligenza e colle uie liberalità all* i- 
ftruire de* giovani, che poi divengono intelligenti pro- 
feflfori , e co i lor rari talenti, fanno onore alla Univer- 
fità . Farmi che quella gioja diventi anche infinitamen- 
te più fenfibile , quando a titolo di gratitudine fi anno 
loro prefiati quelli fervizj , per riconofeere e per paga- 
re in qualche maniera quelli che fi han ricevuti, allor- 
ché erafi in limile fituazione : Perché fovente , e non fi 
dee averne rolTore , del feno della povertà efeono i più 
eccellenti foggetti , come Orazio 1’ olTerva parlando de* 
più grand* uomini della Repubblica Romana. 

Hunc * incomptis Qmium capilUs 
Ut t lem bello tulit , ^ Carni llum 
Sava paupertas , 

ARTICOLO TERZO. 

Della di fc: pi in a del Collegio . . 

I Rettori anno 1* obbligazione a cagione del loro po- 
llo e del loro titolo di vegliare fopra la difciplina 
generale de* Collegi . Ad elfi appartiene il far efamina- 
re gli fcolari , per metterli nelle Clalfi che lor conven- 
gono . Debbono fkrfi render cónto in ogni fettimana del- 
la maniera che vi olTervano . Debbono operare di con- 
certo co* ProfelTori , per determinare quali Autori do- 
vranno edere efplicati nelle Clalfi . Sono tenuti far of- 
fervare con efattezza gli fiatuti dell* Univerfità , e gli 
ordini della Facoltà delle Arti ' che rifguardano la di- 
fciplina de* Collegi e delle Clalfi, come, per cagione di 
efempio, é quello che fiabilifcei giorni di vacanza, e’I 
tempo dell* entrata e dell’ ufeita delle Clalfi , che di 
recente é fiato rinnovato ed autorizzato dai Parlamen- 
to . L* Univerfità per quello lor commette di far legge- 
re due volte all* anno quelli fiatuti e quelli ordini ^la 
prefenza di tutti i Maefiri e di tutti gli fcolari. 

Quell* ultimo ordine é di molta faviezza, ma non é 
molto efattamente olfervato . Per renderne 1* efecuzione 
più facile, fono fiati fatti Rampare feparatamente quelli 
fragli fiatuti ed ordini che fono fiati giudicati più elTen- 
ziali per la difciplina > e vi fono de’ ProfelTori che non 
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'mancano di leggerli ogni anno nelle loro fcuole . Si po- 
trebbono aggiugnervene alcuni che fono flati fatti di poi, 
e farli imprimer di nuovo . 

Comincio quell’ articolo da quello che rifguarda i do- 
veri del Rettore verfo i Collegiali che anno penfione-. 

. Tutto quello che debbo dire di poi lor conviene lino a 
certo fegno, e lor b, comune cogli altri fcolari della Ca- 
'fa; ed i Collegi nel lor principio fono Rati fondati per 
elli. Un Rettore dee fempre ncordarfene , e non perder 
mai di villa i pietoli motivi de’ Fondatori , che anno 
confacrata una parte de’ loro beni ad opera così fanta . 
Erano quelli, per 1’ ordinario, alti e potenti Signori nel 
loro tempo : Cardinali , Àrcivefcovi , Vefcovi , Cancel- 
lieri, Principi, e alle volte ancora Telle Coronate . La 
lor memoria dev’ elTere ancora tanto cara e tanto pre- 
ziofa ad un Rettore, quanto lo farebbe la lor perfona , 
fe folTero attualmente in pollo e in riputazione . Dee 
per rifpetto e per gratitudine verfo quell’ illullri Fon- 
datori, che fono fempre vivi per elfo lui , avere pe’i Col- 
legiali fopraddetti una bontà ed una tenerezza di padre , 
lor proccurare tutti gli ajuti temporali e fpirituali che 
dipendono da elfo, applicar loro tutta la fua attenzione 
per metterli in iflato di foddisfar degnamente alle obbli- 
gazioni loro ne’ podi a’ quali faranno chiamati dalla 
provvidenza , impedire in ifpezieltà che i figliuoli de’ 
ricchi abbiano del difprezzo per effi ', ed a quello fine 
egli flelTo mollrar loro della dima e della confiderazio- 
ne . Non ho mai odervato che i dozzinanti redaffero of- 
fefi che in certe occafioni lor fodero preferiti i fopraddet- 
ti Collegiali, e lor fode dato per onore il primo podo • 
Quedi non debbono prevalerfene , n^ fcordard che a ti- 
tolo di poveri fono Collegiali , e che però il loro carat- 
. tere dev’ edere la manfuetudine, 1’ ubbidienza , la doci- 
lità, e fpezialmente 1’ umiltà; perché nulla ò più infop- 
. portabile di un povero orgogliofo': Odivh anima mea.,, 
pauperem fuperbum . Sotto quede condizioni non fi podb- 
. no non amare fimili Collegiali . Quando un Rettore def- 
fo ò dato tale, come adai frequentemente fucced e, c mol- 
to più inclinato a favorirli, e fi applica volentieri il ver- 
fo di Virgilio: 

Non ignara mali mtferis fuccurrere difeo. ' 

,0 piuttodo fi applica il comandamento che Iddio fa fo- 
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Vente nella Scrittura agl’ Ifraeliti, di prender cura de' 

. foreflieri , perchè eglino ftélfi tali erano flati: Amate pe~ 
regrtnos^ quia ^ tpjt jutjUs aaveme m terra AEgyptt, 

Una delle cofe che pih contribuifcono a flabilire lari- 
nutazione di un Collegio è P efattez-za e la collanza del- 
la difciplina. Vi fono per verità molti genitori che ri- 
folvono quafi alla cieca fopra 1’ elezione di un Collegio, 
ma ve ne fono molti ancora che diverfamente fi guida- 
no, e rifguardano come il primo e pih eflenziale de’lor 
doveri il proccurare una educazione crifliana a loro fi- 
gliuoli , vi mettono tutta la lor diligenza e tutta la lor 
applicazione. Ora quello che determina fimili genitori a 
favor di un Collegio, è la cognizione che anno della buo- 
na difciplina che vi regna. 

Tutta la cura di un Rettore ^ dunque di foddisfar.fe- 
delmente al proprio dovere, fenz’effere inquieto delfuc- 
ceffo. Un poco d’ onore gli bafla per non andar mai in 
traccia di alcun dozzinante . Sarebbe quello un avvilire 
e un degradare la fua profeflione , e confonderla coll’im- 
piego de’ mercenari e degli artefici, molti anche de’ qua- 
fi fi arrofTirebbono di tal azione . Bifogna fi confideri co- 
me un vantaggio 1’ effere ammefib nel fuo Collegio . E 
in fatti è gran vantaggio 1’ aver luogo in una Cafa , nel- 
la quale la gioventù è allevata con attenzione : Ogni 
padre ben fenfato non penferà mai d’ altra maniera. 

Farmi parimente che ’l buon ordine e la prudenza vo- 
lefTero, non ricevere ciecamente tutti gli fcolari che fi 
prefentafièro , ma 1’ informarli prima de’ loro coflumi e 
de’ loro caratteri, in ifpezieltà quando fono di già un po- 
co avanzati nell’ età , ed efcono d’ un altro Collegio , o 
d’ altra Dozzina. 

Ma ’l punto importante e decifivo per la difciplina 
i ’l non foffrir mai nel Collegio alcuno fcolaro capace 
di nuocere agli altri , o col guaflaré la purità de’ loro 
coflumi, o coir infpirar loro uno ^irito di fcontentez- 
za e di ribellione. In quelli due cali, non temefi di dir- 
lo per cofa certa , la regola di cui parlo dev’ ellère in- 
violabilmente olTervata . Per rellarne perfuafo , balla cam- 
biare oggetto, e domandare a fellelTo fe lafcierebbefi co- 
gli altri un fanciullo infermo d’ una malattia contagio- 
fa. E' forfè il contagio de’ coflumi men perigliofo ? ha 
egli forfè confeguenze meno funelle ?. Un Rettore , che 
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ha della religione, può egli foftenere quello penfamento 
fpaventevole , ma vero , che un giorno Iddio gli do- 
manderà conto di tutte 1’ anime che fi faranno perdute 
nel fuo Collegio; perché per motivi d’ interefle, o per 
troppa compiacenza e facilità non ne avrà allontanati 
i corruttori ? Sanguinem ejus de manu tua requiram , 

Quando parlo di cotefta maniera , non pretendo che 
ogni difetto confiderabile , nè ogni difordine. di coftu- 
mi fieno ragioni di liberarli di uno fcolaro. La malat- 
tia , come tale , non è ragione di far ufeire F infermo 
dell’ infermeria ; ma folo quando eli’ è conofeiuta per 
contagiofa e capace d’ infettare gli altri * Così foflfrell 
per qualche tempo uno fcolaro t ma quando fi vede che 
gli avvili, le riprenlìoni , i gallighi fono inutili ^ e vi 
è luogo di temere che’l male lì comunichi , allora l’al- 
lontanamento e la feparazione diventano di alToluta ne* 
celTità . 

ConfelTo non elTervi occafione nella quale il Rettore ab- 
bia pili bifogno di prudenza e di difccrnimento ,che in 
quella della quale fi tratta * Non vi è che lo fpirito di 
Dio il quale polfa tenerlo in un giullo mezzo , ed infpi- 
rargli un favio temperamento fra una molle dolcezza 
ed una feverità eccedente ; ed in tali occafioni non 
può mai a ballanza implorare il fuo foccorfo e ’l fuo 
lume. 

Un altro mezzo di confervare la difciplina e U buoil 
ordine in un Collegio è ’l foflenere con faviezza e co- 
flanza i Maeflri fubalterni , il bene ilabilire la loro au- 
torità , il proteggerli fortemente nell’ occafione, e’inon 
dar mai torto ad efli alla prefenza degli fcolari , ma ’l 
riferbarfi il dir loro in privato quanto fi giudicherà a 
propofito, e’I dar loro i neceffarj avvertimenti. Per que- 
llo il Rettore dee vederli fovente , accoglierli femprecon 
•bontà e cortefìa, informarli da elTi delle azioni e de’ co- 
llumi degli fcolari , afcoltare i loro lamenti ed i loro 
avvili ; ,lafciar loro una intera libertà, a fine di- avere la 
Jor- confidenza . Quella unione , quello concerto , quella 
concordia è T anima del Governo. Allora tutto riiìiona 
alle orecchie del Rettore . Il fuo fpirito dappertutto re- 
gna . I Maellri , che fono come le fue braccia , le fue o- 
recchie, i fuoi occhi, ricevono da elfo tutto’ il lor mo- 
to ; ed egli parimente gli tratta dal canto fuo come la 
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1 pupilla degli occhi Tuoi , e come non facendo che nno 
fteffo tutto con eflb lui. 

Il Sotto-Rettore , fopra di cui cade in generale la cu- 
ra della difciplina, e tiene auafì dappertutto il luogo 
del Rettore., e fupplifce nella fua lontananza, dee 6- 
guire in tutto., le lue impreffioni. Lo fpirito di vigilan- 
za, di attenzione , di efattezza b ’l fuo carattere eflen- 
ziale. Nulla dee fuggire alla fua attenzione. Nelle ri- 
creazioni , quando paleggia e difcorre cogli altri , gli oc- 
chi e’I fuo fpirito tono altrove. OlTerva tutto , fenza far 
quali comparire la fua vigilanza ; i movimenti, le con- 
verfazioni, le corri fpondenze particolari; e fa approftit- 
tarfi di tutto . Dico lo ftelTo di tutti gli altri Maeftri , 
a’ quali quell’ attenzione non \ men necelTaria ; ma è 
• molto più facile , perchè non anno da olTervare che un 
piccolo numero di fcolari . Vi fono de’ Precettori, che 
credono potere in cofcienza ripofarli di quella cura fo- 
nra la perfona che ha 1’ obbligazione di vegliare fopra 
la pubblica difciplina. Quello e un errore. Ogni Mae- 
Ilro dee render conto de’ fuoi fcolari , ed è obbligato a 
vegliare fopra di elTì in ogni tempo in cui gli è libero 
il farlo . 

Non fi può raccomandare quanto è necelTario 1’ efat- 
. rezza nel fare ogni cofa nel luo tempo , e nel momen- 
to desinato. Ella non colla che ne’ principi ; quando T 
;iifo n’ è una volta llabilito , gli fcolari 1’ olTervano co- 
me naturalmente, e quali fenza penfarvi . Amafi vede- 
. re una numerofa gioventù fparire a un tratto al primo 
tocco della campana, e lafciar voto il cortile: e non fi 
penfa bene della difciplina di un Collegio , quando in 
. vece di quella pronta partenza , fi delibera per metterli 
in moto, e coloro che dififerifcono, fi fucceclono gli uni 
agli altri. Si può dire altrettanto di tutto il rimanen- 
te y dell’ entrar nelle fcuole , nel refettorio , nella Chic-* 
fa. Per illabilire quell’ordine, il Rettore e’I Sotto-Ret- 
tore debbono darne 1’ efempio , e ritrovarli dappertutto 
i primi. 

Quello fpirito di efattezza c di un gran foccorfo per 
tutti gl’ impieghi della vita: è una qualità alTolutamen- 
- te necelTaria a tutti coloro che governano . Per quello 
bifogna entrare in una gran difculfione di tutto , edere 
attento a tutto , fenza quali parer d’ elTerlo ; prevedere 
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di lontano e prepàfar tutto ciò che fi dee fare ; non cori- 

• tentarli di dare degli ordini , informarli regolatamente 
fe fono efeguiti , e come j vegliare fopra P oflfervanz^ 
delle regole piu leggiere i a fine di prevenire con que- 
llo la violazione di quelle che fon piìi eflenziali . Vi fi>- 
no de’ Maellri che difprezzano 1’ efattezza nelle piccole 
•cofe, perché le confiderano come minuzie e bagaitelle\ 
'Non riflettono che quantunque ognuna di quelle regole 
'comparifca forfè in particolare poco importante , unite 
.tutte infieme formano quello che li’ dinomina difciplina 
c buon ordine in un Collegio; e la negligenza per rap- 
. porto ad alcune porta feco per 1’ ordinario la rovina di 
.tutte . Applicherò qui volentieri quello che Tito*Livio 
aolTerva in materia della religione. „ Quelle cerimorlie, 
>, dice, ci fembrano ora piccole e difprezzevoli ; ma col 
* 7 , non difprezzarle i nollri antenati anno portata laRe- 

, pubblica al punto di grandezza nel qual la vediamo . 
Parva fmt hac : fed parva tfla non contemnendo majores 
nojìri maxìmam hanc rem feeerunt 

Non ^ che io creda , fi debba far confillere il buon 

• ordine di un Collegio nel gran numero delle regole . La 
moltiplicità delle le^i non ò fempre il contralTegno di 
un buon governo : Ut antehac fiagttiis , ha fune legibus 
laborabatur , dice Tacito . Sono piuttollo pé’ i Maellri 
che ne conofeono la necelfità e i vantaggi , che pe* gli 
fcolari, che al folo nome di legge fono atti ad infaRi- 
dirli. L’ efempio de’ primi, e dal canto degli altri a- 
' bito contratto per la' pratica delle regole , ò una legge 

viva , da preferirli a quelle che fono fcritte . Rella a 
. defiderare il poter dirli di un Collegio , quello dice lo 
1 llelTo Tacito de’ Germani : „ I buoni coltumi vi anno 
,, maggior potere, che altrove le buone leggi;: l?lus /- 
bi boni more 5 valent y qmrrt alibi bona leges. 

* * • 

ARTICOLO QUARTO. 

DelP Edt4ca7done\- 

I Ntendo per quello termine la cura particolare che fi- 
prende di formare le maniere - e ’l caratter de’ gio- 
vani : nel che fa confillere una gran parte dell’ educa- 
. alone « 

Tom. ir, S ■ ^ Qùe- 
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... Quefta cura ti{|[uarda il corpo e P ànima . II Rettó- 
re dee vegliare fopra la coltura e fopra la perfezione dell’ 
imo e dell’ altra. 

. Si pub riferire alla pulitezza ed al buon garbo tutto 
.ciò che appartiene al corpo. 

Non poffo far cofa migliore , per rapporto alla puli- 
tezza, che ’l citare i termini ftefll dello flatuto e dell’ 
ordine dell’ Ùniverfità fopra queftà materia f ( i ) „ I 
yj Maeftri debbono prender cura che i lor difcepoli nuli’ 
,, abbiano nel lor esteriore che fia lordo , ributtante , e 
,, rozzo ; che nel lor Veftimento non facciano comparire 
„ un* olTervabile negligenza: che non fi vedano loro a- 
j, biti laceri, capelli mal pettinati , mani fucide . Per- 
chè fi dee metter 1’ applicazione , non folo nel dar 
,, loro il buon gufio della letteratura e delle fcienze , ma 
„ anche nell’ in fegnare ad effi la pulitezza e*l fapervi- 
„ vere, ‘che fono tanto necelTarj per la focietà e per lo 
„‘COtnmerzio della vita v Dall’ altra parte , non fi dee 
permettere che i giovani cadano nel luflb e nel fallo 
,, degli abiti ^ che affettino il portare arricciati con 
troppo Audio e con tropp’ arte i capelli , come nel 
mondo * Nulla b piò favio di queft’ ordine , il quale 
comanda 1’ evitare due eftremità , che fono egualmente 
viziofe . Non fi dee permettere negli fcolari alcuna af- 
fettazione di ornamento , ed anche meno cert’ aria di 
padroncini, colla quale pretendono alle volte di elTer 
.diftinti-. 

Il buon garbo j per rappòrto a^ giovani , confifte nel 
ben prefentarfi all’ altrui villa , nell’ avere un contegno 
fermo e modello, nel camminare con movimento facile 
c naturale , nello llarfene ritti , nel far bene una rive- 
renza, nel fuggire di metterli in pofiture poco decenti, 
e nel non abbandonarli ad urtà certa trafeuraggine . I 
Maellri di ballo à quello fon utili fiho a certo fegno , 
e Quintiliano approva il farfene qualche ufo : Ne ìllos 
quidem reprehendendos putem ^ qui paulum etiam pa/ajlri- 
cis vacavérint . Ma era molto lontano dal permettere 
che s’ impiegaflero per quello minillerio uomini fenza 


. fi) Providcant 'Magi- 

fin , ut fui difcìpuli abnorreant a cul- 
tu immundo , lutulento & agrefti : ne 
fint inftgniter negligcntes in vellitu ; 
toc difciòAi, impexi. illoti: ut non fo. 
lum in Hteratnra , ted ecùun in com- 


muni viti ufit civilem humanitatem 
politioremque urbanitatem edifc«mt . 
Sed hi neque lafciviant immodeftius , 
ncque tdrtoa arte & Audio capìllos cin^ 
ómiofvc fennt . Stat^ i4> ABpenit* 
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nputaTiòne ed infami , per la loro fteffà profeflìonerHW 
^effe ab eo -, mem inflituimus , quam ì<mijftme -uelim . 
Riftngne; quello, ftudip a ffoche cofe^ ed al femplicene- 
ceflario , quale lo abbiamo efpofto .. Ut reBa jtnt btar 
chta^ ne indtiBtt rt^icàve mànut , ne fiat ui indecotut . ne 
qtM tn pofnéndts pedibui tnfcitia,, ne 'caput ocUlìque aie 
alta cotporis tndinatìone dtffideant. 

.Ho parlato altrove della pulitezza che lu qualche co- 
fa del corpo e dell’ anima . Perché.!' eirenziafe di quer 
Ma qualità confifle lieì non .amar ttoppo fellelib • nel 
non «ferite tutto a feftelTo » nell’ evitare di far o dire 
cofa che pofla oftèndere gli altri > nel cercare le ùcca- 
uoni di lor far piacere» e di preferire le lor comodità ed 
1 loro voleri a fuoiv A, quello debbono fpezialmente ve- 
gliare 1 Maeftn . Quando i giovani fono efercitati nella 
pratica di qu^e maflime, la pulitezza nulla pib lorcor 
Ita, e tre meli d ufo nel mondo termina d’ infegnar lo- 
ro quanto ne anno a fapere i . ' • ' 

Ma la grande e principal appìicazion di un Rettore 

ìft Po • “ w ^ » proporzione di tutti gli al- 

tri Maeftrij ) e 1 affaticarli mpra lo fpirito e fopra il 
genio de giovani , e pub con quello prellar loro Un fer- 
VIZIO infinitov Egli non pub in, quella far molto profit- 
to colle pubbliche illruzioni , ma colle . converlazioni 
^rticolari , nelle quali i giovani pOffano manifellare ad 
' i interno, parlargli con libertà, mollrargli le' 
diftcoltà loro ; nelle quali lor s’ infegna a cohofcer fe- 
fteffi, a non adirarfi che lor fi parli de’ loro difetti , a 
f«ptirgli prima degU altri, ed a confefiarli con finceri- 
ta , a cercate i mezzi di corteggerfene , a domandare 
per quello gli avvilì del.Maeffro, ed a Venirgli a ren- 

vranno"fatm quando del profitto che ne a- 

j ’ P®'’ d» efempio , che *1 carattere 

dominante di uno fcolaro fial’ alterigia e la vanità. Par- 

V tèmpre con illima e con com- 

X?"*? occafione la nobiltà di fua fe- 
mi Oh -fi genitori , le loro ricchezze , 

iiiiT «1‘tipaggio , de* loro mobili , 

^ ^ À®*’ ® P®^sli altri che del difprez- 

to - Quello difetto non é raro fra* giovani, e- fi ritro- 
va alle volte m quegli ftelìì , i genitori de’ quali non 
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inno altro merito che V aver adunate molte ricchezze *. 

Un Rettore , . per poco che fia. attento ai fuo Colle-« 
gio , conofcerà perfettamente il carattere, di quel giova- 
ne. In una vifità che da quello gli farà fatta , dopo i 
‘difcorfi preliminari , che durano alle volte gran tempo 
per pr^arare la via a qualche cofa migliore e più fe- 
riofa, farà cadere la converfazione fopra quello rifguar- 
*da il giovane . Se , fcmra le interrogazioni che gli faran- 
no fatte, conofce da feftelTo il fuo difetto dominante, fe 
ingenuamente lo confefla , fi dee moftrargli di averne 
‘molto contento , lodare la fua fincerità , 'fargli fapere che 
Un difettò confeffato e conofciuto, ^ di già mezzo cor? 
retto. Se non ne conviene , il che può luccedere o per 
diflflmulazione , o di buona fede , U proccura infenfibil- 
inente di farglielo conofcere per via di fatti particolari , 
che gli fi allegano , ma fenza rimproccj e fenz’ afprez* 
^a, col fentimento de’ fuoi Maeftri, colla teftimonianza 
flefla de’ fuoi compagni . Gli fi lafcia alle volte del tem- 
l>o per riflettervi con piò maturità . Quando alla fine co- 
mincia a conofcere in fe quel difetto , fi proccura di far* 
gliene conofcere la deformità e ’l ridicolo : come il folo 
amor proprio ben comprefo dovrebbe darcene dell’aver- 
fione, perchè in -vece della (lima che cerchiamo con i- 
fciocchi vantamenti, non ci tiriamo che del difprezzo e 
deir odio: Gli fi propone 1’ efempio di qualche compa- 
gno umile e modello con gran nafcita e merito , cm è 
filmato ed amato da tutti. Dopo avergli fatta conofce- 
re la fua infermità , fe ne propongono ad elfo i rime- 
di : non Diò parlar di feflelTo , nè di fua famiglia , nò 
de’ fuoi Genitori , nè delle loro ricchezze o di lor di- 
gnità ; non metterli nel proprio concetto al di fopra de- , 
gli altri; non aver del difprezzo per alcuno: parlare de* 
fuoi compagni con lor vantaggio . Si fa ritornare indi 
a quindici giórni . Si ha prela prima 1’ informazione . 
dal rapporto de’ Maeftri di quanto lo rifguarda; ma fii 
fa che lo efprima colla fua propria bocca , come fe af- 
fatto non fi fapelTe : e per poco eh’ egli vi abbia fatto 
profitto e cambiamento , fi loda , gli fi dà coraggio , fi 
«forra a fare fempre di bene in meglio . 

• Suppongo per fecondo efempio un giovane che abbia 
mancato di docilità e di rifpetto al fuo Maeftro , che ab- 
^bia ricufato di ubbidirgli , che abbia anche aggiunta 
‘ ^ qual- ' 
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qualche parola- infoiente , e perfifta ' nella fua oftinazio; 
ne. Il Maeftro in vece di fuoito gaftigarlo come ne a- 
■vrebbe ragione, fi e contentato per faviezza moflrargli 
il fuo difgufto , ed ha rimeflb ad altro tempo il gafti- 
go . Pure lo fcolaro non ritorna in fe , non conofce il 
fuo errore. Il Rettore avvifato del tutto, lo fa venire- 
Gli fa raccontare la cofa com’ 'k feguita, ed efamina 
dice il vero i Lo rende teftimonio e giudice nella fuà 
•propria caufa . Gli domanda fe uno fcolaro non dev’ef- 
fere foggetto al fuo Maeftro ; fe non dee rifpondergli 
con rifpetto , quando anche credefle non aver torto : ma 
quanto c egli più biafimevole , allorché il Maeftro ha 
.tutta la ragione ? Un collegio può egli fuftiftere, fe un tal 
efempio ò foflferto ? Dipende aal Maeftro o dal Rettore 
il lalciarlo impunito ; e può egli ragionevolmente farlo ? 
Si conduce cosi grado a grado un giovane a condannarli 
da fefteffb, a confeftare che- ha meritato di efter punito, 
a dar foddisfazione al Maeftro, ed a fottometterii a tut- 
to ciò che domanda da elfo . Ma allora il Maeftro , 
contento della fommeftìone , fi reca a piacere il rimetter 
la pena. Con una maniera, sì favia T errore,. dello fco- 
laro gli divien falutare , e fi termina col fargli amare 
e rifpettare più che mai i fuoi Maeftri : ma un gaftigo 
dato* nel punto fteflb Io avrebbe forfè allontanato per 
fempre. 

In quelle occafioni ò molto neceffaria nel Maeftro un* 
abilità , la quale confifte nel faper maneggiare gli ani- 
mi, nel dolcemente . trattarli , nel non avanzarli fe non 
quanto ò neceflario, e nel condurli con varie interroga- 
zioni al punto al quale fi vuol guidarli ; Quefta era T 
arte maravigliofa di Socrate, come fi vede in tutti i dia- 
Joghi ne’ quali Platone* lo fa parlare. Se ne ritrova an- 
che un efempio ammirabile nella Ciropedia. di Senofoof 
te, altro dilcepolo di Socrate , che può fervire di. mo- 
dello a’ Maeftri, per lo genere di converfazione , della 
.quale parliamo!. :E{fendofi .ribellato il Re ,-di\ Armenia 
contro Aftiage Re de’ Medi , Ciro marciò prontamente 
contro ad elfo, fi refe padrone di fua perfona,ed aven- 
dolo fatto venire nell’ adunanza colle fue mogli e co’ 
fuoi figliuoli cominciò dal chieder da elfo che prima d’ 
ogni cofa fecondo il vero gli rifpondefie . Allora il Re 
d’ Armenia, condotto di propofizione in propofizione , 
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tonfefsb tremando che avea rotta ftior di pròpofito il traN 
tato, meritava d’ eflfere fpo^liato de' fuoi beni, delfuo 
regno, e della fteffa vita. Ma Ciro, avendolo contra o- 
gni fperanza rimeÌTo • in tutti i fuoi diritti , fe ne fece 
un amico, la di cui fedeltà e gratitudine refiftettero ad 
ogni prova . Il luogo e molto lungo , ma belliflimo , e 
merita di effer letto con attenzione , 

Ritornò al Rettore . Egli puh fare de’ beni infiniti 
col mezzo di quelli dilcorft familiari, ne’ quali gli fco- 
lari manifèftano ad eflh il lor inferno , e gli parlano co- 
me ad un buono amico. Si puh impiegare alle volte il 
tempo delle ricreazioni in quella fotta di difcorfi . Quan- 
do gli fcolari Rimano ed amano il Rettore , non anno 
dimcoltà di manifeRarli ad elfo ; ma li dee fitte ìn modo , 
col fegreto inviolabile confervato a lor. fa vote, che non 
abbiano mai luogo di pentirli di lor (inceri tà . Si dee 
applicarli fpezialmente co' grandi , perché fono piti in 
illato di approffittarfi degli avvifi , e ne anno maggior 
bifogno; \ due anni di Filofofia, dopo i quali é (olito 
lo fcegliere un genere di vita , fembrano naturalmente 
dellinati ad efaminare la lor vocazione • Quella é T a- 
zione pib importante della vita, che decide fovente del- 
la felicità temporale,, e della falute eterna, ed è quali 
fempre abbandonata* ad un’ età incapace di reggerà da 
fe, e poco difpolla a prender conliglio . 

Prima di terminar quell’ articc 3 o , debbo ageiugnere 
che i Rettori fono in illato, e forfè anno anche T. < 3 ibli- 
gaziohe, di predare agli fcolari edemi una parte degli 
dedì fervizj che predano a’ dozzinanti. Perché tutta la 
gioventù del Collegio é confidata alla lor diligenza v 
Quando un Reggente fi accorge che unofcolaro comin- 
cia ad ufcire di regola , potrebbe avvertirne il Rettore, 
che io farebbe venire nella fua càmera , e gli darebbe 
gli avvilì necelTarj per farlo rientrare nel fuo dovere, . 

♦ ,9 

ARTICOLO QUINTO. . 

• • • 

^ ■ ' 

' Della Keligione^ . 

N On ho bifogno di provare che qued’ articolo fia il 
più importante di tutti, e che la negligenza de* 
Maedri fopra cotedo punto farebbe gran empa, perchè 

avreb- 
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avrebbe degli eflfètti di una confegaeiiza infinita . Si pub 
ridurre a tre punti quello rifguarda quella materia ; 
cioè alle illruzioni, all’ ufo de’ Sacramenti , alla prati- 
ca di certi efercizj di pietà* 

§. I. 

Ideile Iflruztoni, ‘ 

» 

B Alla comprendere che i giovani i quali efcono di 
Collegio fcnz! elTere illruiti nelle cofe della Religio- 
ne , corrono il, rifchio dr ignorarle per tutto il corfo 
. della lor vita. ; e fi fa che quella ignoranza ^ la fune- 
fla forgente de” difordini e dell’ empietà, che regnano 
quafi generalmente nel mondò.. 

. Il rimedio, a sì- gran male c r approffitrarlì' di un 
tempo, nel quale i giovani, fono- per anche docili e na- 
turalmente capaci- di tutte le> verità della Religione . Si 
. dee pofar per principio* della educazione Crilfiana , ( e 
quello rifguarda. tutti/ i' Maellri in generale , Rettori , 

; Reggenti’, Precettori ) che i- fànciulli fono confidati a* 

. Maellri, dalla mano dLGefucrillo,.per. vegliare allacon- 
fervazione- del preziofò teforo*dell’ innocenza. eh’ egli ha 
.{labilità in efli: per via del' Battefimo, per renderli de- 
gni dell’ adozione divinale dèlia gióriofa. qualità di.Fi- 
gliuolit di Dio,. alla quale gli ha- innalzati, per illruMi 
in tutti, i mifterj di Tua. vita e di • fua. morte,, in tutti i 
miracoli- che, ha- operati in lor favore , e in tutti i pre- 
cetti alPolTervanza dé’quali ha ^ un ita. la. lor fallite.. 

Ecco di’ che Gefucrillo ci; domanderà conto un giorno 
e non fe avremo. Tatti de’ buoni' Poeti o de’ buoni .Ora- - 
tori. • . 

Ora da- quaP forgente - polTòno elTeV - tratte quellè cogni-- 
■ zioni divine, fe non dà’ libri facri dell’ antico e nuovo- 
. Tellanrento ? Supplico i Maellri di legger con attenzio- 
ne quanto dice fopra.cotello- articolo Monlignore di'Fe-- 
nelon nel libro che ho idi giàiCitato, ch’/èrlopra.l’ edu- 
cazione delle figliuole* ma- che non conviene menoma’ 
giovani dell’ altro feflb.. . Ne riferirò qui . alcuni . luoghi . . 

„ Le Storie delP'antico Tèflamento non fono Tolo a- . .: 

dattate a rifvegliareTa curiofità de’ fanciulli,. ma feo- 
n- prendo loro 1’ origine* dèlia- Religione, ne* mettono T 
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,, fondamenti nella lor mente. Bifogiià ignorare profon-* 
,, damente lo fpirito della Religione , per non vedere ch^ 
„ è tutta ftorica . E' una teflfitura di fatti maravigliofi 
^ che ci dimoftra il fuo ftabilìmento , la fua perpetui- 
,, tà e tutto ciò che dee farcela credere e mettere in 
„ pratica . 

„ Non bi fogna penfare che fi voglia impegnare i gio- 
,, vani ad immergerfi nella fcienza, quando lor fi pro- 
,5 pongono tutte cotefte ftorie. Sono brevi, variate, ac- 
5, conce a piacere alle perfone più rozze . Iddio che co- 
„ nofce meglio di ogni altro lo fpirito dell’ uomo eh’ e- 
5, gli ha formato, ha polla la Religione in alcuni fatti 
5, popolari, che in vece di aggravare i femplièi, gli a- 
5, lutano a concepire ed a ritenere nella memoria i mi- 
„ fieri • Monfignor di Fenelon ne riferifee un efempio , 
.che rifguarda il mifierio della Trinità, demo di chefog- 
giugne : „ Quell’ efempio balla per dimofirare 1 ’ utilità 
,, ^lle fiorie . Benché fembrino allungare 1 ’ iftruzione , 
molto r abbreviano , e le tolgono la liceità de’ Cate- 
„ chifmi , ne’, quali i mifierj fono difiaccati da’ latti . 

• 9, Vediamo perciò che anticamente ifiruivafi per via 
3, delle fiorie. La maniera ammirabile onde Sant’ Ago- 
5, fiino vuole che fieno iftruiti tutti gl’ ignoranti , non 
,, era un metodo che quello Padre avelTe folo introdot- 
3, to : era il metodo e là pratica univerfale della Chic- 
^ fa. Confifieva nel mofirare per la continuazione della 
3, fioria la Religione non meno antica che ’l mondo : 
9, Gefucrifio afpettato nell’ antico Tefiamento , e Gefu- 
3, crifio regnante nel nuovo . Quello ò ’l fondo dell’ i- 
3, firuzione crifiiana . 

3, Quello domanda un poco più di tempo e di fiu- 
„ dio, che r ifiruzione alla quale molti fi rifiringono j 
33 ma di quella maniera fi fa veramente la Religione , 
3, quando fi fanno quelle cofe particolari ; ma q^uando s’ 
3, ^notano, non fi anno che cfelle idee confufe fopra Gè- 
3, lucrifio, fopra il Vangelo, fopra la Chiefa, lopra la 
3, necelTità di fottomerfi afiblutamente alle fue decifioni, 
„ e fopra il fondo, delle virtù .che ci debbon eflere in- 
33 fpirate dal nome crifiiano . Il Catech'ifmo •’*’ Storico, 
.*9, fiampato di recente, ch’ò un. librò’ lemplice , breve, e 
molto più chiaro che i Catechifmi ordinari , contiene 
tutto ciò . che in. quella materia fi dee fapere . Così non 
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fi pub dire che ricerchifi molto fiudid . ’ 

Monfignore di Fenelon, dopo avere fcorfe ed indica- 
' te le Storie pili rimarchevoli dell’ antico e nuovo Tefta- 
■ mento , foggiugne quello che fegue . „ Scegliete le pili 
„ maravigliofe fralle Storie de’ Martiri, e qualche cofa 
„ in riflretto della vita celefte de’ primi Criftiani. Me- 
„ fcolatevi il coraggio. delle Verginelle, le più ftupende 

• „ aufterità de’ Solitari , la converlìone degl’ Imperado- 

* „ ri, e dell’ Imperio, la. cecità degli Ebrei e’I lor ter- 

ribil gaftigo che ancora dura. 

„ Tutte quelle Storie trattate difcretamente farebbo- 
„ no entrar con diletto nell’ immaginazione de’ fanciulli 
- „ viva e tenera tutta una continuazion di Religione 

* „ dalla creazione del mondo perfino a noi , che lor ne 
„ darebbe delle nobililTime idee , e non cancellerebbefi 
„ mai dalla lor memoria . Vedrebbono anche in quella 
„ ftoria la mano di Dio Tempre alzata per liberare i 

•„ giudi, e per . confondere gli empi. Si avvezzerebbono 
„ a veder Dio facendo tutto in tutte le cofe,e conducen- 

• 5 , do fegretamente a’ Tuoi fini le creature che pajon più 
„ andarne lontane. Ma farebbe necefiario raccogliere in 
„ tutte quelle llorie tutto ciò che fomminillra le im- 

' „ magini più brillanti e più pompofe , perché bifogna 
„ ii^iegar tutto per fare in modo che i fanciulli ritro- 
„ vino la Religione bella , amabile , e 'augnila ; dove 
„ che fé la rapprefentano d’ ordinario come qualche co- 
■„ fa di mello e di languente.*; 

. Una illruzione foda, co me .-quella della, quale ho par- 
lato , è un . potente rimedio, contro alla luperllizione . 
„ Non fi dee mai , dice Monfignor di Feneion , lafciar 
,, mefcolare nella lède , o. nelle pratiche di pietà cofa 
„ alcuna che non fia tratta dal Vangelo , o autorizzata 
„ da un’ approvazione collante della Chiefa . Bifogna 
premunire difcretamente i fanciulli contra certi abufi, 
che alle volte fi vien tentato a confiderare come punti 
„ di difciplina, quando non fi viene ad elfer bene illrui- 
„ to. Non fi pub affatto liberarfene , quando^ non fi a- 
„ fcenda alla forgente , quando non fi conofca 1’ illitu- 
,, zion delle cofe , e 1’ ufo cheli- Santi ne anno fatto , 
„ Avvezzate dunque i fanciulli , naturalmente troppo 
„ creduli , a non ammettere leggiermente certe llorie 
fenz’ autorità , ed a non appigliarli a certe divozioni 

» che 


28t Dovéri, 

„ che un zelo indifcreto introduce V fenz’ attendere che 
• ,, la Chiefa le approvi. ' ^ . 

Si vede da quanto ho riferito la maniera d’ iftruire 
con fondamento la gioventù, e la neceflità d’ impiega- 
re il tempo del Collegio nel far ben conofcere ad efla 
Gefucrifto, i Tuoi precetti , < le r fue mafìTime, i fuoi ri- 
„ medi; nel ben elplicare il fuo. ' Vangelo ,• nel far com- 
„ prendere la grancfezza dell’ uomo che Iddio folo può 
„ render felice ; la Tua caduta e la Tua miferia , delle 
, ,, quali fol 1’ Incarnazione e la, morte d’ un Dio anno 
■„ potuto effer rimedio; la ' corruzione del fuo cuore, di 
,, cui r amor- di fefteflb y e delle- cofé fenfibili è dive- 
„ nuto padrone ; T impotenza nella quale.fi ritrova di 
„ fare alcun bene da fe fenza la grazia di Gefucri- 

„ fio: e ’l pericolo continuo in cui lo mette la concupi- 
,, fcenza che fu^fifie ancora benché vinta .... K anche 
,, di tutta importanza l’ inculcar loro le grandi .ed ef- 
„ ficaci verità, della. Religione.' quanto. Iddio fia terri- 
,, bile ne’ Tuoi giudici ; - quanto, quello, che noi ritrove- 
„ remo dopo la noftra morte farà, differente dalle nofire 
„ idee ; qual difavventura^ fia. iL perder Dio. fenza rime- 
dio ; di qual bruttezza, fieno i peccati dopo il Batte- 
„ fimo;' di qual pefo. fieno» per noi la vita e la morte 
,, di Gefucriftq ^ del che- dobbiamo render conto > qual 
,, follia fia. il difprezzare una eterna felicità-.; qual fan- 
tità richieda la. grazia della nuova legge da. coloro che 
„ fono morti e feppellitl in Gefucrifto», purificati dal 
,, fuo Sangue, confacrati dall’' infufione del fuo.fpirito, 
nudriti, della fua carne , éd . aflfociati. d’ una. maniera 
tanto intima alla fua Divinità .. 

Non vi c- alcuno,, cred’io, che fopra la femplice let- 
.tura, di quanto ho efpofio ,. non convenga,, che quella 
-fenza dubbio fia l’unica maniera d’iftruire fedamente i 
.giovani per rapporto aliai religione. Quello metodo- do- 
manda ael tempo e dello, fiudio , ma: fi ritrova la ri- 
compenfa di tutte le fue fatiche nel- frutto, che fi ha fon- 
damento di riportarne .. Si tratta di fapere in. che tem- 
po debbano, metterli in pratica quefte ifituzioni.. 

Le' Domeniche e le Felle ne fono, il* tempo /naturale. 
Quelli giorni, dalla .loro; iftituzione fono dellinati al cul- 
to divino , di cui fono- gran parte la parola di Dio e 
I! ifiruzione . Si fa che tengono il luogo tira noi di quel- 
lo 
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ria era il Sabato appreflb gli Ebrei : e fi fa pàri mente 
fotro quali pene Iddio ne avea con>andata la fantifica- 
?ione*. Omnts qui fecerit opuf in hac ciie^^ morietur. Avea Exod. fi. 
lafciati agli Eorei i féi altri giorni pei lor propri lavo- **• 
ri, ma aveafi riferbato il fettim.o : diebus operaberis^ Exod.».#, 

facies omnia opera tua : feptima autem die Sabbatum 
Domini tui efl. Era quefto per eflTo lui un giorno privi- 
legiato e favorita, confacrato unicamente al fuo culto , 
e del qual era gelofo come di un giorno che gli apparte- 
neva' di una maniera particolare . Cujì'odite • Sabbatum 
meum , Non voleva che in quel giorno fi ufeifie , ma fi 
refiafle in cafa , per meditarvi pib liberamente la fua 
•legge . Maneat'. imuf^uif^ue apud Jemctipfum. ; nullus egre- 
dtatuT de loco fuo. dte feptimo . ( i ) In fine reca ftupo- 
re il vedere quante volte e con quali minacce Iddio iu 
un piccolo numero di verfetti replichi ed inculchi que- 
llo precetto, e con q^ual forza ne comandi Toflervanza. 

Si comprende a fufficienza che Iddio non domanda 
meno da noi la fantificazione delle Domeniche e delle 
Fede : e fi vede- per confeguenza di qual importanza 
•Hai r avvezzarvi di buon’ ora i giovani : tanto pib 
che quello precetto e quafi generalmente violato in tut- 
te le condizioni,, e Ipezialmente fralle perfòne nobili. 

Così e regola, molto, favia , (labilità in molti Collegi 
di non lanciare ufeire i dozzinanti nelle Domeniche e . , 

nelle Felle , ma d’ impiegare la maggior ’ parte di que- 
lli giorni nell’ illruirli nella Religione .. I genitori non 
debbono aver difpiacere che un Rettore fia cfatto ed 
infleflìbile fopra cotello punto : per Io meno non po- 
trà cadere in forpetto ad elfi eh’ egli fia attento, a’ (uoi 
propri interein. ■ - 

- Ho conofeiuto per mia fperienZa quanto la malfima 
di Monfignore di Fenelon, a’infegnare a’ giovani la Re- 
ligione col mezza di fatti ftorici , folfe utile ; e nello (Icf- 
fo tempo grata per quell’età^ Le illruzioni.per la mag- 
gior parte che io faceva nel Collegio ^ cadevano fopra 
il Tellamento antico. Tutte le gran verità, o quanto 
al dogma , o quanta alla morale , vi fi ritrovano ; e di 


yidet^ ut Sabbatum meum cu-. 
Hodiatis . . • • . Ut feia; s quia ego 
Pomtnus .... CuHodite Sabbatum me- 
um : faoauni qnim, vobis ; Q.ui poi- 
luerìf illud« morte morietur. Sex d'e- 
6us facieiis opus; in die fepcixQo Sab-. 


que.- * 

batum eft; requies fanfta Domino. O* 
mnis qui feccrit opus in hac die, mo- 
ricMr . Culickliapt filii Ifrael Sabba- 
tum , Se celebrent illiid in generatio- 
nibus fuis : pa£him eli fempi^mum in- 
tet me Se wos Ifrael. Eoé»iuu» er. 
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. quefta maniera propofle , fanno nell’ animò de’ giovani 
una impreffione tanto piìi forte e tanto pili durevole , 
quanto fi ritrovano unite a’ fatti fiorici, la . rimembran- 
za de’ quali non tanto facilmente fi cancella. 

A quefie ifiruzioni, che io faceva regolarmente dopo 
la Meda e dopo il Vefpro, n’aggiugneva un’altra, eh’ 
era anche pili utile . Quando la ricreazione era termina- 
ta , e in que’ giorni ella dev’ edere adai lunga , perchè i 
fanciulli anno bifogno di ripofo e di alleggiamento , o^ 
gnuno ritira vafi nella fua camera . Allora, i piti .grandi 
impiegavano un’ ora nel leggere in privato. tre o quat- 
tro capitoli fiorici del vecchio Tefiamento, de’ quali- ve- 
nivano poi a rendermi conto verfo la fera nella Cap-*^ 
pella . Domandava agli fcolari , fenza odervar alcun or- 
dine , quello avevano òdervato nella loro lettura . So- 
vente refiavo maravigliato delle loro riflefiìoni feriofe 
e piene di giudicio, delle quali facea tanto più cafo , 
quanto venivano dal lor. proprio fondo, ^ e lor non erano 
luggerite . E' facile il comprendere quanto quefta forta 
di efercizio può eder utile a’ giovani , non folo per iftru- 
irli nella Religione , ma anche per erudire il loro intel- 
. letto, e formare il loro giudicio . 

Oltre quefie Ifiruzioni, vi dev’edere un giorno parti- 
colare nella fettimana, nel quale fi efplichi il Catechif- 
mo,e quefio fi pratica per l’ordinario in tutti i Colle- 
gi . Ho .parlato in altro luogo , trattando dell’ eloquenza 
del Pulpito , della maniera di fare i Catechifmi , che dev’ 
edere differente fecondo la differenza dell’ età. Qui folo 
aggiungo una cofa che ho veduta praticare con. molto 
fuccedb. Quefie forte d’ ifiruzioni che fi fanno agli fco- 
lari più avanzati nell’età , come fono i Rettorici ed i 
Piloiofì , debbon edere più forti e più elevate , e cado- 
no d’ordinario fòpra un piano continuato di Religione . 
Si mettono in obbligo in alcuni Collegi gli fcolari a 
mettere in ifcritto quanto anno intefo, ed a fare un ri- 
llretto del Catechifmo che lor è fiato fpiegato ; e molti 
lo fanno con una giufiezza , con . una difiinzione , con 
una efattezza , che recano fiupore a’ Maefiri . Lo fiedo 
fi pratica in molte Parrocchie di Parigi, ed ho vedute 
delle fanciulle riufeirvi a maraviglia. 

Non mi refia a dire che una parola fopra' le .ifiruzio- 
ni che rifguardano i domefiici. Quefio è uno de’ doveri 
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’efTenziali del Rettore . E' lor debitore di quefta ricom- 
•penfa pei fervizj che predano al Collegio^ e di quello 
.efempio a’ giovani , per infegnar loro quello che un gior- 
no Iddio domanderà da effi. I ricchi ed i nobili igno- 
rano per la maggior parte fino a qual fegno giungano 
le loro obbligazioni fu quello punto. Si fcordano che i 
loro domeftici anno un altro padrone, cui debban fervi- 
le, e per confeguenza fono tenuti a conofcerlò: che per 
quella ragione anno indifpenfabilmente a farli ifiruire 
-nella religione, a vegliare fopra le loro azioni, a lafciar 
-loro il tempo, e lor proccurare i mezzi di foddisfare a* 
doveri del Criflianefimo : che fono lor debitori di que- 
-Ili aiuti fpirituali anche pib che dell’ alinwmo e delle ve- 
dili : che avranno a render conto a Dio della falute di co- 
.loro che gli fervono , come della lor propria; e che i 
-domeftici fono parte di coloro de’ quali S. Paolo racco- 
manda la cura in termini che debbono 'far tremare tutti 
1 Padroni Criftiani. Se aicuno^t dice, non ha cura de^fuoi 
e fpezialmente di quelli di fua cafa , rinunzia alla fede , 
ed è peggiore di un injèdele. E' dunque di aflbluta necefii- 
-tà r iftruire i giovani in quefto dovere , e ’l darne ad elfi 
-l’ efempio colla cura efatta che fi prenderà di fare iftrui- 
-reù domeftici. 

Sarebbe a propofito il dare di quando in quando a* 
domeftici alcuni libri acconci ad infegnar loro la Reli- 
.gione, ed a nudrire la loro pietà; Un nuovo Teftamen- 
:to, l’imitazione di Gefucrifto , degli uficj , il libro del- 
le ftorie fcelte, ed altri fimili. La fpefa non b grande, 
c può trarre molte benedizioni fimra il Collegio. II Ret- 
tore, i Maeftri , i Genitori poflono contribuirvi ognu- 
no dal loro canto: e non farà indifferente ne difficile P 
avvezzare i giovani a prendere qualche cofa fopra le lo- 
ro piccole foddisfazioni per fomminiftrare a quelle pic^ 
tofe liberalità. 


§. IL 

DelP ufo d^ Sacramenti . 

• # 

\ ' 

C Ome i Sacramenti fono il canale ordinario per cui 
Iddio ci comunica i foccorfi , de’ quali abbiamo bi- 
fogno per vivere e morir da Criftiani , è di molta im- 

por* 
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^portanza l’infpiràre a’ giovani per .quefte facrè’ forgèntì 
di grazie e di falute un profondo rilpetto 9 che gli fe- 
gua in tutto il rimanente della lor vita) e loro infegni 
di buon’ora a fame un ufo Tanto e falutare. 

* ì. Del Batte/imo . 

. Ora fi riceve.il Battemmo in una età. la quale non per- 
métte il far attenzione alle augufte cerimonie che vi fi 
oflervano, agl’impegni che vi fi prendono. E' dun- 
que necelTario richiamarne la rimembranza in. un tem- 
po, nel quale fi ritroviamo in iftato di trarne profitto . 
X^on fi dee mai lafciare di fàt rinnovàre da’ fanciulli il 
voto del lor Battefifno^ o nelPànniverfàHò del giorno , 
in cui l’an ricevuto, o nelle vigilie di Pàfquà e della 
Pentecofte , che per l’ addietro erano i foli giorni ne’ qua- 
li amminiftravaii quello Sacramento d’ una maniera pub- 
blica e folenne , coftume onde fi vedono ancora delle 
preziofe vefHgie nella procefiione che fi fa in que’ giorni 
al Fohtè battefimale^ 

Per trarre un maggior frutto da quella pratica religio- 
la, è bene il far alTillere i giovani al Battefimo di qual- 
che fanciullo, affinchè ne vedano cogli òcchi proprj.tut- 
te le cerimonie i delle quali odi fi éfplicherà loro là li- 
gnificazione» „ Quello i dice Mohfignote di Fettelon^ ne 
„ farà meglio conofcere lo fpirito e’I fine » Con quellp 
•„ fatele intefidete quanto fià glande P elTer Crilliano : 
„ quanto fia ignominiofo e funello l’eflerlo come oggidì 
•„ nel mondo . Ricordatevi fovente degli eforcifitii e del- 
„ le promelfioni del Battefimo ^ per mollrare thè gli e- 
„ fempi e le malfime del mondo , in vece di aver qual- 
„ che autorità fopra di noi^ debbono renderci fofpetto 
„ tutto ciò che viene dà fotgerìtc sì odiofit e sì àvvele- 
„ nata» Non temete parimente di rapprefentare -, come 
„ S» Paolo , il Demonio regnante nel mondo ^ ed, agi- 
tante i cuori degli uomini con tutte le palfioni vio- 
lente che lor fanno cercare le ricchezze j là gloria, i 
„ piaceri*. Quella è la pompa , direte voi-, eh’ è anche 
•jy^pib quella del ÌDemonio che del mondo : quello è lo 
„ fpettacolo di vanità al quale un Crilliano non dee 
M aprire nè’l fuo cuore, nè gli occhi Tuoi .11 primo paf- 
fo che fi fa per lo Battefimo neil^elTere di Crilliani f 
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•"V, \ una rinuncia ad ogni, pompa mondanà . Richiamare 
„ il mondo , non ©ftanti promelfioni sì folenni fatte a 
„ Dio , \ cadere in una fpezie di Apoftafia^ come urt 

Religiofo , che non oftanti i Tuoi voti , lafciafle il Tuo 
5, Chioftro e’I fuo abito /di penitenza per rientrare nel 
„ fecolo. ' 

II. Della Penitenza. 

» f * 

• « 

• 

Quello, dopo il Battefimo, b’I primo de’ Sacramenti 

che fi fa ricevere a’ fanciulli , e domanda molta diligen- 
za e preparazione . Non bifogna ammetterveli fe non 
quando cominciano ad eflere ragionevoli , e moftrano 
voler correggerfi de’ lor piccoli uifetti ... 

E' cura dd Rettorè il proccurar loro de’ ConfeflTori, 
onde la prudenza , la capacità e’ 1 zelo gli fieno noti ; 
dopo di che può lafciare a’ fanciulli 1* elezione di quel- 
lo che lor piacerà di vantaggio . Se poi domai dano di 
cambiarne , benché forfè lo facciano fenza troppo buone 
ragioni , bifogna , dopo aver loro dati gli avvilì necef- 
farj, permetterlo ad elfì : perchÒ in quella materia non 
fi dee rillrignerli ^ ma lalciar loto una piena ed intera 
libertà. 

Bifogna far loro ben conofcere Tellrenia importanza j 
che vi ò per elTì di far buone confellìoni, che fieno fin- 
cere , e fenza finzione ì per quello avvertirli che debbono 
dire i peccati , che pih gli uttiiliaho e le circollanze ^ 
che gli rendono maggiori . E' bene lor rapprefentare fo- 
vente l’orribile fiato, nel quale fi ritrova un’anima in 
punto di morte , e in una confufiohe eterna, per hoii a- 
verne voluto evitare una piccola, e tranfitoria, la quale 
non dura che un fol momento: che’l rolfore, congiunto 
alla confeflìone de^fuoi peccati può divenire il rimedio-, 
e r efpiazibne ; eh’ egli e coperto dailà carità del Con- 
fefibre , e dal fegreto inviolabile al qUal % tenuto : e che 
ci rifparmia una confufiohe , che fola \ per parlare con 
proprietà , merita quello nome , quando i noftri pecca- 
ti, fe qui non fonò fiati efpiati da un’ umile ^ e lineerà 
‘penitenza, ci faranno rinfacciati dalla bocca della fiella 
verità alla prefenza di tutto l’Uniyerfo; . 

Ma quello fopra di che fi dee più infiftere , come P 
olferva M. di Fenelon, ò la difav ventura, che farebbe^ 

il 
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il fare un circolo continuo „ e fcandàlofo dal peccato 
,, alla penitenza, e dalla penitenza al peccato. Si trat- 
„ ta dunque di confeflarfi per convertirli, e per correg- 
„ gerfi: altrimenti le parole deiraffoluzione , per quan- 
,, to fieno potenti per Tiftituzione di Gefucrifto, non 
„ farebbono a cagion di noftra indifpofizione che parole , 
„ ma parole funefte, che farebbono la noflra condanna- 
„ zione avanti a. Dio . Una confeflìone fenza cambia- 
„ mento interiore, in vece di fgravare la cofcienza dal 
„ pefo de’fuói peccati, non fa che aggiugnere agli altri 
„ peccati quello di un moftruofo facrilegio . 

' Dev’efTere una regola inviolabile fragli fcolari il non 
parlar mai fra efli di quanto il ConfefTore loro ha detto , 
degli avvifi, che lor ha dati, della penitenza, che loro 
.ha importa , né fe lor abbia accordata , o differita T affo- 
luzione . Bifogna impor loro fopra tutto ciò un rigorofo 
filenzio, ed avvezzarli con quefto a rifpettar, come deb- 
bono , la fantità , e’ 1 fegreto inviolabile del Sacramento 
di Penitenza. 

Non fi può fiflare precifamente il tempo nel quale i 
•giovani debbono accoftarfi alla Confertìone . Querto di- 
pende dal bifogno de’ penitenti., .e. dalla prudenza de’ 
Confertori . La regola di confertarfi ogni mele b affai ge- 
neralmente offervata in tutti i Collegi, e fembra molto 
ragionevole. . 

^ . . 

, IIL Della Confermazione. 

La virth propria di querto Sacramento Ò’I comunicare 
a coloro , che lo ricevono degnamente , la forza neceffaria 
per fuperare le tentazioni , e per refirtere a’ nemici di 
nortra falute; e querto ^ quello che le cerimonie rteffe, 
che s’ impiegano in querto Sacramento , c’ infegnano. 
,, Fate ben comprendere a’ giovani , dice M. di Fenelon, 
„ come dobbiamo calpertare i difprezzi mal fondati, gli 
„ empi motteggi , ed anche le violenze del mondo , poi- 
„ che la Confermazione ci rende foldati di Gefucrirto 
» per combattere contra quefto noftro nemico . Il Ve- 
„ icovo , direte , vi ha percoffo * per indurirvi contri 
„ i colpi piò violenti della perfecuzione . Ha fetta fo- 
„ pra di voi una facra unzione, a fine di rapprefèntare 
9, gli antichi , i quali rt ungevano d’ olia per rendere' 

„ le 
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w le loro membra pili pieghevoli , e pih vigorofe auan-. 

„ do andavano al combattimento . In fine ha fatto ibpra . 

„ di, voi il fegno della. Croce, per moftrarvi che dovete 
„■ eflfere crocififfo con Gefucrifto. Non fiamo più, conti-' 
nuerete , nel ’ tempo delle perfecuzioni , nelle quali fi 
„ faceano morire coloro, che non volevano rinunziare' 

„ al Vangelo; ma’l mondo, che non pub ceflTare di effer 
„ mondo , ciob corrotto, fa Tempre una perfecuzione in- 
„ diretta alla pietà. Le tende delle infidie, per farla ca-, 

„ dere; la fcredita, fe ne burla, e ne rende la pratica sì, 

„ difficile nella maggior parte delle condizioni , che nel 
5, mezzo ancora delle -nazioni criftiane, e dove Taùtori- 
„ tà fuprema foftiene il criftianefimo , fi corre il rifchio' 

„ di arrolTìrfi del nome di Gefucrifto, e dell’ imitazione. 

„ della fila vita . * 

Non fi pub abbaflanza inculcare quella importante 
verità a’ giovani, la maggiore e più .ordinaria tentazio- 
ne de’, quali nei Collegio è ’l temere i difcorfi , ed i' 
motteggi de’ lor compagni : il che moflra nello flefib tem-’ 
DO la neceffità indifpenfabile di far loro ricevere coteflo" 
Sacramento . Egli può fervire come di preparazione all^' 
Eucariftia , e per confeguenza precèderla per qualche' 
tempo. 

' Sarebbe cofa buona che i Rettori avefTero un regiftro' 
per notarvi coloro , che anno ricevuta la Confermazione" 
nel. lor Collegio , affinché fi potefle avervi ricorfo nel 
bifogno , quando gli fcolari in una età più avanzata, 
dubitano di effere flati confermati . Queflo ‘ cafò ^ all^ 
volte feguito . 

. f • * / 

-, i-t. 

IV. Della Eucariftia. 

-'/ ■ ' • . .V. 

, Si dee confiderare la^ prima Comunione de^fanciullL 
come l’azione più importante della lor vita, e che per* 
l’ordinario decide di’ lor faluter e mon fi può per con-, 
fpguenza apportarvi mai • preparazione , che fia ecceden- 
te. Bifogna difporveli di lontano , lor parlarne affai di) 
buon* ora , rapprefentark' ad efii come la maggior felici-^ 
tà, che poffa lor fuccedere fbpra la terra ; prdccuraré di 
eccitarne in efIi un vivo defiderio , è fpezialmente far 
loro ben cohofcere qual purità di coflùmi richieda un^. 
azione sì Tanta. ■ 

Tom. m T E 


J)overi ' 

E' difficile lo (Vibilire il tempo della prima Coraumb-». 
tìéy perchè non dev’ effere regolato, fopra il numero de-* • 
gli anni ^ ma ifur carattere ddlo fpirito de’ fanciulli ed - 
anche pih fullo fiato di lor cofcienzaiNon vi è cofa d' 
imbarazzo maggiore., nè di maggior inquietudine per 
un Rettore nella direzione di un Collegio , che quella 
rifguarda la materia della quale favello; perchè i peri-* 
coll fono efiremi dall’ una , e dall’ altra parte , o per 
troppo accelerare , o per troppo ritardare la prima Co- 
munione l In quefio fpezialmente ha bifogno ai doman- • 
dare a Dio , e pei Confefibri , e per fe , la prudenza e’ I 
lume , che lor fon neceffarj per decifione tanto irapor- .. 
tante* • . . , . . - 

' Il fentimento df iVìonfignor di Cambrai fopra cotefto .. 
punto mi iembra molto lavìo, e fenza voler prefcriver.. 
regola ad alcuno. > credo poter qui proporlo. ,,'La pci- 
^ ma Comunione > dice , mi pare, dover effer fatta nel 
tempo in cui il fanciullo, giunto all’ufo della ragion' 
ne, fi f^rà vedere pili docile,, e pib efente da ogni. 
Cpnfideràbil difetto* Frj^ quelle primizie di fede, e di- 
^ amor di Dio, Gefucrifio li farà meglio fentire,e gu- 
fiare ad elfo, colle,, grazie della Comunione . ,, Quando 
dunque fi ritrovano unite ne’ fanciulli le q^ualità , delle* 
quali fi favella, un fondo di docilità , ùmefenzione da 
ogni confiderabil difetto , e per confeguenza una gran; 
purità di cofiumi, primizie, cioè principi , benché de- 
ttoli ancora, ed imperfetti, di fede’, e di amor. di Dio, 

A ha fop.damento di fperare che Iddio fia per benedire* 
là prima Comunione fatta in quefio fiato, e fia per.feiw 
vire a far crefcere , e fortificare sì avventurate difpofi- 
zioni * • ‘ ■ ; 

Quando per lo contrario fi ofTervano ne’ fanciulli del- 
le difpofizioni . in tutto .oppofie , una indocilità aperta , 
che foffre con pena gli avyifi , e- le. rimofiranze ; con- 
fuetudini viziofe, alle quali le recidive frequenti prova-- 
no che fono mólto. attaccati , niun fentimento di fede,: 
liiun indizio di amor di Dio.; allora non è egli eviden-- 
tè che un Confefibre prudente , e illuminato dee . prender 
del tempo, per afficùrarfi con fàvie dilazioni di un cam-- 
bjamèn.tq firiceró, e di una vera converfione ? • ' 

r in'quefie occ^pni i maeftri , cd i genitori , fe fono 
veramente “crifiiani', debbon làfciarè a’ .Confèifori una-- 

.' .1 . pie- 
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pienaV^J intera libertà, e non violentare la cofcien^' 
deMor figliuoli con interrogazioni, lamenti) rimprocci) 
che poflfono avere funeftiflime confeguenze , e fovent^ 
danno luogo alla ipocrifia , e a’ facrilegj . Poflbno , e 
debbono efortarli con dolcezza , e faviez:ia a dirpoi^- 
degnamente ad un' azione sì (anta , ma ripofarfi del ri- 
manente fopra il lume , e prudenza del ConfelTore, che- 
conofce l'interno del fanciullo, e non ne può tender con- 
to ad alcuno. ' 

‘Dico lo ^(To delle altre Comunioni nel corfo dell'an*' 
no . Si dee infpirare a’ giovani un gran defiderio di 
comunicarli fovente ) far loro intendere che'l Corpo di- 
Gefucrifio dovrebbe eflère il noftro pane cotidiano, che 
i primi Criftiani, fi accoftavarto con gran frequenza all* 
Eucariftia, e vi traevan la forza e'I coraggio , che Iqc- 
erano allora sì lieceffarj , e non lo fono meno per 'noi; 
e che’l grande , o piuttoilo l'unico dolor di un criftia*- 
no dev’ effere il veaerfi privo della Comunione per fuo. 
difetto. Untis Jtt nobts dolor hac efca privari , • • lOiryMN 

Bifogna nello ftelTo tempo lor moftrare le difpofizio*’ 
ni necedarie per accoftarfi degnamente all’ Eucariftia , e* 
ft)ezialmente far ben ’lor conofcere qual’Orribil peccato’ 
fia il ricevere in una cofcienza macchiata da qualche^ 
peccato mortale lo ftelTo. Autore della fantità ; il tradi- 
re di nuovo Geliicrifto con un bacio come il perfido 
Giuda , il crocifiggerlo di nuovo in. fé , il calpeftare ;l 
Figliuolo di Dio , il tenere per cofa vile , e profana il 
fangue delP alleanza col quale ci ha fantificati , e '1 fare ' 
oltraggio allo fpirito della grazia . Non v' b Cofa , che 
non debba metterfi in opera per infpirare a’ giovani 
tutto l’orrore poffìbile per una Comunione indegna-; e' 

"ritrovo che fono molto avventurati , quando riportano 
dal Collegio un (incero , e fodo rifpetto verfo i Sacra- 


menti * 


Il maggior pericolo delle Comunità-, e de’ Collegi 
timore de’ giudici umani , quando non fi va a comuni- - 
cajfi infieme cogli altri in certi giorni di fèfta.Uno fco- 
laro, in procinto di ufcir del Collegio, venne a vifitar- 
mi nella vigilia di Pafqua la mattina ) e nella conver-* 
fazione mi ai(Te, fenza avergli fatta alcuna domanda fo-' 
pra quefta materia , che aveva là felicità di comuni-' 
ckrfi nel giorno feguente # Io me ne rallegrai feco ) « 

T a gU 
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gli moftrai la mia allegrezza, foggiugnendo ch’era per- 
juafo che alcun motivo umano non ve lo portafle . Mi ^ 
fece conofcere che non n’era affatto efente. Sopra que- 
lla prima efpreffione, lodai in eftremo la Tua uncerità, 
e la confidenza , che moflrava in un maeftro, cui non 
«ra tenuto a fcoprirfi ; il che non pótea venire che da 
un fondo di religione , di cui io faceva gran cafo. L’ 
affètto , che gli moffrava avendo terminato di aprirgli 
il cuore , mi confefsò fchiettamente che ’l folo timore 
de’difcorfì, e de' giudici umani lo determinava alla Co- 
munione del dì feguente,non potendo foffrire di veder- 
fene privo in un giorno di Pafqua , mentre molti de’ . 
fuoi compagni , minori nell’ età , e meno avanzati di lui > . 
fe ne farebbono accollati . Gli promifi di rifparmiargli 
quella confufione . Mi ringrazio colle lagrime agli oc- 
chi ,• e mi dille che gli rifparmiava un facrilegio . Non . 
mancai in fatti nell’ idruzione del dopopranzo di pre-. 
gare i maeflri , e gli fcolari di non voler .comunicarli 
tutti infieme alla Mefla maggiore, ma di dividerli, co-, 
me lor avelTe piaciuto , nelle Mede bade , che d di* 
rebbono nelle óapelle , nelle quali alcuno non vedeva. . 
ciò che feguide . E quella pratica divenne poi una re- 

gola- ... 

V. Delle pratiche di divozione. 

• » • 
Vi fono certe pratiche di divozione brevi , e facili > 
che non fono gravofe a’ giovani , ma gli avvifano di 
molte obbligazioni , che per l’ordinario l^o trafcurate, 
e gli avvezzano a far entrare la pietà nella maggior 
parte delle loro azioni. ' 

. La divozione a Gefucrillo dee fuperarè infinitamente ' 
tutte 1’ altre. , e non fi polfono mai inculcare a’ giovani 
con troppa forza , nè con troppa frequenza quelle parole . 
del Vangelo ^ ha vita eterna confifte nel conojcer vot , che 
Jiete il pilo Dio vero y e Gefucriflo , che avete mandato . 
Elleno ci fanno fapere che la vera pietà è fondata fopra 
la cognizione di Dio , e fopra quella di Gefucrillo , cioè 
de’ fuoi millerj , delle fue madime , e de’ fuoi efempj . 
Quanto i Vangelilli riferifcono di fua divina Infanzia, 
dee lor édere perfettamente noto , e familiare , in ifpe- 
zieltà quanto egli fece in età di dodici anni nel Tem- . 

' pio- ■ 
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pio ! drcoftanza pteziofa , che Gefucriftò hà’ Voluto 
le confervata nel Vangelo , affinchè i giovani vi ritró^ ^ 
vaflero'un perfetto modello di tutte le virtù , che cort-jjf« 4 .* 
Vigono alla lor età . Bifogna fpeflb lot rapprefentarlo injc. ti49» 
pieno di tenerezza verfo i fanciulli ^ loro imponendo lé 
mani 5 e benedicendoli con bontà , dando lorb un libero 
acceffo appreflo di- lui, dichiarando che’! Regno de’ Cie- 
li lor appartiene, e contentandoli confìderare come fatto 
per fé tutto ciò che farà fatto per effi. 

^ Bifogna anche raccomandar molto a’ fanciulli la divo- 
zione alla Santa Vergine , efortargli a prenderla per lo- 
ro Madre , e loro Protettrice in tutte le loro neceffità, 
a folennizzare con pietà fpeziale tutte le Tue fefte , ed a 
pregarla iftantementè di ottenere per effi due gran vir* 
tìi , che anno fitto il Tuo proprio carattere , e fono tan* 
to neceflarie a’ giovani, la purità, e T umiltà. " ' 

Si dee parimente raccomandar loro la divozione' agli 
Angioli fanti , e in ifpezieltà al lor Angiolo Cuflode , 
che lor è dato per vegliar di continuo fopra di effi , e 
fopra tutti i loro bifogni tanto corporali , quanto fpiri- 
tuali ; ed al Santo di cui anno il nome' , e debbono con* 
fiderare come lor padrone particolare . 'Brevi ' Litanie , 
nelle quali fi fanno entrare tutti quefii nomi *, non alluri- ■ 
sano rnolto l’orazione . Quando fi celebra nel corfo del- 
la fettimaiia la feda di qualche Santo piti cortfiderabile , 
fe ne inferifce il nome nella Litania la fera precedente;- 
ed è da defìderarfi che ’l Rettore , nell’ ifiruzione della' 
Domenica , annunzi quelle folennità , e ne dica qualche' 
parola . 

Dacché i fanciulli fi rifveglianO , è bene che fi avvez- . 

Zino a farli il fegno della* Croce , e come le Iddio in S?, co? 
quel momento lor dicefle : ‘fidiuol mìo , datémt il vofìro ^““«1 


gli rifpondano : Mi offerifco a voi , o mio Dio , iì! 
:ta l’ellenfione del mio cuore i corde magno' ^ ^ 'a^\. 


cuore , 
con tutta 
nimo volenti . 

Ogni lludio dee cominciare da una piccola orazione . 
Quando i fanciulli parlano in pubblico ,' e fanno qualche 
efercizio , il legno della Croce^ dev’ eflTerne' il feg.nale , e ’l; 
principio. Dico altrettanto pei maellri . Si fa che i pri* 
■mi crilliani fi fervivano di quello feeno falutare in ogni 
occafione . 

Le orazioni avanti e dopo il palio fono regolàrihente 

T I fatte 
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fatte in tutti i Collegi ^ In fatti che pib giufto , • e pìÌL. 
rag ione vele, del rendere queft* omaggio pubblico alla bon- 
■ tà, ed alla liberalità di Dio, da cui fi na’l tutto , e per 
. confeguenza fi dee ringraziarlo di tutto ? Ora , con ver- 
gogna del noftro fecoto , quello fanto coftume , confa- 
prato dall’ ufo di tutti i tempi , anche appreflb i Paga- 
ni, fi annulla di giorno in giorno fra noi , in irpezieltà 
nelle cafe de’ Ricchi , e de’ Grandi , dove non ne refta 
più vefiigio alcuno e fembra ognuno arrofilrfi di com- 
parir criftiano . Bifogna premunire i fanciulli contra que- 
llo abufo, avvezzandoli, eziandio nell’ afciolvere , e neU 
la merenda , a fare il fegno della Croce lòpra il cibo , 
che fi deè prendere. Si prende occafione d’ iftruirli fopra 
quello foggetto , efplicando loro quanto b detto di Ge- 
mcrifio 5 eh’ effentlofi ^Jìo alla menfa co i due difeepo- 
li , che aiidàvano in Emmaus , prefe il tane , lo bene^ 
elijfe^ ed avendolo [pezzato^ lo dmribià ad ejji. 

Non ho duopo d’avvifare dell’ obbligazione indifpen- 
fabile , nella quale fiamo di pregare ogni giorno per la 
perfona facra del Re , lo llatuto delF Univerfità vi b 
(ormale, e dappertutto efattamente fi oflerva. 

* Bifogna ancne rieprdarfi de’bifogni tanto pubblici dek 
la Religione, e dello Stato, quanto privati per rappor-' 
to a’ parenti, ed agli amici. , . ‘ 

Non fi dèe Ufeiare nelle quattro Tempora di avvi- 
fare a’ giovani di unirli alle orazioni comuni della Chie- 
fa , e di domandare con efla a Dio , che gli piaccia di, 
concederci il pentimento , e’ 1 perdono de^noftri pecca- 
ti ; di fpargere la Tua benedizione fopra i frutti della 
terra, e di dare alla fua Chiefa de’ buoni Pallori , e de*" 
buoni Minillri , che fono i tre motivi pei quali fono 
Rate Rabilite ^efte orazioni . In ognuno de i tre gior- 
ni dopo la Meila fi potrebbe foddisfire a quefto dovere . 

I.) Ut remijjionem peccai omm noftrorum nobis danesi Ut 
jruBus terra dare , confervare digneris : Ut Sacerdotes 
ttit induantur juflitiam. Ad ogni articolo gli fcolari rif- 
ponderanno . Te , audi nos . Nel Sabato, giorno 

dell’Ordinazione, fi può aggiugnere quefto priego,com- 
pofto delle parole della Scrittura : ( 2 ) Domine Jeju y. 0- 

fiium 

“( I ) Vi preghiamo dì concederci il ginftizia, e della iailtità. 
perdono de’noftri peccati: di darci .e ( a ) Gesti Signore, che liète l*uAùa 
confervarci t ,^itti della terra, di delle pecorelle,' e per cui fi dev*cntra- 
vtftire i vòttn Miàiilri coli’ abito della re per efier ijdvo ; Btioa Faftore , dia 
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ftium ovtum, per quem fi quts inttolerh fiulvabìtur ; bone 
Faflor^ gt4t.ani))Mm tu»m pofuèfli prò’ ovibùs'ìuTs : mi Ce- 
rere Populorum , qui fune affliai ,, jgcentes ficut oves 
non habentes Paflorem . Mejjis quìdern rhuka , operarii au- 
tem pauct . Rogamus ergo te Ùominum mejfis , ut mittat 
o^anot in meffm tuam . Tu qiii 'corda nolìi omnium , i- 
Jtende quos elegetis . Amen . ' 

- Allorché alcuno de’ tìàrenti , o degli àttiici , oùalcKe 
Vefcovo , © Qualche Magifttato é péi-icolofàtnenté in- 
termo , fi può dire ogni giorno dopo il palio '( i ) Z)o- 
mme , ecce quem amar , infirmaiur . (Quando é u'fciro dì 
pwicolo , le ne ringrazia Dio . ( i ) Agimus tibi già- 
fiat , Domine , prò famulo tuo , cufui infirmitas non tòt 
ad mortem , fed prò gloria tua . Se- muore iì prègi' Ùio 
per eflo dopo la fua morte . , . 

Quando il campanello avvifa che’ lì^ pòrta' il Corpo 
di noftro Signore Gefucrillo a qualche infermo , fi pie- 
gano le ginocchia, e fi fanno i tre prieghi feguenti; il 
primo de quali é un atto di Fede per adorare Gelucri- 
fto , Il fecondo rifguarda l’infermo , é col terzo fi do- 
manda per fe la grazia di ricevere un' .giorno Gefucri- 
Ite in viatico. ( j.) r» er Cbnfiut ’filiùt Dei vivi ..... 
..Domine^ ecce quem amar infirmatur .... Dtmiiw , Cempfr 
da mthi panem- huric , prafertim tn bora morti} .... 

Ogni iGnlarn r»nX ovrtr«r>«*.A ti • 

nafcita 

ricordàrfene 

grazie per efTo lui, e%oii Wo7ui. 

Quelle piccole pratiche'-, molto facili dà feUèlTe , è cK 
anno luogo in diverfe occalioni fecondò le vàrie nécil 
fità , non tendono-, come facilmente fi vede , che ài 
infpirare a’ giOvàni il gullo per la pietà', e ad àvirez 
zarJi di buon ora a foddisfare a certi doveri di Rèii 
gione, che fono per l’òrdinario o ignorati j o trafcurati 
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avete data la voftra vita per. le 
pecorelle , abbiate pietà de* popoli , 
che fono languenti; e difperfì come pe- 
corelle ,clve lion anno pallore . La mef- 
le è grande , Signore » ma poclii fono 
1 - mietitori .• vi preghiaiho dimqnc voi 
che liete il padrone della m«re , di 
mandarvi de mièti tori . Voi che cono- 
fccte i cuori di tutti gli uomini ^ mo- 
llrate Quali fieno quelli , che avete e- 
ietti ; Ve ne preghiaaw , o Dio , che 


^y’®**x* 5- eterno. Amert . 

( 1 ) Signore , coiui che amate è ii8 
fermo. 

( a ) Vi rió^ààiamo pel Voftro. fer- 
vo , la dx cut inferihita non è fiata 
mortale, ma folò per vofira gloria. 

( J ) Voi fiere; Crifio , Figliuolo di 
Dio viw .... Signore, colui clie ama^ 

te t infermo Signore dateci ògiìf 

giorno qnefio pane , xa ifpeaieltà i» 
punto di morte • 


Joan.ii.1» 


Matth.K. 

Joan.d.j4* 
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D òpo quanto fin qiii ho detto in .queft’ opera fopra 
la maniera d’infegnare, il che riignarda principati 
mente i Reggenti , poche cofe mi reftano da aggiugne- 
Ve fopra 'quella materia,. Le ridurrò a quattro., o cih^ 
que articoli : e fono la difciplina delle fcuole > gli eferì 
cizj , che vi fi fanno per far comparire gli fcoiari ^ le 
compofiziòni , e le azioni pubbliche , gli ftudj , che deb* • 
bono fare i maeftri T applicazione, di quanto \ ftato 
detto alla direzione» e. all’ interior fcuole. 

à à 


A R T I C O L O PRIMO. 


ideila difciplina delle fcuole* 

E Lia confifte nel tenere gli fcoiari in regola » nel far* 
'fi afcoltare cori filenzio, e nel farri ulmidire al pri* 
ino cenno : nel che comparifce fpezialmente T autorità 
del' maeftro , qualità rara , ma, affolutamente neceriaria 
per far offervare uri’ efatta difciplina . Ne ho parlato 
altrove'.' ' 

Ho già anche ofiervato , che l’emulazione è’I maggior 
Vantaggio delle fcuole. Non fi eccede mai nell’ attenzio- 
ne ad eccitarla', ed a mantenerla fragli fcoiari . Vi fo- 
no mille mezzi differenti di rìufcirvi ; i quali dipendo- 
no dall’ indurirla , e dall’ attività di un maeriro zelante 
per l’avanzamento de’fuoi difcepoli . La grand’arte , e 
la grand’ abilità confirie nel fapere infpirare a’ mediocri 
ancora l’ardore per la fatica. 

Ma la parte pili èffenziale della difciplina delle fcuo- 
le \ in ordine a quello che rifguarda i coriumi , e la 
Religione . Non è cne io creda che i Reggenti ne deb- 
bano p. “lare nà per gran tempo, nh con frequenza: fa- 
rebbe qb ‘rio un mezzo d’ infariidire i giovani . Ma queft* 
oggetto e ’l Principal motivo , che domina nel lor ani- 
mo . Non lo perciono mai di vifta , benchb non vi ri 
fecciano veder fempre attenti. Proccurano con derirezza 
tutte le occarioni » che fi prefentano di fare alcuna of- 
» . . . , - ' fer* 


^ Deir MligaTjóiie de^ Reggenti , 
fervazione , ovvero di ftabilire alcuni priùcipj-, che vi 
abbiano del rapporto . Alle 'Volte cuna fola paróla^, 
che fembrà detta accafo j ma quella parola ha fovente 
delle gran confeguenze . ( i ) Così una lìmilitudine trat- 
ta dagli fpettacoli da Sant’ Agollino , mentre efplicava 
in Rettonca certo luogo di un autore ^ fervi ad aprire 
gli occhi a S. Alipio , eh’ era allora fuo difcepolo , ed 
fpettacoli perfino ad andarne pazzo. 

Oltre quelle illruzioni pubbliche , e comuni , iì Reg- 
gente può anche molto fervire agli fcolari coll’ atten^ 
zione , che ha fopra le loro azioni, co’difcorfi privati i 
che alle volte ha con elfi , cogli avvilì che loro dà, e 
colle rimollranze che fa ad elfi, colla cura, che prende 
di collocarli nella Jcuola apprelfo compagni , che lor 
non fieno dannofi , e con mille altre Umili indullrié. 

Uno de mezzi piò ficuri di. lor elTer utile , b’I man- 
tenere cornfpondenza co’ genitori; l’informarfi da elfi. di 
lor carattere, e di lor azioni r al primo allontanarli d’u- 
no fcolaro , il darne fubito avvifo , per prevenirne le 
conleguenze , delle miali fenza quello fi, viene a dover- 

pratica è fpezialmente necelTaria 
^ ’ perché gli fcolari fi prendono maggior li- 

bertà . So che i genitori per la maggior parte penfano 
poco a vifitare i ProfelTon , ed avrò luogo poi di par- 
lare di queft abufo : ma la lor trafeuraggine non dee 
impedire, nt diminuire il zelo di quelli. 

Farei torto alla probità, ed alla religione de’ Profef^ 
lori, s IO mi arrellam a provare che ’l penfiero de’ co- 
fiumi è una parte elTenziale di lor dovere . Penfare di-* 
verfamente , farebbe un difonorar felleflb , e un metterli 
al di fotto de’maellri pagani. 


ARTICOLO SECONDO. 

Tar eomfarire gli fcolari in pubblico . 


V I fono molte maniere d’iftruire i giovani nell’arte 
del dire,. e di farli comparire in pubblico, ognuna 
delle quali pub avere la fua utilità . Non ne riTerirb 


( I ) Et forte leéHo in manibus e- 
qnaro dum expooerem, opportune 
wihi videtMuur «dhibeoda fimilicudo 
quo ÌUM4* quod ù^&nua- 


barn , & jucundius & planius fier 
cum irrisone mordaci coium « quo 
la captivaflet inlaaia. 


Confeflf.IiK 

d, cap* 
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;qui fe non due , le quali fono più in tifo nell’ Univerfi- 
ta : al che aggiugnerò alcuni avvilì ^ ed alcune regolò 
fopra quello rifguarda la proriunziaziohé . 

§. I. 

1 Degli Efercizf , 

C Osl fono dinominate le azioni pubbliche ^ nelle qua* 
li gli fcolari rendono conto degli autori , che an- 
po veduti nelle fcuole, ovvero in privato, e di quanto 
' i (lata la materia de’ loro ftudj . Bifogna che quefta 
fórta di efercizio fiali fatto cònófcere di molta utilità , 
e fia andato affatto a genio al Pubblico, poiché in po- 
chiflìmo tempo fenza alcun ordine dell’ Univerfità ^ (la- 
to prefo da tutti i Collegi , ^ palTató nelle cafe priva- 
te, ed ha penetrato in tutte le provincie. 

- In fatti la maniera più femplice , più naturale , e 
nello (lelTo tempo più vàntaggiofa di mettere i giova- 
ni in pubblico, e’I far loro così render conto degli au- 
tori , che fono (lati ad elfi éfplicati . Con quello fi ten- 
gono in vigore per tutto un anno , e fi obbligano a 
mettere molto maggior attenzióne à’ioro ftudj, lor mi> 
Brando di lontano il pubblico, il quale dev’elTere tefti- 
mónio , e giudice del profitto j • che vi avranno fatto . 
Con quello fi dà ad elfi un onorato ardimento, coll’ av- 
vezzarli di buon’ ora a comparire in pubblico , a parla- 
re avanti alle perfone, a non fuggire la luce , rilanan- 
doli da una timidità naturale, e perdonabile a quell’e- 
tà , ma che farebbe un oftacolo ad una parte del bene , 
che potrebbon fare di poi^ e fovente diviene invincibi- 
le, quando non fi ha polla l’applicazione in que’ primi 
anni a fuperarla. 

Alcune perfone credevano che fi dovelTe far parlare 
latino in quelli efercizj . Seno fiato io fielTo per qual- 
che tempo di quello penfiero, e in quella pratica : ma 
la Iperienza mi ha fatto conofeere eh’ eli’ era men utile 
a’ giovani . Il fine principale , che fi dee proporfi , è ’I 
prepararli agl’impieghi, che debbono uh giorno eferci- 
tare ; ordinare una lite, trattare una caufa, fare il rap- 
porto di un affare, dire il fuo parere in una compagnia. 
Ora tutto ciò fi fa nel linguaggio proprio , e quau del-. 

. . la 
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Ja ftéfla maniera > che fi uia negli ’efercizj . Dall’ altrà 
parte credefi che fia facile , oppure pofiìbile ad un gi<V 
•vane T efplicarfi agevolmente in Latino ì Che difncol- 
j che violenza per uno fcolaro ! Non ^ quello ufi 
privarlo della metà del fuo fpirito , e un metterlo fuot 
di fiato di produrre al di fuori i fuoi penfieri , nel che 
confifie fpezialmente il vantaggio , e la grazia di que- 
fii efercizj ì In fine ci è egli permelTo il trafcurare af- 
folutamente la cura di nofira lingua ^ della quale dob^ 
biam fervirfi ogni giorno, e mettere tutta la nofira ap^ 
plkazione ne’ linguaggi morti, e firanieri? Il fentimen- 
to pubblico in quefio punto non è fiato dubbiofo. 

. Si tratta ora di fapere di guai maniera fi debbano 
fare quelli efercizj. Il mezzo ucuro per riufcirvi, come 
in ogni altra cofa, >’l mefcolafvi l’utile, e’I dolce ^ 
Omne tulìt punBum qui mifcuit utile dulci , • - 

L’ utile dee precedere ogni cofa -, cioè , un giovane 
dee avere fiudiato con diligenza 1’ autore fopra di cui 
prende a rifpondere , render conto delle difficoltà •, chè 
vi fi ritrovano , mettere in chiaro i luoghi ofcuri , .far 
fentire la forza ^ e l’ energia dell’ efprelfioni , e de’ pen* 
fieri , e proccurar di efprimere nella traduzione , che. ne 
farà di viva voce, il fenfò, e le bellezze dell’originale; 

Se trattali di greco , fpezialmente ne’ principi , bifi> 
gna che’l rifpondehte fia in iftato di render ragione d’ 
ogni parola , dov’ è , in qual cafo, e perchè *, in qual 
tempo , in qual modo , qual è la fua ngnificazione , e 
radice ; e polFa all’ improvvifo formare tutti i tempi di 
un verbo in conformità alle regole di fua Gramatica ♦ 
Dico altrettanto a proporzione di un autore latino per 
rapporto a’ principianti . Debbono anche avere qualche 
tintura delle fiorie , che vi fono riferite , e della fitua» 
zione delle Città, e dé’ fiumi, de’ quali vi è fatta men-» 
zione, non meno che delle favole, fe ve ne fono. Ncl^ 
le Icuole piìi avanzate quefie fiotizie debbono avere 
m^gior eftenfione . . • 

. Ecco quanto io dinomino il fondo degli efercizj , quan<i 
to n’è la bafe \ quanto bifogna fempre fupporre i ch’èi 
ben polfedere gli autori e le materie fopra le quali ii 
rifpqnde. Ma non fi dee arrefiarfi in quefio , e l’abili^» 
tà di un Maefiro , per rapporto a quelli efercizj , è’I 
fapervi fpargere l’ allettamento , e l’evitare ima molefia, 
_ ficci' 
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liceità, che gli fa languire, e gli rende hojofi àlP au- 
ditore. 

Due cofe par mi poflano fpezialmente contribuire a far 
guftare quelli efercizj. La prima, che ’l rifpondente fi 
applichi ,a far fentire ed ofiervar le bellezze dell’ autore 
che fpiega . Sopra di che mi fono molto efiefo ne’ due 
primi volumi dell’Opera prefente. La feconda, che fac- 
cia delle rifleffioni giudiciofe fopra i fatti e fopra le fio- 
rie, non meno che fopra le mamme che fi ritrovano ne* 
libri , de’ quali rende conto : fopra di che ho proccurato 
di dare alcuni modelli ne’ miei due ultimi volumi . Ho 
fempre olTervato che quefie due cofe piacciono in efire- 
mo all’auditore , perché mofirano dal canto del giova- 
ne gufio , e giudicio ; e di quefio fi fa cafo maggiore , 
al che effettivamente debbono applicarli di vantaggio* i 
Maefiri . 

' Credo dunque che oltre lo fiudio fondamentale di cui 
ho parlato, che fa l’utile e’I fodo degli efercizj, fi pof- 
fano preparare alcuni luoghi d’ una maniera particola- 
re , dare fopra di ciò agli fcolari qualche fcritto che 
lor fi faccia legger piò volte con attenzione, ed anche 
imparare .a memoria , in ifpezieltà ne’ principi . Ben fi 
fente che luoghi così preparati da un Maeftro intelli- 
gente debbono piacere molto piò di quello che un gio- 
vane direbbe da fe all’ improvvifo . Egl’ impara e fi av- 
vezza, con quefio mezzo a penfar bene, ed a ben parla- 
re ; e vi aggiugne delle rifleffioni che vengono dal fuo 
proprio fondo , alle quali colui che interroga dà luogo 
colle fue domande . Ma non penfo che fia a propofito il 
caricare la memoria de’ giovani di gran numero di cofe 
ferine di quella. maniera, temendo che ripofandofi full* 
altrui fatica lafcin di fare dal canto loro ogni sforzo ^ 
e trafeurino lo fiudio anche dell’ Autore fopra il quale 
anno a rifpondere. 

' Vi c una' maniera, d’ interrogare che molto contribui- 
fee a far comparire il rifpondente, e dalla quale fi può 
dire che dipenda tutto il fucceflò di un efercizio . Non 
fi tratta allora d’ifiruire lo fcolaro , anche meno d’ im- 
barazzarlo per via di qui fi ioni ricercate e difficili , ma 
di dargli luogo di efporre al di fuori quanto fa . Bifo- 
gna mifurare il fuo Ritiro e le fue forze; non propor- 
gli cofa alcuna che na oltre la fua capacità , ed alla 
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quale non fi debba ragionevolmente fupporre eh* egli _ , 

pofia rifpondere ; fcegliere i luoghi belli di un Autore, 
fopra i quali fi può. efier ficuro eh’ egli fia meglio pre- 
parato che fopra. gli altrii e colla loro bellezza interef- • • ' 

lino di vantaggio,!’ auditore ; quando egli fa un- raccon-. 
to, non interrompérlo fuor di propofito , ma lafciargli 
continuare finchb abbia terminato ; proporre allora le 
fue difficoltà con tanta chiarezza e con tant’arte , che 
lo fcolaro , fe ha un poco di fpirito , vi feopra Io feio- 
glimentò che ne dee dare; aver per regola il parlar po- 
co , ma ’l far parlar molto il rifpondente ; in fine pen- 
fare unicamente a farlo comparire , feordandofi di feftef>‘ 
fo, con che non fi lafcia mai di piacere all’ auditore , e 
di meritarfi la Tua fiima. 

La materia ordinaria degli Efercizj dev’effere quello fi 
fpiega nella fcuola nel corfo dell’anno, di modo che per 
ben prepararvifi , bafii quafi lo fiare ben attento alle 
lezioni del Profeffore. Uno fcolaro piò laboriofo, e che 
ha degli ajuti particolari, può agglugnervi qualche co- 
fa: e in quefio il fuo zelo e molto lodevole, purché la 
fatica firaordinaria non fia di nocumento a’, doveri ef)- 
fenziali della fcuola. 

. Vorrei , qualunque autore fi efplicafiè , fpezialmente 
s’è Greco, foffe fiabilito per regola negli Efercizj di co- 
minciare dal far efplicare all’ aprirli del libro , e che lo 
fcolaro mofiraffe in poche parole di che fi tratta ne’ luo*- 
ghi fopra i quali c caduto . Quefio c’I mezzo di obbli- 
gare il. rifpondente ad eflère egualmente pronto a tut- 
to , e di provare agli Auditori che .gli Efercizj fi fan-- 
no con fincerità; 

Pofio una volta quefio fondamento, lo; replico ancora, 
bifogna impiegare ogni diligenza per ifpargere dell’ allet- 
tamento negli Efercizj ..Sovente fi fono veduti Auditori’ 
in gran numero prefiare una maravigliofa attenzione per 
affai lungo tempo, perché le cofe vi eran trattate d’una' 
maniera molto intereffante . , , . 

.Un giovane rifponde fopra il Vangelo Greco fecondo 
S. Luca . Per far le fue prove , dopo che ha efplicate , 
come ho detto , molte linee da una parte e dall’ altra 
nell’ aprirli, del libro ; fi arrefia alle fiorie piò rimarche- * 
voli, per cagione d’efempio,- a quella di Lazzaro e dell’ 
empio. Ricco . Ne fa ’l racconto , mefcolahdovi i palfi ' 
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Latini , ed anche Greci del Vangelo',' che’ contengortO- 
Ldc.ttf.aa. qualche bella mSLffimsL . FaÓium eft ut moreretur menaicus^ 
è* portaretur ab Angelìs in finum Abraba , Mortuus eft au- 
Dives^ ^ fepuhus eft in Inferno .•••» , Cruciar in hac 
fiamma . Et dixit il li Abraham : Fili , recar dare quia re-- 
cepifti bona in vita tua^ Cb* Lazarus fimiliter mala : nunc 
autem hic confolatur y tu vera cruciarìs , ^c. Si domanda 
allo fcolaro, quale de i due, Ricco, e Lazzaro, avreb-* 
be voluto piuttofto efTere : Egli non è in forfè fopra 
reiezione . Se ne domandano poi ad eflb le ragioni : il 
luogo (ledo ch’egli fpiega, gliele fomniiniftra . Con que- 
llo fi mette filila ftrada , e gli fi dà luogo di trarre dal 
filo proprio fondo, o per lo meno dal libro che ha nelle 
mani delle fodifiime riflefiìoni fopra le principali circo- 
Aanze di quefta fioria . In quell’ occafione gli fi fa riferi- 
re tutto CIO che dice lo ftelfo Vangelo fopra la povertà’ 
c le ricchezze . E' facile il comprendere , fotto il prete- 
Ao d’infegnare la lingua Greca ad un giovane , quanti 
eccellenti principi gli fi polTon mettere nella mente . Si 
vedono fempre gli Auditori ufcire in e Aremo contenti 
di queAa fotta di Efercizj . 

Quando glifcolari rifpondono fopra Quinto-Curzio, Sal- 
luAio, Tito*Livio, fopra mialche vita di Plutarco , ouan- 
^ te riflefiìoni vi fono da farli fopra le azioni de’ grand’ uo-' 
mini, de’ Quali è fatta menzione I Non è da Aupirfi che 
Auditori cne anno del fentimento e del guAo, fieno con- 
tenti di fentir dire da’ giovani cofe sì belle, e di vederli 
far ufo di quanto e di pili bello e di pili fodo nell’ Ope- 
re degli antichi Autori. 

Uno degli Efercizj che meglio riefcano •, e piacciano 
d; vantaggio al pubblico , è fopra la Rettorica . Si fa.n^ 
no leggere ad un giovane de’ luoghi fcelti di Cicerone e 
di Quintiliano , ne’ quali fono Aabiliti i gran principi 
d’ eloquenza , e gli fi fanno imparare a memoria net* 
cprfo dell’anno, in luogo delle ordinarie lezioni . Si fa 
che ne faccia 1’ applicazione alle Orazioni di DemoAe- 
ne e di Cicerone , che prima con ogni diligenza gli A 
anno efplicate . Si mette in obbligo a moArare la dif> 
fetenza dello Aile e del carattere di queAi due grandi 
Oratori , che fono fiati fempre confiderati come i mo- 
delli più perfetti dell’ eloquenza . Alcuni de’ più abili Àv- 
Ypcati del Parlaipento I che afiìAettero in gran^ numero^ 
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ad im fimile Efcrci^io che faceva il figliuolo • di «n * 
eccellente Magiftrato , ne ufcirono firaordinariamente M.di Fieu* 
contenti : ^ ben véro però che ’l rifpondente parlava con [JtorTSST 
tutta la grazia che può efler. defiderata . ncraie. 

Si ha fatta di recente in un Collegio la prova di un 
nuovo Eferciziò, che fi ha luogo di fperare fia per ave-* 
re delle vantaggiofe confeguenze per T avventurato fuc- 
cefTo che ha avuto . Rifguarda la Lingua Francefe . A- 
veanfi fatte lèggere da due giovani fratelli , * T uno de’ 
quali ftudiava nella. Quinta, e P altro nella Terza , al- M.di fio»« 
cune òfTervazioni fopta quefta lingua efiratte con ifcel- ^ 
ta e difcernimentp, da molti libri che trattano di que-‘ 
fia materia . Eglino ne annp fatta T applicazionec a mol- 
ti luoghi tratti dalla ftoria di Teodofìo , fcritta da M* 
Flechier, che loro furon prppofti alP aprirli del libro ^ ed. 
e'glino vi anno fatto oflTervare nello fieflb tempo , come* 
fi_ pratica efplicahdo un Autore Latino , quanto vi fi ri- 
trova di più bello , e di più. degno di riflefiione o quan- 
to a’ penile ri , o quanto all’ erprefiloni , o quanto a’ princi- ' 
pi e alla condotta della vita . Quefta interrogazione ag-‘ 
giunta alle altre materie che componevano queft’ Eferci- 
zip, parve andare aliai a genio al pubblico, ed ha fat- 
tp defiderare eh’ ella fofle di poi pofta in ufo . Non ò' 
cjgli ragione-vole in fatti il coltivare con qualche diligen- ’ 
za lo fiudio del nqfiro .proprio e naturai linguaggio , 
mentre diamo tanto tempo a quello de' linguaggi anti- 
chi e ftranieri ? 
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E Cco un genere . di. Efcrcizio molto antico nell' Uni* * 
yerfità eh' ò ancora in ufo in molti Collegi , e che ' 
altri, ànnp affatto abbandonato. Senza pretendere di con-' 
dannar quelli de’ miei Confratelli che penfano d’ altra* 
maniera fopra quefta materia , il che non mi appartie- 
ne , non pofib iafeiar di approvare di molto la maniera ' 
di quelli che aniy) creduto, dover, rinunziare aflblutamen- ’ 
te al coftume di esercitare i giovani nella Declamaziono ' 
cpl far loro recitare delle Tragedie., perché parmi che.’ 
qi^Q coftufne.fecp. ppcti nioJti. inconvenienti. ^ ••ì 

1. Che 




jo4 Detr obbligazione 

1. Che aggravio , che pefo per un Reggente aver a' 
comporre una Tragedia i La profeflìone non è ella a ba«' 
flanza dura da fe , fenz’ aggravarne ancora il giogo con 
una fatica sì molefta e sì ingrata? 

2. Io dinomino molefta ed ingrata una fatica della 
quale non.fi può quali prometterli un avventurato fuc- 
ceflb . Si fa quanto colla vano a M. Racene le compofi- ' 
zioni di Teatro che ci ha lafciate, e pure, oltre T ave- 
re un talento maravigliofo per laToefia, e talenti ’fin- 
golari per lo Teatro, avea tutto il tempo eh’ era fuo.‘ 
Che fi dee attendere da un Reggente , per altro molto 
occupato , e che può aver tutto il merito di fua prò- 
fèlTione , fenz’ avere il talento di fare de’ 'buoni verfi 
Francefi , meno ancora quello di fare de’ gran Poemi ? 

g. Se vi ^ qualche cola badante a mandare in rovina 
la fanità di un Profeflbre , b 1 ’ efercitare nella declama- . 
zione per un tempo alfai confiderabile otto ovvero die-' 
ci fcolari. Bifogna, come lo dice Giovenale de’Maedri 
di Rettorica , avere un petto di ferro per refidere ad' 
una fatica tanto gravofa. 

Declamare doces^ o ferrea peBora^ VeBi , 

4. Succede fovente che gli fcolari , fotto prétedo di 
prepararli per la Tragedia' , abbandonano o trafeurano* 
quali per lo corfo di due meli il debito elTenziale della ‘ 
icuola , il che non; ^ piccolo inconveniente . 

Non infido fopra la fpefa .che portano feco necef- 
fariamente le Tragedie , nè fopra la pena che fi haTo-' 
vente di ritrovare Attori , che fi credono alle volte in 
diritto di dar legge al PfofelTore , perchè non può far 
fenza di clH. ' 

ò. Pure fe i giovani riportalTero da quedo efercizio 
un profitto durevole e fodo Ma fuccede per l’or- 

dinario , che nel dì feguente a quello in cui la Trage- 
dia è data rapprefentata , fi mette in dimenticanza tut- 
to ciò che con tanta fatica fi aveva • imparato a me- 


moria . 


Si ha pretefo dar rimedio ad una parte di quedi in- 
convenienti, eleggendo delle Tragedie compode da’ piò 
eccellenti Autori, ed accomodandole a’ Teatri de’ Colle- 

t |, cioè togliendo da quelle Compofizioni i Perfonaggi 
i Donne ; e bifogna confelTare che vi fi è riufeito in 
parte , e con quedo fi riempie la memoria de’ giovani- 
. • di 


I 
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di eccellenti porzioni di Poefia, che .poflbno* molto ler* 
vire a formare ad e(Tì T intelletto e^l gufto. 

7. Ma può edere in quefto fteflò ufo un difètto , eh' 
è comune alle buone e cattive Tragedie. ( i ) Quinti- 
liano oflerva dopo Cicerone, eflfer gran differenza fralla 
pronunziazione de' Commedianti e quella degli Oratori, 
benché fi debba concedere che 1’ una può fervire all’ al- 
tra, Se quello è, perchè efercitare i giovani in una ma- 
niera di pronunziare , che farà duopo neceffariamente che 
fuggano , quando avranno a parlare in pubblico? 

8. Una delle maggiori fatiche del Reggente in quello 
efercizio, ( 1’ ho molte volte provato, e non fono il fo- 
lo ) è’I contentare nell' ordine gli fcolari , che fovente 
bifogna unire inlìeme , e fopra i quali è difficile il ve- 
gliare come li dee, domandando la cura di formare alla 
declamazione coloro che parlano attualmente , 1’ atten- 
zione tutta intera del Maellro . 

• p. Termino , per abbreviare, coll’ inconveniente che 
dee farli conofeere per lo maggiore, perchè può nuocere 
alia pietà ed a i collumi : ed è '1 pericolo che quella 
Torta di efercizio faccia nafeer nell' animo de’ Maellri e 
degli fcolari , come ciò è affai naturale , il delìderio d' 
illruirfi cogli occhi loro della maniera, onde lì dee de- 
clamare nelle Tragedie , di frequentare a quello fine il 
'Teatro, e di prendere per la Commedia un gullo , che 
'può avere delle confeguenze molto funelle, fpezialmente 
in quell’ età. 

Quello che più contribuifee , s’ io non m’ inganno, a 
‘confervar le Tragedie, è che molti le conlìderana come 
1’ unico mezzo di dare alla dillribuzione del premio una 
certa folennità necellaria per eccitare e mantenere fra’ , 
‘giovani r emulazione, eh’ è uno de’ maggiori vantaggi 
de’ Collegi. A quello non poffo opporre miglior rifpo- 
Tla che la lleffa fperienza. Ho veduto, per più di venti 
'anni continui, dillribuire i premj in un efercizio ordina- 
rio con grandiffìma celebrità, e con grandilfimo concor- 
*‘fo di perfone fcelte e dillinte , che nel tempo di tutto 
r efercizio offervavano un profondo filenzio, il che lèm- 
pre mon fuccede, quando u rapprefentano compolizioni 
di Teatro. Quello non è particolare ad un Collegio. Ve 
To/w, IV, ' V ne 

( t ) Nc gcftiis quidem omuis ac mev modunt praellare debet Orator , plurì* 
tus a comardis peteadnseft.Qiiamquam mum tamen ab«ric a Scenica. 

Cium utrumque eo.u.11 ad qucimUni 1. c. u. 
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ìié fono molti he’ qnàli duèlli efèrcizj fi flnho cort mól- 
ta pompa : è poco fa tV Ì fiato fatto uno nel Collegio 
della Marche per la dififibuzione de’ premj , nel qiialc 
gli Auditori erano numerofifiìmi è tutti perfone fcelte ^ 
lo c ’l tifpondentè * fi ^ acquifiata una gran riputazione . 
Fieubct Tutte quefte ràglòrti unite infieme mi fanno credere 
^cr^pària^ che la Tragedia meno conviene a’ giovani che gli altri 
mento, efercizj , d? quali ho parlato . Ma , come i fentim'enti 
debbono efier liberile fonò in quefia materia divifiinon 
biafimo colóro che ritengono V ufo antico cóli’ ammet- 
tervi tutte le immaginàbili cautele* 

Una delle più efien^iali parmi fià ()Uella di noti far 
entrare nelle Tragedie la pafiìone dell’ amore, perquan- 
to onefio e legittimo éomparir pofla»,. Quanto può far 
ciuiic. yy fehtire 1’ amore ^ dice Monfignore di Fenelòn , benché 
y, mitigato e nafcofto*, piti mi fembra pericolofo. „ M. 
della Rochefoucaùlt penfa lo ftefib: Tutti i diverfi- 

j, mentii dice^ fonò pericoìofi per la vita Crifiiana;ma 
fra tutti quelli che ’l niondo ha inventati , non fé né 
y^ ritrova alcuno che piò fia dà temerli della Comme- 
dia. Eir é una pittura si naturale é si dii icata delle 
\y pafiioni , che le anima e le fa rtafcér nel nofiro cuòre, e 
y, in i^zieltà quella dell’ amore , principalmente quarl- 
5 , do u Viene a rapprefehtarfi cm egli é callo e molto 
onefio. Perché quanto pili fembra innocente alle arii- 
yy me innocenti, tanto piu élleno fono capaci di refiar- 
5 , ne commofie, ec. 

Non parlo qui del balletto e della danza , che fervono 
alle volte di accompagnamento alla Tragedia , perché 
quefio cofiurìle non ha luogo nella Univerfiti. 

Vi fi era introdotto un abufo anche piò infopporta- 
bile, e vietato ( i ) efprefiamente dalla legge di Dio ; 
ed era il tràvefiire i giovani da. donna nelle Tragedie . 
Aveafi potuto ignorate pet tanti anni che un tal cofiu- 
me, per fervirmi de’ termini della Scrittura, é abbomi- 
nevole avanci a Dio ; L’ imprudenza di qualche perfo- 
na, fofiè poco iftruita^o poco religiofa, l’avrà dapprin- 
cipio introdotto. Fu fegUito di poi fenza rifiefiione un 
u(o, ritrovato già fiabifito . Dacché 1’ Utìiverfità lo ha 
Vietato) tutti anno aperti gli òcchi ) e fi fono refi ad 

un 

( I ) Non imibrttir mtilicr v«fte vìfft- minabilis cnim apud Dcum tft qui fi. 
li, nec vir utctur veAe fbemiacA: abo* cit Iute. 


1 

i 

I 

de^ Reggènti, ^ ^ ’ 

Uh rególamentò iì favio e sì neceflariò . Còloi-o che vi ^ 

ebbéto la maggior parte y vi furono principalmente de- 
terminati , perchè aveano udito dire di uh PròfeATote * ♦M.di Bei- 
molto intelligente^ ed anche piìi uomo dabbene j il qua- 
le moftrò nel morite una eftrema afflizione di aver fe- Rcttonca 
guito quello collume ^ che fapeva elTere llato per alcuni 
icolari un’ òccafiòne di fregòlatezza . Quello e ’l tempo Pieflìs. 
e la lituazione , nella quale bifogna metterli j per giudi^ 
càr fanahiehte di quanto fi dee legUire ^ ovvero evitate * 

lìL 


l)e//4 PtununTÌazìone « 

. « . I 

I • * * . 

H O proméifò di dir qualche èofa della pròftuhiiaftio- •* ' 
ne, eh’ è parte della Rettorica, e qui n’ è ’l luo- 
go. E' da temerli che i Màeftri la trarcurifto tfòppo è 
per fellefll è pe’ i loro difcepoli i Si dee y fpeiiàfméhtè 
nelle Claflì pib alte, prendere ogni fettinlaha un gior- 
no per efetcìtarvi i giovani nella declamazione , per lo 
fpazio almeno di una mezz’ ora » Ho veduto praticare 
àlTai regolatamente quello coftume ^ mentre era fcolaro i 
e mi vi follo conformato 4 effendo divenuto 'Maellro. Il 
Trattalo di Quintiliano (opra là pronuniiaiione è bre*- Lib.n.c.i. 
ve , ma eccellente y e può elfete molto utile a’ Maellfi y 
^giugrtendovi quello di Cicerone. Ve h’ è un altro inat/.»»r*. 
I^ancefej manoferitto, che viene del famofo M. * 
glet, eh’ età eccellente nell’ arti di pronunziare -, anche quefto trat- 
p ili che in tutto il tefto .'Mi fetviro di quelli diflferen- JJJ, 
ti Trattati per dare fopra la pronunziaziohe le regole torc <w ^ 
più generali i e che fono più in ufoi nonu^^ 

La rifpolla di Demoftehe fopra quello che giudicava Fionderò, 
tenere il primo pollo nell’ eloquenza , è nota a tutti ; orat.n. 
è moilra che quello grand’ Uomo confideravà la pronuh- 
ziazione non lolo come la più importante qualità dell’ 1 ?!;%.' 
Oratore j ma in certo fenfo come 1’ unica i In fattique- 
lla è la qualità y il difetto della quale può mén coprir- 
li, ed è più adattato a Coprire gli altri : e fi vede ro- 
vente che un difeorfo mediocre , foflenuro da tutta la 
forza e da tutte le grazie dell’ azione y fa maggior effet- 
to che’l più bel difeorfo che n’ è privo. 

L’ azione è compofla di due parti, che fono la voce, 

V a e’i 


DIgItized by Gcxigle 


DelP ohhlhaztone 
■He quali ferifcé T 


t*l gefto; 1’ una delle quali ferifcé T orecchie, e l’altra 
gli occhi ; due fenfì col mezzo de’ quali facciamo palTar 
re i noHri fentimenti nell* anima degli Auditori. 


I. De/U Voce, 


Quintiliano dà alla voce e alla pronunziàzione le ftef- 
fe qualità che allo fteflb difcorfo. 

. I. ( I ) Ella dev’efler corretta, cio^, efente da’ difet- 
ti : di modo che ’l Tuono della voce e la pronunziàzione 
abbia qualche cofa di facile, di naturale, di grato, ac- 
compagnata da cert’ariadi civiltà e di dilicatezza , che 
gli antichi dinominavano la quale confìfle nell* 

allontanarne tutto il fono ftraniero e ruftico. 

Qiùntil. ' La pronunziàzione dev’ efler chiara , al che due' co- 
fe contribuifcono . La prima il ben articolare tutte le fil- 
Jabe : perché fovente altre fi mangiano , e non fi fa fe 
non Harucciolare full’ altre. Ma’l difetto piu ordinàrio' 
e che fi deve evitare* con ifiudio maggiore , é ’l non fer- 
marli a fuffic lenza fuir ultime, e’Tlafciar cadere la vo- 
ce nel fin de’ periodi. ( z ) Com’^ necelTario il farfen» 
tire ogni parola, non vi ^ parimente cofa più fpiacevo- 
le nè più infopportabile che una pronunziàzione lenta e 
flrifciante, che chiama, per dir così, tutte le lettere, e 
ibid. fembra numerarle 1’ una dopo 1’ altra . La feconda of- 
fervazione è ’l faper foftenere e fofpendere la Tua voce 
con vari ripbfi e varie paufe che compongono uno ftef* 
fo periodo . Un efempio renderà la cofa piu fenfibile : 
•lo deduco da un altro luogo di Quintiliano. I punti mo- 
ftrano qui il ripofo . Animadverti , Jtidices .... omnem 
Lib.p.c.4. accufatoris orationem ... in duas ... divifam effe partes , 
Quello breve periodo non contiene che un unico fenfo , 
che non farebbe dillinto da virola alcuna fenza la pa*? 
rola , Judices , eh’ è un’ apollrofe ; pure la cadenza , l’ o- 
recchio , la refpirazione ftelTa domandano vari ri poli , 
che fanno tutta la grazia della pronunziàzione. Avvez- 
zando gli fcolari a far delle paufe nella lettura, anche 
dove non vi fon virgole , s’ infegna ad elli a pronun- 
ziar bene. 


( 1 ) Emendata erit . id eli , vitio 
carcbit,fi hicrit os facile . emendatutn , 
tucuiiduitiyurbanomt id eli in quo nul- 
la ncque rullicitas neque peregrinitas 
reionex. 


l. Si 

( • ) ut ed autem neceiTaria verbo, 
rum explanatio Jta omues computare « 
& velut acmumerait literas , moleliutn 
& odioAim. 


' Reggenti . . 'Jc5f 

Ji Si dlrtoniinà prpnunziazione or;7ir/4 ^uelU eh' è fé* 
condata da un organo felice, da una voce facile, gran- 
de , flelfìbile , ferma , durevole , chiara , fonora , dolce ed 
entrante . Perché vi \ una voce fatta pei: 1’ orecchio , 
non tanto per la fua eftenfione , quanto per una facili- 
tà a lafciarfi maneggiare come fi vuole, capace di tut- 
ti i Tuoni dal piìi torte fino al pih dolce, dal più aitò 
fino al piìi baffo ; ( i ) fimile ad uno ftromento ben 
air ordine con tutte le Tue corde , che fende il Tuono 
che trarne piace alla mano* Oltre di ciò, ò neceffariau*- 
na gran forza di petto , e polmóni capaci di Tómmini- 
ftrare a’piìi lunghi periodi, e di Tomminiftrarvi perlun*- . 
go tempo* 

* Non fi viene a capo di farfi udire con isforli violen- 
ti , ne con gran romori ; ma con una pronunziazione 
netta , diftinta , Toftènuta . L’ abilità confifte nel Tapef 
maneggiare deliramente i varj portamenti di Voce , nel 
cominciare di un tuono che poffa alzarli e abbaffarfi Ten- 
za difficoltà e violenza , nel condurre di tal maniera la 
voce , ch’*ella poffa Tpiegarfi tutta intera ne’ luoghi ne’ 
quali il diTcorfo domanda molta fòrza e vemenza , e 

f ìrincipalmente nel ben illudiare e nel Teguire in tutto 
a< natura . 

L’ unione di due qualità oppofte e incompolfibill in 
apparenza, fa tutta la bellezza della pronuniiazione ; T 
egualità, e la varietà . Colla prima I’ Oratore Toftieno 
la Tua voce, e ne regola l’ elevazibne , e 1* abbaffamentò . 
Topra leggi èffe , che gl’ impedilcono 1’ andare alto e 
baffo come accaTo, Tenza offervar ordine o proporzione.* 
Colla Teconda fugge uno de’ più confidefabili difetti 
che fi ritrovi in materia di pronunziazione , voglio dire 
un’ odioTa monotonia , e vi getta per lo contrariò una 
grata varietà, ( 1 ) che riTveglia , foftiene, alletta gli 
Auditori j ( ^ ) fimile in quello a’ l?ittori , i quali con 
una infinità di meTcolanze di colori 'e di tinte quafi tut- 
te impercettibili, e col felice miTcuglio del chiaro e dell* 
oTcuro Tanno dar rilievo a’ loro quadri , ed offervarvi le 
giulle proporzioni che ogni parte domanda, Quintiliano 
fa r applicazione di quell’ ultima regola al primo perio- 

V j do 

( 1 ) Omnes voces ut nervi io fidi- & varietate 9c commutatione aptias ? . 
buSf Ita fonant,ut a motu animi quo- Li6. ì.tk Orat.n.ixu 
q\ic flint pulfa. Qìc,Li.de Orat.n.Uó, ( i ) Hi funt Adori, ut Piftori, eie- . 

( a ) Qiiid ad aures noflras & adio- politi ad variamlum colorcs . tt. n.ur» 
Hit fiuviufem , quid eli vicifTitudine , 
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do delP efordio della bella Orazione di Cicerone in fa^ror 
di Milone. Quello luogp merita di èfler letto a’ giova*» 
ni . * 

Vi è un altro difetto npti men fonfidprabile di duellq 
della moqotomia) e che ha anche molto di elTa> ed \ 
eantare pronunziando. Quello canto confìlle nelP abbaf- 
fare o nelP alzare fopra lo llelTo tuono molte membra di 
un periodo o più periodi Punp dietro P altro , di modo 
che le Helfe inflellioni di voce frequentemente ritornino, 
4^ quali feippre della HelTa maniera , 

4 L La pronunziazione in fine dev’ eljèr proporzionata 
a’ loggetti che li trattano : il che li vede in ijpe^ieltà 
nelle palTioni, che ( i ) anno tutte, s’ t peripeflo il co- 
sì parlare, un linguaggio proprio, ed un tuono partico- 
lare. Perché altro e quello della collera, altro quello del- 
la compalTione, e così del rimanente t ( a ) Per ben e- 
fpritnerle, bifogna cominciar dal fentirle ; e per quello 
rapprelcn tarli vivamente le cofe, elTerne tocco , come s* 
elleno feguilTero in noi llelTi , Di quella maniera la voce, 
come interpetre de' noUri fentimenti , jport?rà fenza olia- 
rlo nelP animo degli Auditori la llelfa difpolìzione che 
avrà prefa nel fondo del nòllro cuore , Perchè , fedele ipi- 
magine dell’ anima, riceve tutte le imprelfioni , tutti i 
cambiamenti , de’ quali P anima ftelTa c capace , Così 
nella gioja ella \ chiara , piena e fluida ; nella tneflizia 
per lo contrario ella è flrifciante , balTa ed pleura . La 
collera la rende dura, imperiofaj iqperrotta , Quando li 
tratta di confelfare il proprio errore ^ di dar foddisfazio- 
ne , di fupplicare , diviene dplce timida , fottomelTa , 
in fomma ella fegue la natura , e prende in prellanza il 
tuono da tutte le pallioni, 

Varia parimente e prende diverll tuoni fecondo le dif- 
ferenti parti del difeorfo ; lì conforma alla diverfità de’ 
fentimenti, ed alle volte anche, benché più di radp,aL 
la natura ed di certe elprelpohi par;icojarij , 

( ^ ) Si conofee quanto farebbe cofa ridicola il cominr 
ciare a un tratto tl difeorfo con un tuono elevato e vio^ 

len- 

( f )Otnni$ mohis animi fuiunquetm hunc Uviicum animis dabit , ^ enim 
dam a natura iubet vultum & louum , mentis index , Se velut cxemplar : ac 
fBc §ellum« &c. }.de Or.tf. »i 6 . 219. totidem» quot illa, mtitationes bat>e(, 

( a ) In hl| primum ef| bene afìfici, JìaM» 

& concipere imasmes rerum , & tan- ' ( 1 ) A principio clao;ifre 
Quam veris moveri . Sic*vclut media quiddam 
voXt quem habitimi » nobis acceperit. 


lento, nyilU eflTepdo piu adattato a ^uadagnar^ gli animi 
che la inodeflia ^ la ritenuteaz^ , I racconti d^ninati a 
metter V Auditore in materia della cpfa della quale fi 
tratta y domandano un tuono femplice , piano , tranquil- 
lo , e fingile quafi a quello della oonyeriazique . Coiìì di 
tutto il rimanente. 


H. P?l Cejio 

Ilgefto fegue naturalmente la voce^e fi, conforma eom* 
ella ai fentimenti deli’ anima. E' un linguaggio mutolo, 
ma eloquente , e che fpeifo. |ia m^gioT ÌQt?a. della, ftef? 
fa parola . 

Come il capo ha ’l primp luogo frali? parti, del cor-r 
po, lo ha parimente uell* azione- La prima regola ^ U 
tenerlo diritto , e in una fituazipne naturale . La feconda 
il conformare i fuoi movimenti colla ftefia pronunziar 
zione e coir azione dell’ Oratore ..Quando trattali diner 
gare o di rigettare , e mofiriamo ayere qualche cpfa q 

a ualche perlpna in orrore e in efecrazjpne, allpra, n^Up 
èflo tempo che rifpigniamo la mano ftqrniamo il car 
po in contralfegno aelf awerfione .. 

.. Quello che domina principalmente quefia parte , ^ ’} 
vpitQ . Non vi è affetto , nè paffipne ph’ egli, non efprir 
ma . Minaccia , accarezza. , fupplica , è mefto , è aUQr 
grq , è altiero , e umile , mofira agli uni dell’ amotf» « 
agli altri deir avyerrmne.. Fa. intendere una infinità di 
cofe , e rovente dice più di quellp direbbe il difcprfQ più. 
eloquente . 

■ Npn hP mai potuto cprnprendere.- come 1’ ufo. deljf 
mafchere * ab^ià potuto durare- per §ì. gran tempo fu) 
teatro degli antichi Perché cert.àm.e.nte non fi poteva, 
impedire che amniortifle di mpho: la, viyacità dell’ aziot 
he , che fi fa. vedere prjncipalntente fui vpltp , che pu^ 
efler cohfiderato come la fede , e lo fpecchio di tutti i 
fentimenti dell’ anima . Non fuccedc: lovente che ’l fan- 

V 4. gue,; 

f Gli Anori avcf^np maiclvre « Coo rocnamento che le doone impio> 
le quali erano una fpez)p d’ elmo che savano. nella lor acconciatura . 
copriva in to il cape , ecl Qltre le tat< ferve ad intendere quello dice Ifedrq 
tezze del volto r^pprefentavano anche nella ikvola della nufehen e delia vot- 
la barba, * cap*U‘t orecchie, e per- pc, ... 
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gùe -, fecondo’ ch^ è 'pollo in moto dalle differenti paltio- 
ni, ora copre il volto di Ciri fubito e modello rolTore ; 
ora lo infiamma , e vi accende il fuoco dell’ ira f alle 
volte, ritirandoli, lo lafcia pallido e gelato per lotinio^ 
re; altre volte vi fparge una dolce ed amabile ferenità? 
Tutto cib fi mollra eli di pigne filila fronte e filile guari- 
ce . La mafchera , coprendo il volto , gli toglie Quello 
linguaggio sì energico, e lo priva di una fpezie d^ ani- 
ma e di vita, che lo fende interpetre fedele di tutti ifen- 
timenti del cuore . Non rello dunque flupito dell’ ofTer-^ 
vazione che fa Cicerone parlando di Rofcio per rappor-' 
to all’ azione . ( i ) I noflri antichi, dice , giudicava- 
no meglio di noi, allorché non davano la lor approva- 
zione intera a Rofcio fielTo , perchè pronunziava fotto 
la mafchera i 

( 2 ) Ma’l volto fielTo ha una parte dominante, che 
fono gli occhi i Per' elfi in ifpezieltà l’anima noflra fi 
maniglia , ed efce in certa maniera al di fuori ; a fe- 
gno tale che ancora fenza muoverli , la gioja gli rende 
pili vivi i e la taellizia d’una fpezie di nuvola gli co- 
pre. Aggiugnete a quello che là natura ha date ad eflfi 
le lagrime, fedeli interpetri de’nollri fentimeriti, che fi 
aprono impetuofa'mente un palTaggio nel dolore ^ e fcor- 
ròno dolcemente nell’allegrezza . Ma che non fanno e- 
glino' colla diyerfità de’ movimenti che lor è data! Ani- 
mati, languidi^ altieri; minaccevoli, dolci, afpri e ter- 
ribili; e tutto ciò fecondo il bifogrto e l’occafione . 

Per abbreviare, ( ^ ) palTo alle mani , fenza l’ajutó 
delle quali l’azione farebbe languente, e quali morta 
Di quanti movimenti non fon elleno capaci , poiché ap- 
pena vi è egli un movimento, ch’elleno non fieno alle 
volte gelofe di efprimere ? Le altre parti del corpo aiu- 
tano e contribuifcono alla parola ; ma fi può quali dire 
che quelle parlino da feftelTe , e fi facciano intendere 

Si 

Iztìtìà manant . Motti vero intenti, 
remiffi , Aiperbi , rorvi, mites , cipe- 
ri fìiint: qnae ut aftus popofccrit, nti- 
gentur; QuintiL 

(?) Manus vero, fìné quibii? trtm- 
ca efTet aftio ac debilis , vix dici pot«' 
eft quot motus habeant, cum pene- i« 
pfam verborum copiam perlequantur . 
Narri cxterz partes loquentem adju- 
vant ; hae ( prope eli ut <licam } tpfa». 
loqiumtUr, 


^ X ) Qiio nielius noUrì ilti fenes , 
qui perfonatum ne Rofciuni quidem 
magnopere laudabant . Liù, 3 . tU Oym, 
n, %ii. 

( i ) Sed in ipfovultii plurimum va- 
lent oculi , per quos animus maxime 
emanar ; ut ci tra motum quoque , 
& Iiilaritate enitefcant , & triÀitia 
cuoddàni nubilum ducant . Qirin etiam 
lacrymas bis natura mentis indices de- 
ilit ; qu« auc crumpiint dolore « aut 
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Sì fa che i Pantomimi * faceano profeflioné dì rappre- 
fentare al naturale, e dipìgnere, per dir così , co i lo- 
rd gefti , e co’ loro atteggiamenti tutte le azioni e tutte 
le pallloni degli uomini*. ( i ) Crii antichi dinomina- 
vano quell’ arte de’ Pantomimi una fpezie di mufica 
muta , che avea ritrovato il modo di foftituire il lin- 
guaggio delle mani a quello della bocca, di parlare agli 
occhi coll’aiuto delle dita ,. e di efprimere con filenzio 
più eloquente e più energico, che la fteffa parola, quel- 
lo che appena il dimorfo o la fcrittura avrebbon pota- 
fo far intendere. 

■ Il movimento delle mani fegue naturalmente la vo- 
ce, e dee conformarvifi . Nel gefto periodico ed ordina- 
rio fi dee portare la mano delira cialla finillra alla de- 
lira cominciando avanti a fe , e terminando a lato , le 
dita della mano elTendo un poco elevate al di fopradel 
collo del braccio, aperte e in libertà , fenz’ alzare il go- 
mito tanto quanto è alta la fpalla \ ma tenendolo fem- 
pre diUaccato e allontanato dal corpo , ed olTervando 
che col movimento del gomito li dèe d’ordinario co- 
minciare il gello . Dopo di ciò fi porta la mano fini- 
lira dalla patte delira alla parte nnillra , colle ftelTe 
proporzioni che fi faranno oflervate per la mano delira. 
jBifogna fofpendere e follenere il braccio dopo ogni ge- 
llo a canto a fe , fin che il ’ periodo fia terminato : e 
quando e terminato , ambe le mani debbono negligen- 
temente cadere fulla cattedra, fe in elTa fi parla, e mai 
al di dentro ; ovvero llefe fopra la perfona , fe parlali 
in piede fenz’ appoggio , e Tulle ginocchia, fe parlafi 
llando a federe fopra una Tedia. Vi fono mille maniere 
di variare i gelli,che folo polTono elfere infegnate dall’ 
ufo e dall’ efercizio . 

Vi 


; ( • ) Un Principe di Ponto venuto 
illa Corte di Nerone per alcuni affari, 
« avendo veduto un famofo Pantomi- 
mo danzare cpntant’arte, che, quan- 
tunque il Principe nulla intendcHTe di 
quanto fi cantava , non lafciò di com- 
'prenrier tutto, pregò l’Impcradore nel 
partire di contentarfi di fargli dona- 
tivo di quel Ballerino . £ come Nero- 
ne gli ebbe domandato , a qual ufo Io 
deiliiMTe : di(fe il Principe ftranicro: 
lu hé per vicini de* barbali, de* quali 
alcuno non intende il linguaggio ; 

3 ueft* uomo co* fuoi geflii mi fervirà 
' Interpetre . Lufiao, de Taltat, 


( I > ftanc partem muficz difcipli* 
nae mutam nominavere majores , fcili- 
cer qus ore claufo manibus loquirut, 
& quibufdam gelticutationibus focit in- 
relltgt , quod vix narrante lingua, aut 
fcripturac textu, poffet agnofci. Autgl* 
Caffiod. lib. I, ep. io, 

LoquacilTimz manus, linzuofi digiti, 
clamoAiDi lìlentium , expolitio tacita* 
Id. Uh, 4. tb. tdt. 

Mi rari folemus feenz peritos , quod 
in omnem ftgnifìcationeni rerum tc^ 
affejtuum parata ilio rum eli manus, &* 
verborum velocitatem geftus aflequitur. 
Set2*e, epifi, xai. 
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Vi \ una feconda fpezie cfi geftq , eh? rifgu;^rda P 
cflenfioni e le dimenfioni d’ognj cola. ^ 

Per moftrare P altezza 3 balla alzar? al poffibile gli 
occhi, feqz’ alzar quafi il papo , ma volgendolo un po- 
co da uno 9 dall* altro canto ; ‘ ed abbalfare inlieme |? 
due braccia del tutto llefe , iqa tenendole lontane dal 
cprpoj di modo che la P^rte efteripre delle mani fia ri- 
volta alPaudimre, 

Per moftrare la profondità , balla abbalfare gli occhi 
a terra , e portare al lato ph’ \ loro contrario le brac^ 
eia alzate; moftrando la parte elleriore della mano eh© 
farà verfo l’editore , ? Poltra mano rellando pili ele- 
vata, e pib in libertà t 

Per mollrare la larghezza » balla llendere nello llelTo 
tempo ambe le mani , contiociando fempre cjm^pzi a 
fe, e terminando a i dne lati , di modo che le mani 
fieno a livello del collo dej braccio, e gli occhi lì por- 
tino in giro in tutto Ip fpazio che potrà elfere mollra- 
to dalle mani, 

Per moPrar? la lunghezza , bifpgna portare le brac- 
cia o di qiia o di là da nna flelfa parte , di modo che 
le mani ueno a livello del collo, del braccio, del gomi- 
to, ed a livello l'pd^ dell’altra* la parte interiore del- 
le mani elTendo rivolta allp ingil|. 

La tèrza fpezie di g?(lo rifgùarda le paljioni. Quella^ 
maniera e troppo ampia > per potere entrare in uh ri- 
flrètto così breye come qUelìq, fìej quale la mia inten- 
sióne* non 'e che di ejar fe regole piu generali e pih ncr 
celfarie : i Maellri facilmente fupmi ranno al rello . 

I Maellri dell' arte avyifano cne *1 gellp della mano 
deè cominciare e terminare cqI fenfo; perchè altrirqen- 
ti farebbe duopp che precedelfe la parola j o duralTe ^n- 
che dopo di elfa,Ora Puno e l’altro farebbono vizioli . 

Non lì dee pretendere, poterli dare fulla materia che 
io tratto regole filfe e certe , la tal cofa , come 1’ of- 
ferva Quintiliano , convenendo all’ uno , che non con- 
verrebbe ad un altro, fenza poterfene ah? volte alTe-r 
gnar la ragione ; ( i ) a fegno tale che in alcuni le 
virth della pronunziazione fon fenza grazia , e in altri 
gli ftefl] vizi non difpiacciono . ( 2 ) Così ognuno, per 

for- 

(>) tjaqitiburd^mvirtutcsnon h^bent tantum ex communibns pneceptis, feci 
grati^mjnquibiifdamvitiaipfade^cdiit. etiam ex lutura fua capiac confilium 

C a ) cori( re qujiquc , nec fermando adioius . 


/ 
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(brftjar la fua. azione, non folp fegqir le regole ge-« 
n.erali j ma anche ftudiare con diligenza il fuo naturale 
proprio , e le fue qualità perforali , 

. Ma’! precetto più importante di tutti, o quanto alla 
voce, o quanto al gefto, \ lo ftudiare la natura; 1* o(l 
fervarla qui, non meno che in tutto il rimanente, co* 
pie il miglior Maeflro , e la guida pih ficura che fei 
guir fi pofTa ; e far confjftere la perfezione dell’ arto 
in una perfetta imitazione della natura , che , proccuri 
foto. alla maniera de’ littori abbellire un poco ed orna- 
re, ma fenza mai allontanarfi dalla fomiglianza. Quan- 
do i fanciulli fono infìems jn libertà, difcorrono e par* 
)ano con qualche calore , non fi mettono in pena di 
cercare li^ ’l tuonq , nè ’l geftp : tuttq lor viene come 
per Via di macchjna , perchè altro pon fanno che fegui* 
re le impreffioni dfHa natura. Perchè, quando vengono 
efercitati nella declamazione , fi ritrovan eglino. • quafi 
piutoli, immobili , imbarazzati , fcongertati ? Credono 
che allora fia necefiario parlare ed operare d' una ma- 
niera iq tutto digerente ; nel che molto s^ngannano, 
§i dee perciò di buoq’ ora nelle fcuple , ' quando fi trat* 
ra di far parlare i fanciulli , o di far loro recitare le 
lor lezioni , avvezzarli ^ prendere un tuono naturale , cipè , 
qual lo anno ne’ lor familiari , Dico lo fleffo di 

chiunque dee pronunciare in pubblico ^ Quanto dico , 
non è contrario a|lq ftudio del guflo e della voce , cho 
ho tanto raccomandato . Qiiefio ftudiq ha dovuto pre*? 
cedere nel gabinetto ; ma nella fleflfa propunziazione 
l’Oratore non fi dee dar a vedere di penfarvi, Bifogna 
che tutto corra da^a forgente , T arte fia divenuta in 
}ui natura, la fuà vpce. e*l fuo gefio nulla mofirino di 
(Indiato ; . e fi ricordi bene di quel principio , che rifr 
guarda generalmente tutte le. parti dell’ eloquenza • 

Nulla è belìo fe non il vero,; il yerp fplo è atga'* 
bile, 

ARTJCQI.O TBRZQ, 

. DfUe Copìpofi^igni e dellg ^ìziofii pubbiidki- 

C pUe Compofizipni , o in verfo o in profa , i Reg- 
genti fanno’l maggior onore aMoro Collegi , e ftà* 


Defpreaux 
ep, I*. 
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•bilifcono d’ una maniera più bella la lor propria ripu- 
tazione. L’Univerfità ha avuti in ogni tempo Poeti ed 
Oratori femofi , che fi fono piccati di mantenerla in 
poflefib della gloria acquiftatafi da sì gran tempo , di 
prillare e di efTere eccellente in ogni genere di lettera- 
tura ; ed ogni Profeflbre dee confiderare quella gloria del- 
la Univerfità come un’eredità preziofa , eh’ e tenuto a 
confervare , ed anche ^ s’ \ polfibile , ad aumentare colla 
Tua fatica e colla fua applicazione. 

Le Compofizioni, delle quali qui parlo, fi fanno per 
l’ordinario per celebrare il nome e le azioni de’ Princi- 
pi, de’ Generali di efercito, de’Minillri, de’ M agili rati , 
m fomma di tutti gli uomini grandi che fi dillinguono 
in qualfifia cofa ; ed è quello conie- un omaggio che P 
Univerfità prella alla virtù ed al merito. 

Ma bifogna ricordarli che quell’omaggio non ^ do- 
vuto in fatti che alla virtù ed al merito, e quando non 
^ fondato fulla verità , digenera in una ignominiofa a- 
dulazione, che difonora egualmente e colui ch’^ prodi- 
go di fue lodi , e colui che le riceve . Non fi dee mai 
dunque lodare fe non quello e veramente lodevole, c 
non farlo d’ ordinario le non con modellia e ritenutez- 
za, evitando l’ efaggerazioni eccedenti, le quali non fer- 
vono che a render dubbiofo quanto fi dice . 

Vi è una maniera di lodare sì apertamente falfa, ed 
offende sì apertamente il gullo, e’I giudicio, che fem- 
bra non elTer duopo che 1’ avere un poco di fenfo co- 
mune per evitarla. Così Nerone , allorché fece l’Orazio- 
ne funebre dell’ Imperador Claudio fuo PredecefTore , 
( I ) fu afcoltato con attenzione in tutto il rello ; ma 
quando venne a parlare di fua prudenza e di fua fa- 
viezza , non fi potè lafciar di ridere , benché l’aringa 
folTe molto eloquente, e com polla da Seneca, che avea 
l’ ingegno affai ameno e- lo llile molto fiorito fecondo 
il gullo del fuo fecolo, ma alle volte mancava di giu- 
dicio. ^ 

Vi é un altro difetto men offenfivo in apparenza , 
ma non men biafimevole, perché offende la Keligione; 
confine quello nell’ attribuire a’ Principi delle qualità 

che 

f • 

*( I ) Celerà pronis aniniis audita, muttum cultus prxferret , ut fiut illi 
Poftquain ad providentiam fapientl- • viro ingeniiim amoemlm ,• & tempori» 
amque flexit , nemo rirui temper.ire, ilIiusauribusaccoimnodacum.T<7frr.ila- 
quamquain oratio a Seneca compolita • «m/. /» i]. fjp, j. 
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che non appartengono che agli Dei , confiderandoli co- 
me fignon della natura, 'che ne difpongono a lor piace- 
re, cambiano T ordine delle ftagioni come lor torna in 
acconcio, e facendo lor credere che col dare il titolo di 
Miniftro, ne fomminiflrino parimente il inerito: empia 
adulazione, che non fi perdona nemmeno ad un Pagano, 

'che parlando ad un Imperadore, il quale fi faceva trat- 
tar da Dio, e lo avea defiinato all’ educazione de’ giova- 
ni Principi Tuoi Pronepoti , ( i ) lo prega d’ infpirargli . 
tutto lo Ipirito di cui ha bifogno per foddisfare ad un 
sì nobile impiego, e di renderlo tale qual lo ha creduto. 

Vi e, per fervinni di una efprefilone della Scrittura, 
un orecchio gelofo che afcolta con ifdegno tali difcorfi : 

Auris zeli audìt omnia j e non fi può dire quanto tali Sap. *. io* 
beftemmie , perchè non temo di così nominarle , fieno 
bafianti di trarre difav venture e maladizioni fopra un 
Régno Crifiiano. 

Il gufio della fana eloquenza infpira maniere molto 
dittèrenti , e dà. in ifpezieltà per quello rifguarda le lo- 
di, una prudente diferezione, ed una favia fobrietà . Bi- 
fogna in quella materia imitare , per quanto fi può , la 
dellrezza ingegnofa e piena d’arte degli antichi , i. quali 
fapevari lodare d’ una maniera fina e dilicata, ed 'alle vol- 
te anche coll’ apparire di fare tutt’ altro . Cicerone nella 
beila Orazione per Ligario dice , fperare che Cefare , LÌgar.S.j$, 
il quale nulla fi J corda che le ingiurie le quali gli, fono fia- 
te fatte, H ricorderà deli’ affetto inviolabile che i fratelli 
di Ligario anno avuto per elfo lui : Qui oblivifci nihil 
foles pra'ter .infuriai , Una parola gettata di quella ma- 
niera in un difcorfo, è un panegirico intero. 

Orazio, moflrando non fentirfi forza fufiìciente per Lib.i.taty. 
defcrivere le flrepitofe vittorie d’Auguflo, fembra non *• 
aver altra intenzione, che di rifpondere a coloro i qua- 
li lo efortavano a rinunziare alla Satira: ma’l fuo vero 
difegno è di lodare quel Principe di una maniera che 
non poffa ferire la fua eftrema dilicatezza filila materia 
delle lodi . Cui male fipalpere , recalcitrat undiqus tutus . 

Il che fa replicar da Trebazio, che per lo meno potreb- 
be celebrare le virtù private e pacihche di Augullo, la 
fua giullizia , la fua cofianza , la fua grandezza d’ animo , 

co- 
ti ) Ut Quantum nobis expedatio* lem ode credidit, faciat. Qj/ùmiLJ, 
iiis à4)ccir . tantum ingcnit afpirct: in Fraf» 

d':x{crqueacvoleasadfit, & me, qiu- 


Intrim 
<laaC. Ih 
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come Lucilio Io avea fatto vérfo Scipione rouefta efpref- 
fione , dico , è del medefimo gufto ^ ed na qualche cofa an- 
cora di maggior, adulazione j pet 16 f»àragone indirètto 
di quello Ptiilcipe coti un uomo sì grande > come Sci- 
pione. 

M. Defpreàux, degno difcepolo di Orazio j ha imita- 
ta in pib luoghi r abilità del fuo Maeftro nel lodate : 
ma non fo fe ve ne fia un più bello è più ingegnofo 
che quello, in cui mette la lode di Lodovico XIV. nel- 
la bocca della dilicatezza^ 

ìielas ì qtP. efl devénu ce tèmi , cet heureu^ lenii , 

Où Ifs Rois P honoroient du norh dè Tairieans ? . . . . 

Gè doUt fieclé rp efl plus -, Lè Ciet ìmpitoiable 
A piace fui le tróne un Prince infatigable > 

Il biave ines douceurs t il éfl foUrd à mà voix . 

Tous lei fours il nP èveillé au bruii de Jes explòiti. 
Rien ne peut an'èter fa vigilante audace \ 

IP ili i/P a pótnt de féUx^ Ptìi*uer rP d point de giace* 
J à fon feUl Hom toUs ntes ftifets frémir . 

Èn vdin deUx fois la Paix a voulu P endormir : 

Ijoin de tHoi fon courage èntrainé par la gioire y 
Ne fé piàit qu^ d Crurir de viBoire en viBoìre, 

Verfi che fi potrebbonà così tradurre* 

Oim^, dov’e’l tempo j avventurato tempo ^ nel qua- 
le i Re lì recavano ad onore di elTer dinominàti infin- 
gardi Noti più quei fecòlo sì dolce i II cielo 

fenta cortipalTiohe ha pollo un Pdndpe infaticabile fui 
trono .. Egli /grida lé mie dolcezze .* fe fordo alla mia 
vote; Mi rifveglià tutto giorno allo llrepito di fueim- 
prefe » Nulla può afrelìare V audace fua vigilanza * Là 
ftàte nóh ha fuochi, il verno non ha ghiacci* Sento 
al iblo fuo ilónie fremer tutti i miei fudditi . In vano 
k pace ha tentato due Volte di addormentarlo . Il fuó 
éoraggio Itrafcitiato lontano da me dalla gloria , altro 
piacere egli non ritrova che correre di vittoria in vit- 
toria : . . . i i 

Ecco un modellò perfetto, e chiunque avrà Parte di 
far entrare in una compofizione in Verfi qualche cofà 
di limile , può con ficurezza fperare i fuffragj del pub- 
blicò* 

Le 


• • • • • 

... . ' ye^kèggènit. • . • 

Le lodi 6 gli elogi hón fono r Unici materia de’poe- 
hii e delle pubbliche aziorii . Si poflbno eleggere altri 
foggetti, chemen non fomminiftrano all’ Oratore, e noti 
piacciono meno alle perlbne di buon gufto : come fono 
le DHIerfàzioni fopra l’Eloouenza, fópra la Poefia, fo- 
bra la Storia , o fopra qualche matèria di letteratura . * 

Se ne ritrovano degli efempj nella Raccolta , * eh’ è fta- apprérro 
ta porta al pùbblico , di alcune compòrtzioni in verfo 
e in profa di Profeffori dell’ tini ve rfità* Oiniiau, 

Come 1 DifCorfi^ dé’ qUali bario , o Panegirici o Dif* , 2f 
fertazioni , fi fanno principalmente per pompa i fo che Annmaìa» 
fecondo le regole della Tana Rettórica, fi portbno éfpor* 
vi con pompa le ricchezze dell’eloquenza, e l’arte che 
dee nafconderfl irt ógni altra occàlìone j può qui farfi 
vedere con maggior libertà ; Ma però bifogna farlo con 
moderazione J ricordarfi che Un difeorfo fodo e pieno di 
cofe riporta fempre i fuflTragj , hort Cercar di metterò 
dappertutto dello fpi rito t intendo di àuello fbirito e di 
que^penfieri che brillano come l’òricàlco: e fpezialmen- 
te evitare quell’ efpreffioni affettate, e quelle fpezie di 
concetti, che pofTono piacere ad una moltitudine igno- 
ranze, ma difpiaccioho ad ogni auditore fenfato e gii^* 
diciofo. . . , . 

Il Panegirico di Ttajano , òpera di Plinio il giovane ^ 
la Raccolta di fimili difeorfi intitolata Panegyrici 
res^ ed anche più di tutto ciò le Opere di Seneca, pof- 
fono fomminiftràre molti pènfìeri ad. un Oratore : ma 
egli dee riformarli fopra lo ftilé di Cicerone . Ritrovanfi 
anche per quèfto genere de’ gran modelli nelle Orazioni 
funebri , e ne’ Difeorfi Accademici de’ moderni . 

A R T 1 C Ó L Ó iV. 

Itegli fiudf che dehhonò /arc i Maejìri» 

Q Uantó ho detto delle coitìpòfiiioni è delle azioni 
pubbliche, ha molta pompa quanto all’ efteriore, 

.ma non 'e’I dovere effenziàle di un Reggente^ che con- 
firte nell’irtruzióne foda, della quale V debitore agli Sco- 
lari. Per riufeirvi ha bifogno di fiùdio e di fatica. Le 
ClafTì, anche le più inferiori, domandano certa efienfio- 
ne di erudizione, la quale non fi acquirta fe non colla 

iet- 
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lettura; e dall’altra parte per l’ ordinario un ProfelTore 
non vi j(ì riftrigne , e dee metterfi in iftato di pafTare 
nelle ClalTi luperiori. 

Il primo ftudio che un Reggente dee fare , \ quello 
che rifguarda le materie eh’ egl* infegna , e gli autori 
ch’egli fpiega Così, per cagione di efempio , non \ 
permelTo ad un Gramatico l’ ignorare ciò che gli anti- 
chi anno fcritto fopra la Gramatica,ed anche meno ciò 
che anno lafciato i Signori di Port-Royal. Un Profeflb- 
re di Rettorica dee aver tratta la vera arte dalle fteffe 
forgenti, ed avere ftudiate efattamente l’ Opere de’ Ret- 
torie! Greci e Latini. L’uno ne l’altro per verità non 
debbono opprimere i loro fcolari con gran numero di 
precetti : ma per farne la fcelta , bifogna faperli tutti ; 
ed un Maeftro intelligente , che unifee il difeerni mento 
alla capacità, ha dalle fue letture un gran foccorfo per 
iftruire la gioventìi. 

Dico altrettanto per rapporto agli autori . I piò fa- 
cili anno la loro oicurità . Un Reggente dee avere fo- 
pra quelli eh’ egli fpiega tutti gl’ Interpetri , o per Io 
meno i piò (limati . Si ritrovano per verità fra molte 
fode olfervazioni molte cofe inutili : ma egli fa farne 
la fcelta, e non efporre a’fuoi fcolari , che quello con- 
viene alla loro età ed alla cy>acità loro. 

• Oltre lo (ludio della Giade , un Reggente dee farli 
un fondo di erudizione, che conviene acT ogni uomo che 
fa profedìone di letteratura. Il Greco dee divenirgli fa- 
miliare: la Storia non dev’elTergli ignota . E non bifo- 
gna che r eftenfione di quelle cognizioni lo fpaventi . 
E' incredibile quanto un’ ora ovvero due date regola- 
tamente ogni giorno allo (ludio, fanno avanzare in ca- 
po d’un anno . Balta avere il coraggio di cominciare: 
iinirfi , s’ò polTibile , a qualche confratello laboriofo e 
di buona volontà , per conferire infieme fopra gli autori 
che feparatamente li faranno veduti : non leggere cofa 
alcuna , fopra la quale non fi facciano degli eìlratti , of- 
fervando quello rifguarda differenti materie, di Eloquen- 
za , Poefia , Storia , Antichità . Mi ricordo aver letto di 
quella maniera già gran tempo quali tutte le vite di 
Plutarco inlìeme con un amico intelligente, e di gullo" 
perfetto. Ogni fettimana confacravamo un dopo-pranzo 
a quella piccola conferenza, che li facea palleggiando, 
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iftllorichb era permefTo dal tempo . OfTervavafi da amen- 
due. quanro aveafi ritrovato di più bello e di più degno 
di riflefTìone. Ognuno proponeva le fue difficoltà, e fo- 
.vente reftavafi prefo dalla maraviglia , di aver pafTati 
troppo leggermente certi luoghi che avevafi creduto d* 
•intendere , e che in fatti non erano fiati intefi .. Non 
conofco cofa più aggradevole per perfone’ di fpirito, e 
che fi piccano di letteratura , che quefia fotta di paf- 
leggi , e di colloqui . . 

f .Tito-Livio c fiato letto tutto intero già qualche tem- 
po in fimili conferenze , che fi tenevano una volta in 
-Ogni fettimana nel Collegio di Beauvais , nel quale al- 
cuni Profefibri di altri Collegi fi coMiacevano* alle 
.volte di ritrovarli : e benché ogni femone non folTe 
niolto lunga, benché fi teneva dopo la fcuola della fe- 
ra , pure in capo ad un certo numero d’ anni T autore fu 
letto perfino al fine, e la fatica terminata. M. Crevier, 
ora Reggente della feconda nel Collegio de Beauvais 
•.teneva la penna, ed avea la commefiione di fare le an- 
.notazioni , eh’ egli penfa dare mi giorno al pubblico con 
•una nuova edizione dell’autore, il che fpero avrà a re- 
care, contento . • . 

• ’ Per. fare quefia forta di fiudi y ben fi concepifee che 
.bifogna avere un certo -numero, di libri / e non poflb 
.efortare a fufficienza i ProfelTori di farli ognuno una 
piccola libreria , più o men grande , fecondo il loro bifo- 

f no ed a proporzione delle lor rendite . La liberalità 
el Re , nello ' ftabilire* l’ iftriizione gratuita in tutti i 
nofiri Collegi, ci ha polli in iftato, ed io poflb aggiu- 
gnere, in obbligo di far quefia fpefa, aflbiutamente ne- 
.ceflaria per la noftra profeflìone, come gli firomenti lo 
,fono pegli artefici in ogni mefiiere . Alcibiade , ritto- Elun.,i.^ 
vando un Maellro.che non aveva alcuna opera diOme-*^’**' ^ 

•ro , non potè rattenerfi. dal dargli uno fchiaffo , e lo 
.trattò da ignorante , .e da uomo che non poteva fare 
che .de’ difcepoli .ignoranti . Non potrebbefi dire qualche 
cofa di fimile di un Profeflbre che fblTe fenza libri? * 

' E' difficile r aver del gufto per le lettere, fenz’ aver- ^ 
ne pei libri , che fono la confola,zione d’un uomoMi fpi- 
rito ,. in ifpezieltà nella fua vecchiezza , come„Cicerone . , 
r efprime sì elegantemente in una lettera al fuo amico 
Attico , nella* quale lo prega’ di confervargli la fua If- 
Tom. IV. . ' X . .. hre- ; 
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breria , deflioando per quella compra una parte delle nié 
rendite . Bibliothecam tuam cave cuiquam defpondeas ^ 
quamvts acrem amatorem invenerts : nam ego omnes meas 
vtndemtolas eo refervo , ut illud fitòjkìium fineEiuti paterrt • 
In.uh’altrà lettera fi efprime che quell* acquifto lo met- 
terà nel colmo de’fuoi defiderj, e lo renderà Puomo pib 
avventurato che ila nel mondo. Noli defperare fare ut li- 
hros tuos facete jpojfim meos, Quod fi ajfequor ^fupero Craf 
fum dtvitiis ] atque omnium agros , lucos , prata contemno . 

. Nello lle^ momento in cui ferivo tutto ciò , Tento 
che un Profeflbre, moflb dallo ftefib defiderio che Cice- 
rone , ed entrando nel fuo gufio ^ non teme di aggravar- 
fi d’una rendita vitalizia di quattrocento lire , e di ap- 
propriarli la libreria di uno de’ Tuoi Confratelli mòrto 
di recente bell* Univerfità ^ e che aveva fatto un buon u- 
fo de’fuoi libri ; Defidero che 1’ efempio dell’ uno e dell* 
altro abbia hiolti imitatori^ 

Abbiamo grand* iìiteteffe di rifvcgliafe fra noi , o piut- 
•tofto di cohfervate il gufto di feienza e di erudizione che 
dia (exnpre regnato htìl’ Univerfità ^ e di animarci di una 
•nobile emulazione colla meihorià de’ grand’ uomini *,i che 
le anno fatto tant’ onore , ed i homi de’ quali fono'tan- 
io conofciutl)e tanto ’rifpettati. in tutto 1’ Imperio della 
Jetteratura : del Budeo ^ del Tumebo ^ del Ramo , del 
Lambiho ^ del Murerò ^ del Bucanano , del Paflerazio , 
del Cafauboho > tutti Profèifori nell’>Univer(ità , o nel Col- 
legio Reale; .... 

Quefto gufto delle Belle Lettere e de’ libri ha proc- 
ciirato alla Francia tanti fiimofi Stampatori , i quali an- 
no portata d’ arte, della flampa al fupremo grado di per- 
fezione. Non poilb làfciar cr inferire in quello, luogo ciò 
thè ritrovali appreltb M; Bàillet fopta i famofi Stefani , 
che anno refo il loro nóme immortale^ non folo per la 
nettezza de* loro caratteri ebfei greci , e romani ; ma 
ancora per la loro efa'ttelzà fehza efempio \ pet la loro 
abilità ì e per lo grande ftaccametìto dall’ interefle , che 
lor fece preferire r utile del pubblico al lóro * 

. Si fa , ‘dice quelF Autore j la bella ecónomià della Ca- 
faidi Roberto Stefano; Egli hon ricéveva hellà 'Tua fiam- 
peria^ fe.non artefici intelligenti in Gteco e in Latino, 

€ capa- 

* M.Hewtet4 aHtore<Uidue libri la- torà altre <q)erc JD0Uo utili per la 
tini fatti pei principianti. <k* quali ho gioventù, 
parlato auiovc , c che preparava an* 
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t capaci di ^er per .altro piaeftri .• Avev^ jin ^tre de* 
fervi e delle ferve > a’ quali era vietato , non meno che 
a t^ttl gh artefici della ftanlperià ^ il parile altro Jin- 
che ’l latino ^ Sua moglie e (|oa jSgjuuola lo in- 

1 M '• • j •' ^ erano di Concetto cqn tutti x 

^medici di non parlare d'altra maniera V’Di moilo che 
^ magazzini, le camere, la cucina, la bottega, in foin- 
ma dal tetto perfino alla cantina , tutti parlavano lati- 
no in cafa di Roberto Stefano . .Quello generofo' Rampar 
tqre avea d’ordinàrio in fua cafa dieci Letterati , tutti 
di Paefi ftranieri , che facevano fotto di effo V uficip di 
erettóri delle imprefTionù Non conteùto ^ell' applica- 
zione colla quàte fi a.Rà^icava nella correzione di tutte 
le prove che ufciyàno de'fuoi lorchi , efponevà in pubr 
Wico 1 foglj imprelR , e non tirati , .e prometteva qual- 
che ricompenfa a coloro che vi avefiero ritrovati desìi 
errori * . . . a-r 

Nuli’ era piti ammirabile .della bottega di quefto fa.^ 
raofo ftampatore, per lo zelo, per l’ardore, per lo gu- 
lio de libri e delle feienze, per l’applicazione ed efattezr 
za nel foddisfare.à Tuoi dovari, per l’avverfione all'inte- 
refie, per là nobiltà d’ànimo e di fentitnenti, e per l’a- 
mote del ben pubblico* Non farà fenza dubbio uti piarci 
torto, ne un .difonorarè il Uollro fiato, il proporci ad u 
mitare tun .sì bel modello . Quefia è fiata la mia inteq* 
zione in quefia digreffione per altro breve , qhe prego il 
lettore volermi perdonare* 

ARTÌCOLO QUINTO. 

Applicazipxte 4t -dlcuné regole particolari a}l^ direzioni, 
e. alP interior delle fcuole * 

I • 

.J * in queft’ Opera fe non quello d’ or- 

A ìi dmario fi pratica nelle fcuole , eccettuati .due Ar* 
ticoli , , che rifguardano io fiudio della Lingua Francie^ 
fe, e^ quello della Storia ^ a’ quali avrei .defidefio fi dafr 
le piu tempo e fi mettefle^ più diligenza , di quello fi 
Ina • Comprendo nello fiudio della Storia quello della 
Ceo«afiaj deUa Cronologia » della Favola , e deirAn- 
licnita . Si ,ba luogo fovente di parlarne nelle fcuole . 
ma p€i] i ordinario ■ non vi ibno infegnate d’ una nia« 
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hìera continuata é fecondo le regole j per via di prinj* 
cìpj e con metodo. ' ^ ■ 1 . 

Si conviene che quelli ftudj fono una parte importan- 
te deir educazione de* giovani , e fono per elfo loro’ o 
di una neceflfità affoluta, o per lo meno d’una gjandif- 
lima utilità ; ma fi dubita che poffano entrare nel pia- 
no delle dadi, nelle quali la moltiplicità delle materie, 
che vi s’infegnano, non lafcia alcun luogo. In vero la 
cofa non 't fenza difficoltà 5 non la credo però aflbluta- 
mente impraticabile. • ' 

‘ In primo luogo ; per quello rifguarda il Linguaggio 
Francefe ; una mezz’ ora data due o tre volte in ogni 
fettimana a quello lludio può edere fufficiente , perchè 
dev’eder’ continuato V nel corfo di tutte le dadi . Sinché 
fia flato com pollo un libro all’ ufo' de* giovani , nel qua- 
le fi facciano entrare le regole della Gramatica piìi ne- 
cedarie, e le principali odervazioni di M. di Vaugelas, 
del Padre Bouhours , ec. Ibpra la Lingua Francefe , i 
Maellri podbno contentarli di efplicare e quelle e que- 
lle di viva voce a* loro fcolari , e di farne 1* applicazio- 
ne a qualche bel iu^o di un libro Francefe . Quindici 
o venti regole ed odervazioni balleran per un anno. 
"La Storia potrebbe dillribuirfi della maniera che fe- 

f ue. Quella dell* antico e del nuovo Tellamento fareb- 
e per le tre prime dadi, fella , quinta, e quarta. La 
Favola e le Antichità per la terza . La Storia Greca 
per la feconda. La Stona Romana perfino agl* Impera- 
dori per la Rettorica . In fine la Storia degli Impera- 
dori per la Filofofia. 

Non intendo fi fpieghino nella clalTe tutte quelle Sto- 
rie a* giovani: quello domanda troppo tempo , e fareb- 
be adolutamente impolfibile .. Sarebbe^ mia intenzione 
che lor fode data ogni giorno una certa porzione da 
leggere nelle lor cafe , della quale lor. fi «facéde render 
conto di quando in quando nella clalTe . 'A quello fine 
farebbe necedario aver de* libri compolli a bello lludio 
per la gioventù. 

Ne abbiamo due ecellenti per la Sacra Storia : cioè 
il Catechifmo llorico del Signor Abate Fleury che 
può fervire nella fella , e *1 rillretto^ dell* .antico Tella- 
mento impredò di recente appredò Giovanni * Defaint , 
del quale i Giornali di Parigi e di 'Trévoux anno par- 
' ■ •’ lato 
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lato con tanta lode . Quell’ ultimo pub fcrvire p«r la 
^quinta, e quarta .«.Il primo e un riftretto fuccinto, fat- 
to appofta pei fanciulli j ed è adattato alla capacità 
de’.piu deboli. L’altro ha molto maggior eftenfione , e 
contiene quanto è. di piti bello e di più riguardevole 
.nell’antico Teflamento , o quanto a’ fatti , o quanto a’ 
fentimenti e alle maflime. 


^vani . intanto li. può mettere in ulo quello dei i'adre 
.Gautruche ovvero del Padre Jouvenci . Ho già parlà- 
.to di un piccolo Compendio delle Antichità Romane , 
flampato nell’ anno 1706. che- potrebbe fervire 9 fmchb 
. e ne abbia un più difhifo. 

Quello che più ci, manca è una Storia Greca, ed una 
Storia Romana, cotnpofte appofta per la gioventù. Mi 
fono impegnato col pubblico per la prima , e fono per 
applicarmi a quefta fatica con ogni ferietà : altri po- 
tranno volgere la lor applicazione e impiegare la lor 
fatica nella Storia Romana . Intanto fi pub fervirfi del- 
ia Storia Univerfale di Monfignore di Meaux , che per 
.verità b un riftretto Jbrevifllmo quanto a i fatti , ma 
è di molto vantaggio a cagione dell* eccellenti rifleftlo- 
ni,che fì ritrovano nello ftelfo volume. La Storia * del- prtS??!?? 
le Rivoluzioni della Repubblica Romana del Signor A- Barois li- 
bate di Vertot, e quella del Triunvirato poflbno bafta- 
re a’ giovani, per formar loro una giufta idea degli ul- 
timi tempi della Repubblica . 

. Sarebbe fatica molto utile, e parmi anche alTai facile, 
l’abbreviare quanto il Signor di Tillemont ci ha lafcia- 
to fopra la Storia degl’ Imperadori Romani. Si ritrova- 
no in quefta Storia degli efempj eccellenti delle mag- 
giori virtù , e de’ modelli perfetti della maniera di go- 
vernare i Popoli . Quefta lettura converrebbe di molto 
a’Filofofì, e li preparerebbe egualmente allo ftudio del- 
la Teologia, ed a quello delle Leggi. Di quefta manie- 
ra i giovani avrebbono una ragionevol notizia della fto- 
ria antica , e farebbono molto più in iftato di ftudiar 
poi la ftoria moderna. 

. Sopra la femplice efpofizione che ho fatta , ognuno 
fenza dubbio converrà che farebbe da deftderarfì che un 
tal piano potefle metterfi in efeouzione , e fi vede che gio- 
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Vani, iftruiti àt quarta maniera , ripoitérebb«orfo 
Icgio una infinità di cognizioni aggradevoli ed utili , 
che lor farebbono di grand’ ufo per tutto il rimanente 
della vita . Non fi tratta dunque che di efaminare , fé 
quello piano fia praticabile , o no » Ora della maniera 
onde io propongo , parmi che fia cofa facililTìrtia il ri- 
durlo alla pratica . Non domando da’ Profèfibri che ’l de- 
terminare ogni giorno a’ loro fcolari una certa porzio- 
ne, e lor prefcrivere un certo numero di carte da leg- 
gerli ne’ libri di lloria ,chefuppohgo avran fralle mani, 
c’I lor far render conto di quando in quando di quella 
lettura , che ogni giorno potrebbe giugnere ad una 
mezz’ora . Ben fo cne può fuccedere che molti impie- 
galTero male quello tempo ; il che fegue parimente quàn-. 
to a tutti gli altri (ludj; ma come quello ^ molto piò 
aggradevole , vi l tutto il fondamento di fperare , che ’l 
maggior numerò vi fia per applicarfi con piacere , in 
ifpezieltà quando fi abbia 1’ attenzione di metterlo in 
credito, di farlo entrare negli efercizj pubblici, di pro- 
pórre de' premi e delle ricompenfe per coloro che vi fi 
dillingueranno ,' e d* impiegar tutti i mezzi che 1’ indu- 
flria di un Maellro abile e zelante non manca di fug- 
gerirgli , ' ^ 

Là Cronologia b unita naturalmente alla lloria , e 
nulla 'k più facile , nò più breve che ’l dame una idea 
generale a’ giovani , la quale' faccia conofcere ad elfi in 
qual tempo a un di preffo fieno feguiti gli avvenimen- 
ti che leggono ; quello b quanto n pub domandare da 
cflì. Non fi dee nemmeno mancare di far loro conofce- 
re fu perficial mente 1’ Autore che loro fi fpiega, le prin- 
cipali circollanze della fua vita , e’I tempo nel qual e- 
gh vide. Un giorno ch’io efplicava nel Collegio Reale 
n luogo nel quale Quintiliano parla degli Storici Gre- 
ci , un giovane mi domandò perchò non vi era fatta 
menzione di Plutarco. Glien’ erano fiate efplicate mol- 
te vite , ma aveafi lafciato di fargli fapere in qual tem- 
po e fotto quali Imperadori egli vivefTe , 

Per quello rifguama la Geografia , fi può parimente 
. infegnarla a* giovani fenza far coflare ad effi molto tem- 
po 0 molta fatica quella iflruzione . La maniera più 
femplice, più facile, che fi mette più agevolmente neU 
la memoria , e vi ferma più chiaramente gli avvenir* 

menti 
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menti fiorici, ^ l’eflère efatto, a mifura che ncIPefpIi- 
cazione dell* Autore fi ritrova una Città , un Fiume , 
un* Ifola , coi moilrarli folla carta . Seguendo un Gene- 
rale di efercito nelle fue fpedizioni , come un Anniba- 
ie , un ^ipione , un Pompeo , un Cefare , un Aleflan- 
dro , i giovani avranno occafione di fcorrere tutti i luo- 
ghi memorabili dell’ univerfo , e d’ ii^rimerfi per Tem- 
pre nella mente la continuazione de* Fatti , e la fuuak- 
zione delle Città.. Quando faranno un poco ammaeUra- 
.ti ili quella lunga pratica , farà faciliflimo l* infegnar 
loro i gradi di lunghezza , di larghezza , e tutto, cib 
rifguarda la sfeta ^ Si viene . anche ad eflere in iftato 
d’infegnar loro la Geografia moderna, d* impegnarli al- 
le volte in privato a leggere qualche carta della gaz- 
zetta , e di obbligarli a moflrar folla carta i luoghi, dif- 
ferenti de’ quali vi b fatta menzione .. Tutto ciò, non h 
. uno fludio , e pure quefto infegnerà loro, la. Geografia 
di una maniera piti durevole che tutte; le lezioni rego- 
late, date ad efu fecondo, il metodo piò efatto.. 

Quanto io dico fuppéne che i tanciulli abbiano nelle 
lor camere delle carte di Geografia : ed a quello non fi 
- dee mancar mai . Non, fo fe . tolTe. impolKbire il metter- 
ne ancora in tutte le fcuole ,. Ballerebbe avere un Map- 
pamondo in grande, colle carte dell* Imperio Romano , 
della Grecia, dell’Afia minore, ed altre Umili.. La. fpc- 
fa non farebbe grande , e potrebbe cadere fopra gli. Ico- 
-lari , perché fareobe neceflario rinnovare^ quelle carte di 
quando in quando .. So che quella, pratica li Hata polla 
in ufo in alcuni Collegi con, fucceflo . Forfè anche vi li 
potrebbono agghignere due tavole di Cronologia , 1 * u- 
na delle quali fcendelTc perfino, a C,efucrillo , e 1* altra^ 
perfino a noi . “ 

Quando proponga quelli. Hudj, diverli , non. pretendo, 
che debbano far trafcurare quello, della Lingua Latina , 
nè quello della Lingua Qteca ... Si polfono, facilmente , 
fe non m* inganno , conciliare infieme Quello che dee 
dominare nelle cla.fli , \ la. fpiegazione . Vorrei fpecial-. 
mente- che quella dell* autor greco, non. mancafle giam- 
mai, e vili applicalTe ogni giorno per lo fpazio di.mezz^ 
r>ra. Quello è poco; màqu^.do quello tempo. è. regolar- 
mente impiegato, è molto, in capo ad. un anno .. La re- 
citazione deUe lezioni è quello domanda, minor tempo 
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J)erch^ è quello che rifulta in minor profitto degli fco- 
lari . Farmi, che un quarto d’ora efler poffa fufficiente , 
per lo meno nelle claffi che non fono -sì numerofe : tart- 
-to più che fi fa due volte il giorno , e nel Sabato , che 
fi fanno ripetere le lezioni di tutta la fettimana vi (i 
mette tempo maggiore » 

L’attenzione di un Maeftro zelante per lo bene de’ 
fuoi fcolari , e faviamente avaro, del tempo , faprà far- 
-gliene difporre tutti i momenti con tanta economia , che 
ne ritroverà a baftanza per ruttigli ftudj de’ quali parlo. 

CAPITOLOTERZO. 

X 

DelP obbligazione de* Genitori % 

/ 

Q uintiliano fa cominciare 1’ obbligazione de’ Padri e 
delle Madri nel momento ftefib della nafcita de’ lo- 
ro figliuoli , dalla cura che vuole fia prefa da elTì di 
proccurar loro delle nutrici, e di mettere apprelTo di e(fi 
de’ domeflici , la faviezza ed i buoni coftumi de’ quali 
•lor fieno noti : e vuole da effi di poi un’ attenzione con- 
tinua di allontanare da’ loro figliuoli tutto ciò che fareb- 
-be fufficiente ad alterare in qualche parte la loro inno- 
cenza; e di nulla dire o fare alla prefenza loro, che pof- 
fa infpirare ad effi principi pericolofi , o dar loro cattivi 
. efempj . 

Quello che rifguarda la materia che qui tratto per 
rapporto a’ Genitori, ò la fcelta di un Maeflro , e di un 
Collegio , fuppofio che prendano la rifoluzione di man- 
iib.i.ca.s« j Jqj.q figliuoli . Quintiliano ci moftra quella dop- 
pia obbligazione in due parole , ma che nulla lafciano da 
defiderare. Vuole ch’eleggano per Maeflro un uomo di 
. una virtù confumata : Praceptorem eligere fanóiijfimum 
quemque , cu^us rei precipua prudentibus cura eft ; e per 
Collegio , quello nel quale regnerà una difciplina efatta 
e regolata : difciplinam qua maxime fevera fuerit . 

lib. j. E- Plinio il giovane in una delle ,fue lettere , nella qua- 
le indica ad una dama fua amica un Profefibre di Ret- 
tori ca per lo fuo figliuolo , le dà in quella materia de’ 
maravigliofi avvertimenti , che rifguardano propriamen- 
te l’elezione, di un Collegio e di un Reggente , come il 
luogo di-.Quintiliano che fopra ho. allegato; ma chepof-. 
. ... fono 
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fono anche rifguardare un Precettore *’ Il luogo \ troppb 
bello, per non efler qui pollo con tutta la fua ellenfione. 
- ( I ) „ 11 fegreto , per mettere- vollro figliuolo in 1- 

„ flato di feguir degnamente le velligie de’ Tuoi antena- 
ti, e’l dargli una buona guida, che fappia mollrargli 
i^, le llrade della fcienza e dell’ onore : ma l’importanza 
.b di ben eleggere quella guida . Sin. qui 1 ' età ancora 
-j,- tenera del voflro figliuolo lo ha tenuto appreflb di 
voi , fotto la direzione de’ Tuoi precettori , e in una 

i) , cafa privata , nella quale i pericoli , fuppollo che ve 

ne fieno , fon molto minori . Oggi che fi tratta di 
-, mandarlo alle lezioni pubbliche , bifogna fcegliere un 
„ Profefibr di eloquenza , nella di cui fcuola fiali certo 
i, che regni una difciplina efatta , e fpezialmente una 
gran modellia ed una. gran purità di eofiumi . Perché 
fragli vantaggi che quello giovane ha ricevuti dalla 
natura e dalla fortuna 'é di una bellezza fingolare : e 
quello anche più impegna in una età sì debole e sì 
pericolofa a dargli un Maellro che non folo gli fer- 
•„ va di precettore , ma anche di guida e di cullode. 

( 2 ) „ Non vedo alcuno più atto a foddisfare a que- 
• „ Ile obbligazioni che Giulio Genitore. Io lo amo, e 1 ’ 
„ affetto che gli porto . non feduce il mio giudicio, a cui 
„ dee il fuo nafci mento . Quelli ù un uomo grave efen- 
„ za taccia : forfè troppo aullero e troppo duro nelle 
fue maniere, fe rifguardafi la licenza di quelli ultimi 
„ tempi . Come il talento della parola ù un vantaggio 
„ elleriore, che fi manifella e fi fa fentire, potete, fo- 
■„ pra quello appartiene alla fua eloquenza, credere al> 
„ la pubblica tellimonianza . Non ù così delle qualità 

( 1 ) Qpibus omnibus ( avis Se ma* 
joribus ) ita demum fimilis adolefcet, 
iì »mbutus honeiiis artibus fuerlt : quas 

j) {iirìmum refert a quo potitTimum ac* 

Cipiat . Adhuc illum pueritix ratio in- 
tra contubernium tuum tenuit : pr^e- 

tores domi habuit. ubi eli vel errori- 
us modica , vcl etiam nulla materia. 

Jam liudia ejus extra limen profereu- 
da fuut : jam circumfpiciendus Rhetor 
latinus . cu)us fcholac fevcritas , pu* 
dor in primis . caflitas conliet . Adeli 
cnim adnlefcenti noftro cum ceteris 
narurae /ortunaeque dotibus eximia cor* 
poris pulcUritudo ; cui in hoc lubrico 
flctatis non prsceptor modo , fed cu* 
iios edam redorque qiuerendus eli. 

'( a ) Videor ego demoniirare tibi 
Jnlùim Ocnitortm.Ainatiur a me: 


. j j 

}udicio tamen meo nqn obliar caritas , 

3 uae ex judicio nata eli. Vir eliemen- 
attts & gravis ; paulo etiam Iiorridior 
& durior,ut in haclicentia temporum. 
Qiiantum eloquentia valeat, pluribus ere» 
dere potes : nam dicendi fàcultas aper- 
ta & expofita liatim cernitur. Yitaho- 
minum altos recelfus magnafque late- 
bras habef: cujus prò Genitore me fpon- 
forem accipc . NihiI ex hoc viro nlius 
tuus audiet. nifi prohitumm ; nihil di- 
feet , quod nefcifl'e refiius fiierit. Nec 
minus fx[>e ab ilio, quam a te meque 
admonebitur, qi^bus imaginibus oneft- 
tur, oux nomina & quanta fuliineat . 
Proinde , ikventibus diis . trade cum 
prseceptorì , a quo mores prìmum ,mnx 
eloqitentiam dilcat, quai male fine mo» 
ribus difcitivr. Vale. 


ÙelP oBhlfgaztone 

„ dell* animai : di’ ha degli abilTi , ne* quali qiiafi' non \ 
„ poflflbile il penetrare , e di quefta parte io vi fono 
„ cauzione per genitore . Il voftro figliuolo non lo Tenti- 
„ rà dir cola , della quale non pofTa fare il Tuo profit- 
to : non imparerà da eflb cofa , che folTe flato meglio 
„ ignorare. Non avrà minor cura di quella avrefte voi 
„ ed io àverei di metterli di continuo fono gli occhi i 
,, ritratti e le virtù de’ fuoi antenati , e di fargli fenti- 
„ re tutto il pefo , che i lor gran nomi gl* impongono . 
„ Non iflate qunque in forfè di metterlo nelle mani di 
py un Maeflro, che lo iftruirà prima ne* buoni coftumi, 
e poi nell* eloquenza > che non fi apprende mai bene 
fenza i buoni cóflumi. Addio. 

Non bafla il far elezióne di un buon Collegio . Per 
trame tutto il vantaggio che fc ne può attendere , bi- 
fogna che ' i Genitori vifitino fovente il Rettore , i Reg- 
genti , i Precettori per informarfi delle azioni de* loro 
figliuoli , e del profitto che fanno nello fludio ; che lo- 
ro fomminiflrino de* lumi fopra il lor carattere d’ ani- 
mo , e fopra le loro inclinazioni , che meglio d* ogni 
altro debbon conofeere ; che prendano con eflb loro del- 
le mifure per correggerli de* loro difetti ; che gli fofteo- 
tino con tutta la lord autorità ; che operino in tutto 
di concerto con eflì quanto alle ricompenfe , alle lodi , 
alle riprenfioni y ai gaflighi . Non fi può dire quanto 
quella buona intelligenià de’ Genitori co’ Maeflri può 
dTer utile a* figliuoli . 

. - Orazio in una bella fatira , nella quale dimoflra la 
t gratitudine per le flraórdinane fatiche , fatte 

da Tuo Padre per la Tua educazione , non manca di «f* 
fervare che avea la diligenza di vifìtare fpeflb i fuoi 
Maeflri ; ed attribuifee in parte a quefl* attenzione la 
felicità che avea avuto non folo di eflèrc flato efente da* 
difordini ordinar] della gioventù , ma di averne allonta- 
nati da fe perfino i più lievi fofpetti. 

AqM ji 'uttiis mediocrìbus ac mea paucis 
Méndofa eft natura y alìoqui reSa,.. 

Caufa fuh pater bis ... 

ìpfe mihi cuJÌQs incorruptijfmus omnes < 

Circum doBores aderat . Quid multa ? pudicunpy 
Qui primus virtutis bonos , firvavit ab omni 
iTm folum faBo , verum opprobrio quoque turpi . 


Genitori . t . 

: P uri errore « dice Plutarco , molto biàfimévole de^ tutm 
GenitoH,il crederli affatto fgravcifì dalla cura di veglia» Ubfrii, 
re fopra i loro figliuoli^ dacché gli anno pólli nelle fna» 
ni de^Maeftri, e’I non penfare ad afTicufarft có^lorpro^ 
prj occhi e colle lór proprie orecchie dèi profitrof che 

• tanno nello (Indiò e* nella virtìt.* Oltre che mal convie- 
ne ad un Padre , in un affare si importante è che gli 
■h tanto proprio , il ripottarfène veramente alla buona- 
fede di perfone (Iraniere , che appreffb gli Antichi era- 
no fovente fchiavi,o liberti, E'cofa coilantev continua 
lo (|e(To Autore, chè qUeft* attenzione d^ un Padre d’in- 
forniarfi di quando in quando , e di farli render cónto 

• degli (ludi e delle arsioni del fuo figliuolo , può fervide 
nello (leflTo tempo a render e gli Scolari e ’l Maeffro piìi 
éfatti e pih attenti a fóddisfàfe ognuno ai’ loro doveri . 

Applica a quello foggetto un prov^erbio che dice : ( * ) Che 
nulla e tanto acconcio ad ingraflare un Cavallo quantf* 

1’ occhio del padrone » 

Per guanto giufto fia quello dovere , per quànfó fiici'. 
le fia ridurlo alla pratica ) ò tuttavia cofi rara che i 
Genitori vi foddisfacciano . Non vegliano di vantàggio 
fopra le azioni de’ loro figliuoli , quando fono divenuti 

• maggiori, e fono ufciti del Collegio, e per la maggior 
parte fanno vedere fopra quello punto una indifferenza, 

-ed uria trafcuraggine che fi dura fatica a comprendere , 

Molti la coprono col pretefto de’lor affari e di lor oé- 
cupazioni , come fe V educazione de* loro figliuòli non 
folle la pib inportante di tutte , e come fe la qualità 
di Padre doveffe effere cancellata da quella di uòmo dèi 
pùbblico, e di Magiftràto. 

Platone olTerva elTer difetto affai órdinàrio di coloro 
che anno la cura del governo dello Stato, il trafcurare 
la cura di lor Famiglia ; e in un dialogo che hà pdr 
titolo hachete^ introduce due uomini dé’ più riguàrdè- 
voli di Atene , i quali confeffafto con dolore, che fesF 
vévanfi aequillato poco rtierito e pòca gloria, il difetto 
era de’ lor Genitori , che farnofi per altro per grandi à- 
zioni tanto in pace, quanto in guerra, e totalmente ab^t 
bandonati agli altrui affari, non àveano prefo alcun penv 
fiero di lor educazione , e gli aveano abbandonati à ftw 
(lein , e alla lor propria direzione in una età , nella qua** 

/ > « , ' , , . 
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•le avean pih bifogno di vivere fotto l’altrui vigilanza, 

• •• e di eflere da altri rattenuti . Piacefle a Dio , che molti 

figliuoli non aveflfero pure al dì d’ oggi motivo di fere 
gli ftein lamenti. 

Catone il cenfore, benché occupato ne’ maggiori af- 
fari dello Stato, applicato ai pili importanti impieghi, 
c forte 1’ anima delle deliberazioni del Senato , non ca- 
dette in quello difetto, volendo egli fleflb fetviredi Pre- 
cettore a fuo figliuolo. Paolo Emilio in mezzo alle fue 
occupazioni maggiori ritrovava il tempo di artTiflere al- 
le conferenze che feceano i Tuoi figliuoli, e di animarci 
loro fludj colla fua prefenza. Egli fii ben pagato di fue- 
« Scipione • feticbe , e la riputazione * che fi acquiflarono ne fu una 
r^fri^ giuda e dolce ricompenfa. 

Quelli grand’ uomini erano molto lontani da un di- 
fiioi figUuo- fetto , ora comunilfimo , in ifpezieltà tra Grandi , e le 
** perfone di guerra , che anno grande attenzione di dire 
' e di ripetere a’ loro figliuoli , che non vogliono far di 
.ertfì de’ Dottori, e non gli anno polli in Collegio , fe non 
. per far loro pacare qualche anno , finché fieno giunti all* 

età di andare all’ Accademia, o di entrare negl’ impie- 
ghi di Corte, o Militari. Un tal difcorfo ^ ballante a 
mandare in rovina tutto il frutto degli lludj , pecchi ten- 
de direttamente ad opprimere e ad ellinguer nell’anima 
de’ giovani ogni ardore di emulazione: Dovechè i geni- 
tori dovrebbono impiegare ogni lor attenzione a far na- 
fcere quell’ emulazione , a mantenerla , ad accrefcerla ; 
perché fe i loro figliuoli vi fono fenfibili nelle fcuole , 
fa porteranno poi negli impieghi che lor faranno confi- 
dati, e fi piccneranno parimente di riufcirvi e di proc- 
curarfene la dillinzione. 

Ritorno alla fcelta di un Precettore . Plutarco in un • 
trattato che abbiamo di fuo fopra la maniera di alleva- 
re i giovani, vuole che fi ritrovino ne’ Maellri una vi- 
ta lenza taccia, un carattere di fpirito ragionevole , un 
. gran fondo di erudizione , ed un’ abilità a dirigere , for- 
mata da una lunga fperienza . Ma fi lagna amaramente 
della negligenza, o piuttofto della flupidità de’ Genitori, 
che in una elezione, la quale decide per l’ ordinario del- 
ia forte e del merito de’ lor figliuoli per tutto il corfa 
della lor vita ', fe ne riportano a chi fi fia ; non anno 
riguardo che alla raccomandazione di perfone poco 11- 

. cu- 
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cure ; e ftimolati da una fordida avarizia vanno alla 
f minore fpefa nella fcelra di un Precettore , e ritrovano 
che colui il quale ’lor corta meno, ^’l migliore. Riferi- 
- fce a querto proportto un detto di Arirtippo pieno di 
fentimento. Un Padre , forprefo che gli domandarte mil- 
le dramme per irtruire il luo figliuolo: Come, fclamò, 
comprerò a querto prezzo uno Schiavo ? Voi ne avrete 
due per unoj replicò il-filofofo , infinuando con querto 
al Padre avaro eh’ egli non farebbe che uno fchiavodi 
fuo figliuolo. 

. Il Poeta Satirico fa gli rtefil lamenti , e non può fof- 
-frire che i Padri e le Madri , mentre fanno mille paz- 
ze fpefe nelle loro fabbriche, ne’ loro mobili, ne’ lore- 
quippaggi, nella lor menfa, rifparmjno ‘ tutto per l’edu- 
cazione de’ lor figliuoli . ' 

Hos inter fumptus' fejlertìa Quintiliano^ 

Ut multum , duo fufficient . Res nulla minoris ' 
Conjìabit patri quam filius . 

Grate il Filofofo diceva che avrebbe defiderato di fa- 
lire nel luogo più eminente della Città , per dire con 
voce intelligibile' a’ Cittadini : ,, Uomini di poco fen- 
„ no, qual ò dunque la vortra follia di non penfare che 
ad adunare delle ricchezze, e di trafeurare. alToluta- 
„ mente 1’ educazione de’ voftri figliuoli , pe’ i quali voi 
5 , dite che le adunate? 

• I Genitori pagano molto caro alle volte la lortrafcu- 
raggine e la loro avarizia , quando poi anno il dolore 
di vedere che i loro -figliuoli abbandonati ad ogni forra 
di difordini , gli difonorano in mille maniere , e fanno 
rovente fpefe maggiori in un fol anno , che i Genitori 
non avrebbon fatte nel corfo di dieci anni per lor proc- 
• curare una foda ed onorevole educazione’. 

Nulla debbono dunque rifparmiare per avere un buoit 
Precettore, e ricordarli che’l più nobile non meno che ’l 
più falutar ufo che polfan fare dell’ oro e dell’ argen- 
to, ò’I fervirfene per iflipendiare degli uomini di me- 
rito in qualunque genere , e fpezialmcnte per quello 
.rifguarda 1’ irtruzione de’ loro figliuoli . Quando Se- 
neca volle rimettere nelle mani di Nerone le fue gran 
ricchezze che gli traevano 1’ invidia , il Principe gli 
rifpofe , che per . grandi gli fembraflero ' quelle ricchez- 
.ze , vi erano pedone infinitamente - inferiori al* merito 
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ili Seneca cbe ne pofledevano di vantaggio * ,, Ho roffo* 
„ re, gli difle, in vedere de’ Liberti più ricchi di voi,. 
„ e cly elTendo il primo nella mia ^ ftima , non fiate 
p il maggiore nel mio Imperio v „ referre Liberti^ 

Ttos , qui ditiqres fpeBantur \ Unde étlam rubori mthi eft , 

f uod fnecipuuf carnate ^ nondum or^nes fortuna anteccllis . 

lon eiaminp fe Nerohe penfafTe, come tìui parla : ma 
quello .eh’ e certo , è che i Genitori fenfati e ìragione- 
voli debbono penfare di quella maniera , è Vedere con 
qualche afflizione che un fopran tendente, un f^retario, 
alle volte .^nqhe un ufeiere , fia àppreflb di elh in for- 
tuna maggiore , che ^1 Precettore del figliuolo di cafa . 

5|ifogna confeflare che vi fono de' padri , è delle ma- 
.jdri, benctò il numero ne fia pic<iolo ^ i quali fu quello 
punto non mancano di grandezza d’ animo > e di gene- 
rofità, e non contenti di pagar buoni llipendj a' precet- 
tori de’ loro' figliuoli i fi tredouo anche obbligati di lor 
alTegnare per tutta la loro vita una rendita ragionevo- 
le, che gli inetta in iftatQ di godere in ripofo, e in li- 
bertà del frutto di lor fatiche . Qual diminuzione cagio- 
na fopra gran ricchezze , che anno tante perfone xic- 
che , una penfione vitalizia di trenta , cincjuanta y eento 
jdoble, piti o meno fecondo le digerenti circollanie? É' 
,ella eguale a' fervhj de’ diiaìi e ’l prezzo ì Leggo Tem- 
pre con piacer fingelare il difeorfo ammirabile -, che fa 
.a fuò padre il giovane Tobia intorno alla guida , che 
lo aVea condotto nel corfo del fuo viàggio j e la dinu- 
merazione j eh’ egli fa de’ fervizj, che ne ha rkeVuti , 
de’ quali efpone la grandezza ^ e ’l numero colla llelTa 
iCfattezza , come s’ egli fielTo doVeÙè averne là ricom- 
. I ^ pepfa , e non darla ^ „ Wiq padre , gli dice , qual ticom- 
* ^ „ pènfa potremo noi dargli ^ che abbia .(qualche propor- 
zione co’ benefici , onde ci ha colmati ? Mi na con- 
dotto , e ricondotto in una perfetta fanità ; è andato 
^ egli flelfo a rifeuptere il .danaio da Gabelo ; mi ha 
„ fatto avere la moglie da me fpofata ; ha allontanato 
yy da effa il Demonio, che ja tormentava ; ha riempiu- 
yy ti di gioia fue padre , e fua madre ; mi ha iiberacò 
yy dal pelce , eh’ era per divorarmi ; Vi ha fatto veder 
„ la luce del ;Cielo ; e per eflb lui ci ritrovia mo colmi 
»,.d’ ogni fotta di beni .-Che potremo dunque, d^gli :che 
pareggi iquftntQ egli ha fatto ;per noi } Ma vi prego , 

„ mio 
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y^ ’tnio padre , di Aipplicarlo di contentarii accettare U . 

„ metà di tutte Je cofe, che abbianjo portate. 

Che nobiltà di fenti menti ! Il giovarle Xobia non 
penfa far cola alcuna di grande per la Tua ^uida con 
una offèrta sì vantaggiofa , ma crede e(Ter egli ffeflb per 
ricevere una grazia, dalla quale fi ritroverà xilolto ono- 
rato , fe la guida fi degna di onorar la fuà offèrta : 
fi forze d 'tgn^iw rnedìetatem de omnibus ^ qud aliata 
funt , fibi ajftiotere * Ecco un xnodelJp perfetto propofto 
a’ genitori , come ia. defcrizione ^ eh’ egli fa de’.lervi- 
•zj, che la fua guida gli ha preftati, n’ e uno pe’i pre- 
cettori , che debbono feryire d’ Angioli cuftod; a’ loro 
allievi.. / ' 

- Tutti i genitori non fono in iftató di fare la fortuna 
de’ precettori de’ lor figliuoli j ma tutti fono in iftato , 
e in obbligo di onotam j di «nqftràr loro femprc mol- 
ta confiderazione * e di trar lóro Colle lor azioni la fil- 
ma e’I rifpetto de’ ÉinCiuIli:* Cidi tuttà la famiglia. E- 
gli '.vi dev’ eflèt .^àfidcrato * e riluttato cóme lo fieflb 
padre : e quefta è 1’ idea j che gli antichi voleano che 
.H ayefie .di un precettore ; .... 

•Dìi majoruìn umbris ienuem& fine fendere Utt0m \xmuAA. 

px^eceptorem fanSi 'uoluere parenùs . i.fcty.r. 

'^fie loco •. 

Benché tutti i genitori , quelli àncorà, che non po^- 
fono dare che affai mediocri fiipendj ^ debbono .avei:e 
molt’ attenzione nella fcelta di un precettore: non bifoy 
gna però che fu quefio punto troppo eccedano nella di- 
licatezza, né credano ritirovàre tutte le dualità j che de- 
fiderar fi poffono in hn buon màertroi Nulla é piti, ra- 
ro di un uomo , che imifea in fe tutte Je qualità defide- 
revoli. I Signori piu grandi \ ì Prificipi fteffi durano 
gran fatica di ritròvarhe .di tali iiSòVetite fi vieilè ad ef- 
vferè obbligato a confidare l’.educazione giovani precet- 
tori, che fono privi, d’ ogni fperienza, e hoiì poffono a- 
-vef per anche acqUiftata molta erudiiióne . Purché ab- 
-biano della buona volontà ^ <e della . docilità , non man- 
chino di fpirito^ e di giudiciò , .aniino la fatica ^ ed ab- 
biano in ifpezieltà -coftumi purij-e>un tondo di Téligior 
fie,' e di pietà ^ fi de\^cffer . contento . Bifógna .foló proò- 
curare di mandarli a qualche perfona favia, e fperimen- 
tata in quefio genere , per confultarla nelle occafioni» e 

re- 


‘regolarfi co’ Tuoi avvifi . Ma quello mi fembra aflbluta- 
mente neceflario, ed al che i genitori non debbono mai 
mancare , b ’l cominciare dal mettere’ fralle mani del 
maeftro, a cui gli confidano, alcuni libri acconci ad in- 
fegnar loro la maniera , della quale debbon fervirfi per 
ben educarli, quali- fono quelli di Monfignore di Fene- 
lon , e del Signor Locke Inglefe , e d'altri limili auto- 
ri . Avrei' defiderio che i miei fofler utili ; per lo. meno 
quello è’I fine, che ho avuto nel* comporli. . ** •« 

- I padri', e le madri non debbon omettere un mezzo 
potente , che anno in lor potere di trarre fopra i loro fi- 
gliuoli la benedizione di Dio; ed ^’l contribuire' pih o 
meno , giuda la mifura delle lor rendite , alla fuffifteoza 
di qualche povero fcolaro,e T aiutarlo a fare ì fuoi ftu- 
dj . Ho ricevuto per’ lo pafTato un fimil foccorfo dalla 
* iifaM del fu Signor Peletier miniftro. Ebbi la for- 

voJcovo d* te di ritrovarmi nelle fteffe feuole che i Signori * fuoi 
M?eietier nel Collegio del Pleffis, e di àppromttarmi dell’ 

antico ori- eccellente educazione che lor era data , Contendeva . lo- 
ro fovente i primi podi , e i premi . M. Peletier. mi 
ricompenfava com’ efli. Poffo dire che. in tutto il corfo 
de’ miei diidi-^mi e dato in luogo di Padre , e poi mi 
ha fempre modrata una bontà veramente paterna.. Non 
vi c giorno della mia vita, nel quale non me ne ricor- 
di, e la mia gratitudine diviene tanto piìi viva, quan- 
to meglio conofco di giorno in giorno di qual valore 
una buona educazione . 

CAPITOLO QUA R T Ò 

I 

Del dovere dé^ Precettori . 

« " 

P Oco mi teda aggiugnere a quedo foggetto , dopo 
quello ne ho detto nelle, differenti parti ^ di quedo 
Trattato. 

( I ) I Precettori tengono il luogo de’ Padri , e- delle 
Madri ; debbono dunque prenderne/ i fentiraenti , ed a- 
veme la bontà , e la tenerezza : ma una bontà , che non 
degeneri in. mollezza, ed una tenerezza , che da regolata 
dalla ragione. Nulla di quello farebbono i padri > e le 

ma- 

( I ) Sumat ante omnia parentis er- liberi traduntur, exiftimct. 

g difcipulos fuos antmum , ac fucce- a. 
re Te in eomm locum , a quibus fìbi 




'Precettori. 

madri verfo i loro figliuoli , dee lor pawre indegno di 
éfli i intendo con quello certe attenzioni , certe cure per 
la loro perfona,e per la loro fanità ; in ifpezieltà quan-' 
do fono ancora in una età tenera , ovvero infermi < 
Quell' attenzione , quelle cure piacciono infinitamente a* 
genitori, e fervono di molto a metter l’animo loro in 
ripofo . • . 

Per la ftefla ragione di tenere il luogo de’ padri , e 
delle Madri , non debbono confiderarfi come i padroni 
alToluti de’ fanciulli , nè pretendere governarli a lor ca- 
priccio , nè a lor gullo , fenza’ alcuna dipendenza da’ ge- 
nitori, fenza conlultarli in co fa alcuna, alle volte an- 
che vietando a’ fanciulli fotto gravi pene lor manifellar 
cofa alcuna di quanto fegue in privato. Maellri che 
non operano fe non per via di ragione , e fecondo le 
regole, non anno bifogno d’ imporre a’ loro difcepoli 
quello filenzio, quello legreto , cne ha qualche cofa di 
odiofo, e di tirannico, e del quale i genitori anno un 
giullo fondamento di lagnarfi. Comunicando la loro au- 
torità a’ maellri , non anno pretefo di fpogliarne fellellì . 
Nulla è piti giullo, e pib ragionevole, cne’l confultarli 
fopra quello che rifguarda la maniera di regolare i loro 
figliuoli, l’operare. in tutto di concerto con ellì,il pren- 
dere i loro avvili , l’entrare nelle loro intenzioni , in 
fomma l’avere una vicendevole confidenza, ed una li- 
bertà intera, che lafcia il poter dirli reciprocamente tut- 
to ciò che li crede poter elTer utile a’ fanciulli. Suppon- 
. go che i genitori fieno quali elTer debbono, e nulla chie- 
dano che fia contrario ad una educazione crilliana . Se 
folTe diverfamente , i precettori foffrendo con pazienza, 
e condifcendimento tutto ciò che fi può tollerare, anno 
.la via delle rimollranze dolci, e moderate. Quando el- 
leno fono inutili , non rella loro che la rifoluzione di 
ritirarfi, e di lafciare un impiego, nel quale lor non è 
permeflb il feguire i lumi di lor cofeienza, nè’l foddis- 
fare al loro dovere , ma di lafciarlo d’una maniera o- 
nelUj e civile, fenza mollrar mal umore, e fenza dif- 
gullarfi co’ genitori . 

Quanto ho detto della buona intelligenza de’ precetto- 
li co^ padri e colle madri, dee intenderli ancora per rap^ 
porto al Rettore di un Collegio , quando vi dimorano i 
fanciulli . Ad efib principalmente Um confidati ; egli ha 
Toz?:. ir. Y la. 
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la cura della difciplina del Collegio , tanto in pubblicò ^ 
Guanto in privato; egli dee render conto di quanto vi 
legue. Ora fenza la dipendenza , della quale favello, non 
^ in iftato di foddisfare a’ doveri eflènziali al porto, e al- 
la qualità di Rettore. 

Fralle virtù di un buon maeftro , la vigilanza, e T 
artìduità tengono i primi luoghi. Non può mai eccede- 
re in erte ,' purché lo faccia fenza forza, fenza violenza, 
e fenz’ affettazione . Egli é l’ Angiolo Curtode de’ fanciul- 
li . Non vi è momento nel quale non debba efercitare 
la fua direzione verfo di erti. Se la fua lontananza, o’I 
difetto di fua attenzione ( perché l’una equivale all’al- 
tra ) dà luogo all’uomo nemico , che gira di continuo 
intorno ad erti , di lor rapire il preziofo teforo di lor 
innoceiiza^ che rifponderà egli a Gefucrirto, che. gli do- 
manderà conto della lor anima, e gli rinfaccierà di erte- 
re rtato iherio vigilante per curtodirli, che ’l Demonio 
per farli capitar male? La difavventura fi è che i maertri 
per la maggior parte fovente non fono avvifati di lor 
obbligazione fopra querto punto fe non da una funefta 
fperienza, che avrebbon dovuto prevenire con una fan- 
ta^ e religiofa follecitudine , ch'é’l carattere proprio di 
Rom.ii.8. ogni uomo porto alla altrui direzione: Qui praefl^ in fo- 
licitudine . - 

La cura del maertro dee ftenderfi fopra i dbmeftici , 
che^ fervono i fanciulli, e non è querta una delle miho- 
ri obbligazioni, benché ella fia per l’ordinario ignora- 
tili, i. c.». ta , o trafcurata . Perché , come l’ orterva Quintiliano , non 
é minor pericolo da temerli dalla parte de’domertici vi- 
ziofi , che da quella de’ compagni di rtudio , che per T 
ordinario almo più educazione, e più onore: nec tutior 
inter fervo s malos , quam ingenuos parum modeflos conver- 
fatio efl . La regola é dunque il non' lafciar mai un 
fanciullo folo co’ domertici ) quando non fiali ben ficuro 
di lor probità , e di loro pietà : perché fe ne ritrovan di 
tali, che non polTono elTere trattati mai con cura trop- 
po eccedente da’ genitori ^ e da’ maertri . 

Come i fanciulli ^ fpezialmente in- Una età tenera , an- 
no lo fpirito volante , e leggiero > é bene che ’l maeftro , 
nel tempo degli ftudj ancora che fanno in privato, non 
gli perda di villa . Sol la fua jprefenza contribuifce di 
molto a renderli più attenti, filfando, ed arreftando la 
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loro immaginativà,' e lor rifparmia molte diftrazioni, 
negligenze, che fono T origine degli errori, che fanno 
nelle conipofizioni ^ e danno poi luogo alle riprenfioni , 
ed a’gaftighi ^ che’l maeftro avrebbe potuto prevenire 
con un’ attenzione piuttofto affidua , che fcòrnoda e pref- 
fante^ Tanto Quintiliarto irtfinua con quefté parole 
^uus fit potlus quam immodicusi 

L’afTiduità non dee comparire difficile nel Collegio , 
dove i maeftri fono àffolutamente liberi in tutto il tem- 
po delle clafTtjil che gli renderebbe affatto fenza fcufa, 
fe vi mancafTero; ma la fteffa aflfiduità ^ molto dura, e 
molto tormentofa nelle cafe private} nelle quali il pre- 
cettore ha la cura de’ fuoÌ Icolari- in tutto il giorno . 
Appartiene alla faviezza de’ genitori , e pofTo dire efler. 
anche lor interefle,!’ applicarli} per quanto loro faràpof- 
fibile} a mitigar quello giogo } lafciando in ogni fetti- 
mana al maeflro una libertà intera per lo fpazio di un 
dopo-pranzo , e prendendo fopra di fefleffi la cura di ve- 
gliar per' quel tenlpo fopra i loro figliuoli i Non vi è 
fanità } che pofTa foflenere una violenza tanto continua « 
Un precettore ha bifogno di refpirare, di vifitare i fuoi 
amici} di difcorrere con coloro ch’egli conofce} di con- 
fultare fopra i fuoi ftudj,e fopra le difficoltà , che s’in- 
contrano nell’educazione; in fomma di nort efler fempre 
a fronte col fuo fcolaro . Non fi può dire quanto que- 
fla condifcendenza dal canto de’ genitori fia acconcia a- 
dar coraggio a’ maeflri } ed a* rendere il loro zelo più 
VÌVO} e piu vigilante. ' ’ ' 

* Ho di già avvertito che non debbono mai operar per 
paffione ) per Umore } per capriccio » Quello \ uno de’ 
maggiori difetti in materia di educazione, perche non 
fugge mai agli occhi penetranti degli fcolari , rende 
quafi inutili tutte le buofte qualità del maellro , e to- 
glie a’ fuoi avvifi } ed alle fue rimollranze quafi tutta 
la fua autorità * Quello che vi b di molello \ che coloro 
i quali operano più per umore, fono coloro che men fe 
ne accorgono; e foVente ancora prenderebbono in mala 
parte fe alcuno imprendelTe l’ avvifarli ; il che pure ò ’l 
miglior uficio, che lor polTa prellare un amico. 

Ho rollbrC di riferir qui certi termini ingiuriofi, de* 
duali ò folito alle volte il fervirli verfo gli fcolari, Be-> 
Jtìa^f Afino Cavallo da carrozza^ ec. e non lo farei, fe 
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non fapefli che qaefti termini fi ritrovano ancora nella' 
bocca di alcuni maeftri . Forfè la. ragione , forfè la civil- 
tà , forfè il buon talento dettano un tal linguaggio? 

•Non vedefi chiaramente che non può eflèr quello le non 
r effetto o di una vile educazione, che fi na ricevuta, 
o di una rozzezza di fpirito, che non conofce che co fa 
fia convenienza , o di un carattere violento , e colleri- 
co, che non può contenerli? 

Fra coloro, che prendono Iattura dell’educazione del-, 
la gioventù , molti ritrovanli che^^h>\ fiato angufio de* 
lor affari , o anche fovente una poViértà intera cofirin- 
gono ad entrare in quella profelTione ,..e non ne debbono 
arrofiire . Il famofo Origene infegnò la Gramatica per 
avere con che fulTifiere , ed ebbe la felicità di confer- 
vare per tutto il corfo della fua vita la memoria , e 1* 
amore della povertà, nella quale fuo padre lo avea la- 
fciaro morendo. Quello è un bel modello a’ maefiri. Il 
falario, che rifcuotono delle loro fatiche, ò per certo 
molto legittimo , e molto meritato . Pure vorrei che que- 
fio non folfe 1’ unico motivo, nò ’l motivo dominante, 
che ve gl’ impegnalfe : ma. che la volontà di Dio, e’I 
defiderio di lantificarfi vi avelfero la principale e pri- 
ma parte . La durezza de’ genitori obbliga fovente i mae- 
firi a trattare con elfo loro, ed a contendere fopra il 
prezzo. Sarebbe da defiderarfi, che da una parte la ge- 
nerofità de’ padri , e delle madri , e dall’ altra lo fiacca- 
mento dall’ interelfe de’ maefiri , toglielfero il luogo a. 
quelle forte di convenzioni , che parmi abbiano qualche 
cofa di fordido , e baffo . R cola bella , e buona per 
quelli ultimi il fondarfi un poco più di quello per l’or- 
dinario la provvidenza , ed io non ho mai 


fi fono fidati. 

Se i fini interelTati fono indegni di un precettore ve- 
ramente crifiiano, quelli della vanità , e . dell’ ambizione 
non lo fon meno. Ho fempre ammirato quello che dice 
S. Agofiino del motivo, che impegnò Nebridio ad im- 
prendere r ifiruzione della gioventù ; motivo alfai op- 
pofto a’ difetti de’ quali favello. Era intimo amico di 
«ont Sant’ Agofiino , ed aveva lafciato il fuo paefe , le fue 

Mp. xo. ricchezze , e fua madre , per feguirlo a Milano , fenz* 

altra ragione che di occuparfi infieme col fuo amico nel-^ 


veduto 



mancato a coloro, che del tutto vi- 


la 
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là ricerca della verità * e della favieatàa / che amendue 
cercavano con pari ardore » Egli non pot^ ricufare alle 
lue iftanti preghiere di entrare in qualità di fotto-mae- 
llro appreflo Verecondo , che infegnava le belle lettere 
in Milano . Il defiderio del guadagno , dice Sant’ Ago- 
llino , non irpinfe Nebridio* a prendere quell’ impiego , 
poiché ne avrebbe ritrovati di pili importanti, le avef- 
fe voluto ; ed anche meno fine di vanità , o di ambi» 
zione. Avea fempre evitato il farli conofcere a’ Grandi 
dei mondo, non defiderando che Tofcurità di un ritira- 
mento pacifico , in cui poteflTe dare tutto il fuo tempo 
allo Audio della faviezza. 

Quefto efempio ne riduce a memoria un altro, che 
non ^ meno ammirabile , e rifguarda 1’ educazione di ^ 
un giovane di gran nobiltà. Il padre pieno d’ambizio- 
ne non penfava che ad innalzare il fuo figliuolò alle nac. i.». 
dignità del fecolo, e la madre, veramente criftiana, 
renderlo grande nel Cielo . Ella credette non potervi 
riufcire fé non con una Tanta educazione , ed a queAo 
fine propofe ad un Solitario , eh’ eli’ aveva pregato di 
venire in Antiochia, di lafciare il fuo monte , e’I fuo 
ritiramento per prendere la cura di fuo figliuolo . Lo 
fupplicò di maniera* sì viva, e sì tenera, chregli avreb- 
be a render conto dell’ anima di quel fanciullo , che non 
credette poter ritirarli dall’ìmpreia . Il fuccelTo corrif- 
pofe alla ^eranza della ' pietofa madre. Il fanciullo, di* 
retto dal luo eccellente precettore , fece progreAi ftraor- 
dinarj nelle feienze, ed anche più nella pietà. Allegro, 
civile , affabile , onorato verfo di tutti , s’ infinub per 
queft’ efteriore aggradevole nell’ animo de’ Tuoi compa- 

f ni; il che . gli diede il modo di guadagnarne molti, e 
i portarli ad ' abbracciar la virtù . S. Giangrifoftomo , 
-tertimonio di vifta di quefto fatto, ne ha fcritta la fto- 
•ria, molto più diftùfamente di quello che qui l’ho ri- 
ferita.* . ' 

Quello che io concludo da quefti due efempj , e ter- 
. mino quefto Capitolo , fi h che la pietà \ fra tutte le 
qualità di un precettore la più effenziale, la più impor- 
tante, quella che fi dee preferire a tutte l’ altre , e vi 
aggiugne un valore infinito. Ella infpira a’maeftri un 
zelo , un ardore , una premura per . la falute de’ loro di- 
^ fcepoli , che traggono per 1* ordinario fopra di effi la be- 

^ i .i! r4«di- • 
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^ nedizione deirCielo* Ho riferito in altro luògo un-ljell^! 
•ré-efempio di quefto zelo nella perfona di S.Agoftino, che» 
dee (ervire d’ iftruzione , e di modello a tutti i maeftri 
cridiani. 

j 

CAPITOLO QUINTO. 

Del dovere^ degli Scolari^ 


/^^Uintiliano ( i ) pretende aver comprefi quali tutti 
i doveri degli fcolari in quelV unico avvilo, che lor 
badato, di amare coloro, che infegnano ad elH, come 
amano le fcienze, che imparan da elfi, e di conlìderarli 
come tanti padri , da’ quali anno, non la vita del cor- 
po, ma rirtruzione, eh’ è come la vita dell’anima. In 
fatti il fentimento di tenerezza, e di rifpetto bada per 
renderli «docili nel corfo de’ loro dudj, e pieni di grati- 
tudine in tutto il tempo della lor vita: il che mi fem- 
bra chiudere una gran parte di mianto fi attende da elfi. 

. ' ( 2 ) La docilità , che confide nel lafciarfi reggere , 
nel ben ricevere gli avvilì de’maedri, e nei metterli in 
pratica , \ propriamente la virtù degli Icolari , come 
quella de’maedri b ’l ben ;nfegnare-, L’ una nulla può 
fenza l’ altra ; e come non bada che un Agricoltore fpar- 
ga la Temenza , ma è duopo che. la terra , dopo aver 
aperto il fuo feno per riceverla, la covi, per dir così, 
la rifcaldi, la mantenga, e la inumidifea; così tutto il 
frutto deir idruzione dipende dalla perfetta corrifpon- 
denza del maedro, e del difcepolo. 

La gratitudine verfo coloro i quali fi • fono affaticati 
nella nodra educazione, è’I carattere di un uomo civi- 
le, e’I contraffegno di un buon cuore, (5) .Chi di- noi, 
dice Cicerone, ^ dato idruito con qualche diligenza, a » 
cui la vida, o la femplice rimembranza de’fuoi precet- 
tori, de’ Tuoi maedri , e del luogo nel qual è dato nu- 

\ drito 


' ( 1 ) Plura de officiis docentliiin Io* 
cucus , d feipulos id unum interim mo- 
nco , ut praeceptorcs fuos non minus 
quam ipfa ftxidia ament ; & parenres 
ede, non quidem corporum , ied men- 
tium credant . Quintil, /. ». c. 9. 

( » ) Ut Magiftrorum officinm eft 
dpccre ; dilcìpuiorum prxbcre fe 
dociles ; alioqui ncutrum fine altero 
fufiikietj«& ficut fruftra fparrcris femi- 


na, oift illa prxmotlitus fòverit fulcus; 
ira eloquentia coalefccre nequit , nifi 
fociata tradenti acctpientlfque concor* 
dia. ibiii. ' 

( 3 ) Qiiis eft noftrum liberaliter e- 
ducatus f cui non cdneator , cui non 
magtfter Tuus atque doé^or , cui non 
locus ìlle mutus , ubi ipfe altus aut do- 
dus eli , cum grata rccordatione* ùi 
rncote verfetur 7 Oc, prò Piatte, 
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drito o allevato , non faccia un piacer fingolare ? ( i ) 
Seneca eforra i giovani a confervar Tempre un gran ri- 
[Petto verfo I loro maeftri, alla cura de’ quali fono de- 
bitori di elTerfi corretti de’ lor difetti , e di aver prefi 
lentimenti di onore , e di probità . ( 2 ) La loro efat- 
tpza , la loro feverità difpiacciono alle vòlte in un’ c- 
tà , nella quale poco fi pub ben giudicare delle obbli- 
gazioni , che abbiamo verfo di elfi . Ma quando gli an- 
ni han refo maturo lo. fpirito , e’I giudicio , fi conofce 
che quanto ci dava deli’ averfione contra di efii, voglio 
dire, gh avvertimenti, le riprenfioni , e la fevera efat- 
tezza nel reprimere le pafiìoni di una età poco pruden- 
te, e poco confiderata , è precifamente quello , che- dee 
metterli in ifiima , ed acqui Ila r loro- 1’, altrui affetto^ . 
Vediamo perciò che Marco Aurelio, unOv.de’’ più favji-, 
e de piu illuftri Imperadori , che abbia avuti Roma 
ringraziava gh Dei di due cofe : di aver avuti per fe 
degli eccellenti precettori , e di averne, ritrovati de’ fl- 
mili pei Tuoi figliuoli.. 

Quintiliano dopo aver moftrati i vari caratteri delia 
.Ipirito de giovani, ci delinea in poche parole- il ritrat- 
to di uno fcolaro perfetto, fecondo^ efib ,. e certamente 
,.del amabile .. „ Quanto, a me dice voglio, un 

„ fanciullo ,. che fia eccitato, dalla, lode ,. fia. fenfibile al- 
„ la gloria, pianga quando fi vede vinto .. Una. nobile 
,, emulazione lo. terrà. Tempre in- vigore r- un rimprove-- 
.,^ ro, una riprenfione lo fti molerà, fino. al. vivo, i rono- ' 
§1^ * 2 .rà fare ogni. coTa.. Non. fi^dee. temere che un. 

,, tale Tcolaro fi. abbandoni, mai air'oziOv..„.M/i6/ /7/e 

detM puer , quem lau^ excitet ,, quem gloria juvet' ^ asti- 
vtcius fleat , Hic erit alendus amhitu ; hunc mordebit. ob^- 
jurgatio ^ huYìC honoY. excitabit. y in hoc , defidiam 'nunquana 
verebor . . . 


; Qualunque caTo faccia. Quintiliano delle qualità deÙ’ 
intelletto, uima. infinitamente più' quelle del cuore, Ten-- 
za Te quali, nulla fiima le altre . Nello.fieflb capitolo.,,, 
dai. quale ho tratte, le parole precedenti, a vea. dichiara- 

Y 4.. to,_ . 
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« 

. ( I ) Praeccptorcs fuos adolefccns ve- 
ncrcUìT ac fufpiciat , quorum beneficio. 
- fe vitijs cxuit , & fnb quorum tutela 
pofitus exercet artes bonas . Seoec. E- 

ji.sj. 

( a ) Tamdiii iTos odio Iiabcmus . 

' qu.iinaiu gravcs judicamus , & quam» 


diu bweficia illomm non intelliginids . 
Cum jam xras aliquid urudehtis colle- 
git , apparet propter illa ipfa amari a 
nobis debcrc , propter quae non anur ' 
Mntur; admoNitioncs, feveritatem, 8c 
UKonrultae adoleiceotix cullotLam. iV- 
mc.l.’i.de 
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to , che noti avrebbe mai buona opinione di un fanciul- 
lo, che mettefle il Tuo ftudio nel far ridere imitando le 
maniere, il fembiante, e i difetti degli altri . Ne ren- 
de fubitó una maravigliofa ragione . „ Un fanciullo , 
V, dice , per aver veramente fecondo me dello fpirito 9 
„ dev’efler buono, e virtuofo : altrimenti io lo amerei 
^ meglio ’tm poco lento, e tardo , che con un mal ca- 
V ratiere di fpirito . „ Non dabit mthi fpem bona ìndo^ 
Its qui hoc imìtandi ftudio petet ut fìdeatur , Nam pro^ 
bus quoque in primis erit ilte vere ingeniofus : alioqui non 
pejus duxerim tardi effe ingenii ^ quam mali, ' 

- Ci dimoftra tutte quelle qualità nel primo de’ fuoi 
due figliuoli , del quale dipigne il carattere , e deplora 
la perdita , d’ una maniera affai eloquente , e tenera nel- 
la bella prefazione del fuo fello libro . Mi fia permelfo 
l’inferirne qui un piccolo ellratto, che non farà inutile 
per la gioventù > e nel quale ella ritroverà un model- 
lo , che molto conviene alla fua età , ed al fuo flato . 

Dopo aver parlato del fuo figliuolo minore , eh’ era 
.morto, in età di cinque anni , ed aver deferitte le gra- 
zie , e la. bellezza elei fuo volto , la gentilezza di fue 
•.parole , la vivacità del fuo fpirito , che cominciava a 
rtóllare attraverfo i 'velami dell' infanzia , palfa al fuo 
primogenito v ( i ) „ Mi rellava dopo di ciò , dice , 
•„ mio. figliuolo Quintiliano , eh* era tutte le mie deli- 
zie, tutta la mia fperanza; e poteva badare per mia 
confolazione . Entrato già nel fuo decimo anno, non 
.9, modrava più fiori come il fuo fratei minore , ma 
9, frutti del .tutto dagionati ,' e 1’ afpettazione de’ quali 
più non poteva ingannare .... Ho molta fperienza , 
-9, ma non ho mai veduto in alcun fanciullo , non dico 
folo tante belle difpcfizioni per le feienze , nè tanto 
„ gufio, ed inclinazione per lo dudio, (Io fanno i fuoi 
maedri ) ma tanta prooità , naturalezza , bontà d’ a- 
9, nima , dolcezza , genio a far piacere , e ad obbliga- 
„ re, quanto ne ho conofeiuto in e(To. 
i( 2 ) „ Aveva oltre di ciò tutti i vantaggi, che fom- 

c ■ « mi- 

ti) Una poft h*c Q.mntiliani irci modo ad pcrcipiendas difciplinas , <J»h> 
ac voluptatc nitebar : & potcrat nihii prjcllantius cognovi plurima ex- 
.lufiiiccre- folatio . Non enim fiolcnlos , pertns , ftndiiquc jain rum non coaQi« 
ficut prior , fed jam decimuni a^tatis ( feiunt Praceptores ) fed probitatis • 
ÌDgrcd'ns annum certos atque deforma- pietatis, hnma.'ii ratti , liberali tatis. 

tos fruftus oflciidcrat . Juro has ( a ) Etiara illa fortuita aderant o- 

tnc ia ilio vidifle virtutes ingenii « non ninia , vocis jiKitndiias claritafque . o- 
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minierà la natura: un fuono di voce. allettatrice , u- 
„ na tìfonomia dolce , una ilupenda facilità a ben prò- 
nunziare le due lingue, come fe fofle egualmente na- 
„ to per r una , . e per l’ altra . 

( I ) „ Ma tutto ciò era tutto fperanza . Fo molto 
piò Caio di Tue rare virtò , di Tua egualità d’ animo , 
„ di Tua codanza , della forza colla quale (ì modrava 
„ infenfibile centra i timori, e centra i dolori. Perché 
„ con quale dupore de' medici ha egli fotferta una mar 
,, lattia di otto mefi ? Ih punto di morire , egli dedb 
„ mi confolava , e mi vietava il piagnere ; Il dio fpi- 
rito alle volte fmarrivad negli edremi momenti; non 
„ era occupato ne’ Tuoi .vaneggiamenti che di feienze , 
,, e di dudj. O vane, ed ingannevoli fperanze, ec. 

Sono, molti giovani fra noi, de’ quali d poda dire con 
verità tanto bene , quanto ne dice qui Quintiliano di 
dio figliuolo ? Che rodbre farebbe per edb loro , fe na- 
ti ed allevati nel Cridianedmo , non avedero nemmeno 
le virtò de’ fanciulli pagani! Non temo di ripeterlo an- 
cora: docilità, ubbidienza, rifpetto verfo i maedri por- 
tato perdno alla tenerezza , e forgente di una gratitu- 
dine eterna ; ardore per lo dudio , e gudo ammirabile 
-per le feienze; averdone al vizio , e al difordine ; fon- 
do maravigliofo di probità , di bontà, di dolcezza , di 
corteda , di liberalità ; pazienza ancora , coraggio ; e 
grandezza d' animo nel cord) di una lunga malattia-. 
Che mancava dunque a tutte quede virtò r Quello che 
. folo poteva renderli veramente degni di quedo nome , e 
doveva ederne come 1 ’ anima , e farne tutto il valore ; 
•il dono preziòfo della fede , e della pietà , la cognizione 
. falutare del mediatore , un dedderio dncero di piacere a 
Dio , e di riferirgli tutte le fue azioni . 

Ecco quello che dà un rifalto intìnito a tutte le altre 
qualità de’ fanciulli cridiani , e folo merita di effer loro 
■ propodo , come un modello perfetto , e degno in tutto 
di effere imitato . PolTono ritrovarlo in due Santi illu-. 

' dri, la feienza , e la virtò de’ quali, anno fatto tanto o- 

nore 


rU f9aviras . & in utraque lingua , tam> 
^nam ad cam demum natus dfet, ex* 
preflfa proprietas omnium literarum 
. ( I ) Sed haec fpes adhuc : ilia ma- 

lora: conftantia , gravitai , contra do- 
lores cCiam ac mctiis rabur. Nam qu« 


ille animo, qua me<licorum admiratio- 
ne menfiiun ofto valettidinem tulit ! 
Ut me in f\ipremis confolatus eft ! 
Quam , etiam deficiens , jamque npa 
noiler, ipfum illum alienatae mentis er* 
rorem «urea litcras noo habuill 
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nore alla Chiefa : voglio dire in S: Bafilio , e’n S. 'Gre- 
gorio Nazianzeno. 

■ Erano amendue ufciti di famiglie molto nobili fecondo 

il fecolo , ed anche più fecondo Dio . Nacquero quali 
nello ftelTo tempo , e la lor nafcita fu’ 1 frutto delle ora- 
zioni , e* della pietà delle loro madri , che da quel mb- 
jnento fteffo gli offerirono a Dio , dal quale gli aveano 
ricevuti'. Quella di S. Gregorio , prefentandoglielo nella 
Chiefa , fantificò le fue mani co’ liori facri , che gli fece 
toccare, • <- 

■ Aveano 1- uno , e T altro tutto ciò che rende i fan- 
ciulli amabili , bellezza di corpo , grazia di fpirito , 
dolcezza , e polizia nelle maniere . 

La loro educazione fu quale fi può immaginarli in fa- 
miglie) nelle quali la pietà era , s’ò permelTo il parlar 
cosi , ereditaria, e domeftica ; e nelle quali padri , ma- 
dri , fratelli , forelle , zii dall- una , e dall’ altra parte , 
erano tutti Santi , e per la maggior parte Santi molto 
illuftri. - ■ ■ : 

L’indole avventurata che Iddio lor aveva concelTa , 
in coltivata con ogni pollìbile diligenza . Dopo gli ftudj 
domeftici j furon mandati fe paratamente nelle Città del- 
la Grecia, che aveano maggior riputazione per le fcien- 
ze, e vi prefero le lezioni da’ più eccellenti maeftri. 

Si unirono alla fine in Atene . Si fa che quella Città 
era come il teatro , e ’l centro delle belle lettere , e di 
ogni erudizione . Fu ancora come la cuna della famofa 
amicizia de’ nofiri due Santi i o per lo meno ella fervi 
di molto a ftrignerne vie più i nodi . Un accidente affai 
firaordinario ne fu 1’ occafione . Era in Atene un coflu- 


•me molto capricciofo per rapporto agli fcolari venuti di 
recente , che vi fi riducevano da varie provincie . Co- 
’minciavafi dall’ introdurli in una numerofa adunanza di 
' giovani fimili ad efiì , ed ivi facevanfi lor foffrire molti 
motti pungenti , mille motteggi , mille infolenze : dopo 
di che erano condotti a’ bagni pubblici con pompa per 
mezzo' alla Città , fcortati , e preceduti da tutti que* 
giovani, che camminavano a due a due.. Quando vi e- 
rano giunti , tutti fi arredavano , producevano gran gri- 
da, e fìngeano volerne abbatter le porte, come fe foffe 
lor negato di aprirle ad effi . Quando il nuovo fcolaro 
’vi era dato ammeffo , allora ricuperava la fua libertà . 

. Gre- 
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Gregorio, ch’era giunto il primo in Atene, e conolce-^ 
va quanto la, ridicola cerimonia farebbe contraria , c 
porterebbe al carattere grave, e feriofo di Bartlio, ebbe 
credito furticiente fra i -fuoi compagni per ottenerne in 
fuo favor la dirpenfa. ( i ) In qudr occafione, dice S* 
Gregorio Nazianzeno nel fuo ammirabil racconto 'che 
fa egli rtelTb di quert’ accidente , ebbe luogo la noftra 
fanta amicizia , cominciortì ad accendere in noi quella 
fiamma che pih non fi eftinfe , e trafiflfe i noftri cuori 
d’uno ftrale, che femore vi reftò immerfo. Avventura- 
ta Atene, fclama lo.fteflb, forgente di tutta la mia fe- 
licità ! Non vi era andato che per acquiftar della feien- 
za , e vi ritrovai il più preziofo di tutti i tefori , un 
amico aff'ettuofo , e fedele , più felice in quefto che Saul , 
il quale non cercando che le afine , ritrovò un Regno. 
• Querta unione formatale cominciata, come ho detto, 
fi fortifico fempre più 5 in ifpezieltà , quando i due a- 
mici , che nulla avevano di legreto T uno per l’altro , 
aprendofi vicendevolmente i loro cuori , ebbero cono- 
sciuto di avere amendue lo fteflb fine , di cercar lo 
rtelTo teforo , voglio dire la faviezza , e la virtù . Vi- 
.veano fotto lo fteffo tetto,. mangiavano alla rteflà men- 
fa, aveano gli rtefift efercizj, e gli rtefii piaceri, e non 
erano, per parlare con proprietà , che un* anima fola : 
Unione maravigliofa , dice S. Gregorio , che non può 
edere realmente prodotta , che da un’amicizia carta , e 
.crirtianà , 

Noi afpiriamo amendue egualmente alla fetenza, og- 
getto il più acconcio ad eccitare i fentimenti d’ invi- 
.dia, e di gelofia; e nulladimeno afiblutamente efenti da 
querta pauione fiottile , e maligna , non conofeiamo nò 
proviamo fra noi che una nobile emulazione . Ognuno 
di . noi, più fenfibile alla gloria del fuo amico , che al- 
la fua propria, cercava non di funerario, ma di ceder- 
gli, e d’ imitarlo. • 

Nortro rtudio principale , e noftro unico fine era la 
nortrà aniicizia eterna , preparando noi rtertl alla beata 
immortalità , è dirtaccandoci fempre più dall’ amor del- 
’le pfe della terra . Prendevamo per condottiere , e gui- 
da la parola di Dio, Eravamo noi rtefii di noi medefi- 

( 1 ) T^at) , (pActi asTif^lip ' «TjW iw* «c\- 
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ini maeftri , e cùftodi , efortandoci reciprocamente alli 
pietà; e potrei dire, fe non folTe qualche forra di vani* 
tà refprimerfi di quefta maniera , che noi eravamo re* 
gola l’uno dell’altro , per difcernere il falfo dal vero , 
e’I buono dal cattivo. 

Non avevamo familiarità alcuna con quelli de’ noftri 
compgni eh’ erano petulanti , violenti , o difordinati 
ne’ foro coftumi ; e non frequentavamo fe non coloro 
, che colla loro modeflia , col loro contegno , e colla lo- 
ro faviezza potevano aiutarci e foftenerci nella buona 
intenzione che avevamo , fapendo che i pravi efempj 
fono come le malattie contagiofe , che facilmente fono^ 
comunicate . 

Quelli due Santi , e non fi può mai a ballanza repli- 
carlo a’ giovani , rifplendettero fempre fra i loro compa- 
gni per la bellezza e vivacità del loro ingegno, per 1’ 
Alfiduità alla fatica, oer lo fuccelTo ftraordmario eh’ eb- 
bero in tutti i loro ftudj , per la facilità e per la' pron- 
tezza colla quale s’ impolTelTarono di tutte le feienze che 
infegnavanfi in Atene , Belle Lettere , Poefia , Eloquen- 
za , Filofofia ; ma fi dillinfero anche piò per una Inno- 
cenza di coftumi, eh’ era fpavehtata alla villa del minor 
‘periglio, e temea perfino r ombra del male . Un fogno 
eh’ ebbe S.' Gregorio nella fua piò tenera gioventò , e 
del quale ci ha fafeiata in verfi un’elegante deferizione, 
-contribuì di molto ad infpirargli tali fentimenti . Mentre 
dormiva, credette vedere due vergini della fielTa età e 
d’ una eguale bellezza, vellite d’ una maniera modella, 
•e fenz’ alcuno degli ornamenti che ricercano le perfone 
•del fecolo . (i) Aveano gli occhi dimelfi a terra, e col 
volto coperto di un velo, il quale non impediva il ve- 
ndere il rolTore che fpargea il pudor virginale fulle lor 

f uance. La loro villa, foggiugne il Santo, mi riempii 
i gioia ; perché elleno mi parvero avere qualche cola 
di piò che umano. Elleno dal canto loro mi abbraccia- 
rono, e mi accarezzarono come un fanciullo da elTe te- 
neramente amato : e quando domandai ad elfe chi folTè- 
• ro , mi dilTero 1’ una eh’ era la Purità * e 1’ altra la 

Con- 

( I ) {(pvvtp^-f KOLprioi,Tei irotpeiòif 
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Continenza * ma amendue compagne di GeAicrifto, ed ^ 
amiche di coloro che riAmziano al maritaggio per me- 
nare una vita celefte . Mi efortarono ad unire il mio 
cuore e ’l mio fpirito al loro , affinché avendomi riem- 
piuto dello fplendore della verginità , potefTero prefentar- 
mi avanti il lume della Trinità immortale. Dopo que- 
fle parole fe ne volarono al cielo, e gli occhi miei lefe- 
guirono per quanto lor fu poflibile . 

Tutto ciò non era che un fogno , ma fece un validif- 
fimo effetto nel cuor del Santo. Non fi fcordò mai 1’ im- 
magine sì aggradevole della caftità , e facea che gli paf- 
fafle con piacere nella fua mente . Fu quella una fcin- 
tilla di fuoco, come lo die’ egli fteffo, che Tempre piò 
infiammandofi , lo accefe d’ amore per una continenza 
perfetta . 

. Egli e Bafilio aveano gran bifogno di tal virtò per 
foftenerfi nel mezzo a’ pericoli di Atene , Città la piò 
pericolofa quanto a’ corfumi a cagione del concorfoftra- 
ordinario di giovani che vi ^Tenivano da tutte le par- 
ti , e vi portavano i loro vizj e le loro fregolatezze . 
Ma, dice S. Gregorio, noi abbiamo avuta la felicità di 
provare in quella Città corrotta qualche cofa di fimile 
a quello dicono i Poeti di un fiume, che conferva la dol- 
cezza, delle Tue acque nel mezzo all’ amarezza di quelle 
del mare, e di un animale che vive nel mezzo al fuoco. 
Non avevamo alcuna amicizia co’ cattivi . Non cono- 
fcevamo in Atene che due ftrade , 1’ una che ci condu- 
ceva alla Chiefa ed a’ fanti Dottori che v’ infegnava- 
no ; r altra che ci conduceva alle fcuole , ed alle cafe 
de’ noftri Maeftri di letteratura. Quelle che conduceva- 
no alle fefte mondane, agli fpettacoli, alle converfazio- 
ni , a’ banchetti , erano da noi affolutamente ignorate . 

, Pare che giovani di quello carattere , che fi feparava- 
no da ogni focietà, non aveano alcuna parte ne’ piaceri 
e ne’ divertimenti di coloro eh’ erano di lor età, lavi- 

)cente era una cenfura continua 


tutti i lor compagni , e divenire 1’ oggetto del lor o- 
dio , o per lo meno . del loro difprezzo e de’ loro mot- 
teggi* tutto r oppofio ; e nulla ^ piò gloriofo alla 
memoria di quelli due illullri amici , e ardifeo dirlo ^ 
ne fa piò onore alla flefla pietà} che un tal avvenimen- 



dovelTero elTere il berfaglio di 
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to. Era duopo in fatti che la lor virtìi folTe 'molto pii-» 
ra , e la lor condotta molto fa\ria e molto mifurata , per 
■ aver faputo non folo evitare T invidia e Podio, ma me- 
ritarli generalmente la (lima , P amore > il rifpetto di 
tutti i loro Compagni. 

Quello fi vide d’ una maniera molto patente ^ quando 
intefe eh* eglino penfavano di lafciare Atene per ri- 
tornare alla loro pàtria. Le grida ed i lamenti rifuona- 
vano da tutte le parti. Le lagrime feorrevano da tutti 
gli occhi. Erano per perdere, dicevan* eglino, tutto P 
onore della lor Città , e la gloria delle loro fcuole . .1 
Maefiri e gli fcolari, con unire alle preghiere ed a’ la- 
menti la forza e la violenza , próteftavano che non gli 
avrebbon lafciati partire, e non acconfentirebboiio mai 
ad eflerne abbandonati . Fu duopo in fatti che uno di ef- 
fi cedefle ad una premura tanto ftraordinaria, che piut- 
tofio avrebbe potuto dinominarfi una violenta cofpi razio- 
ne ^ Fu quelli Gregorio * Si può giudicare qual folTe il 
fuo dolore» 

Non- fo fé fia polfibile P immaginarli un modello piò 
perfetto a’ giovani, di quello che ho efpollo agli occhi 
foro j in cui fi ritrovano unite tutte le perfezioni che 
pofibno render la gioventìi degna d’ amore e di IHma : 
Nobiltà di fangue , bellezza d’ ingegno , ardore incredi- 
bile per lo lludiO) progrefii ammirabili in tutte lefcien- 
ze, maniere civili e correli ^ modellia llupenda in mez- 
zo alle lodi ed a* pubblici applaufij e quello che infini- 
tamente dà tifalto a tutte quelle qualità ^ pietà e timor 
di Dio, che i cattivi efempj non fecero che accrelcere e 
render piti forti * Si può leggere nel tomo terzo delle 
Lettere di M» del Guet un carattere ammirabile di que- 
lli due gran Santi , compollo a bello lludio per certi 
fcolari che faceano i lor efercizj fopra alcuni de’ loro 
Trattati,' 

Oltre gli efempj di alcuni Santi illullri del criftianefi- 
mo, come i due che ho propolli, è bene che i giovani 
ne cerchino eglino llelfi ne’ facri libri* Vi ritroveranno 
il giovane Samuele, che Colla fua pietà e colla' fua vir- 
tù fi rendea egualmente grato a Dio ed agli uomini , 

, Puer autem Samuel prò fide hat atque crejcebàt , placehat 
tam Domino y quam homintbus . Vi ammireranno un San- 
to Re , che nell’ età di otto anni y camminando Tulle ve- 

' Ili- 
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^Vigie di David, fu Tempre attento a piacere in tutto a 
Dio. 'Fecit quod placìtum erat coram Domina y 4.Reg.ii. lè 

njit per omnes vias\David Patris fui» Vi vedranno Tobia 
il Padre , dopo aver paflata egli fleflb la fua gioventù 
nell’ innocenza , fuggendo la compagnia di coloro che an- 
davano ad adorare Ì vitelli d’oro, non facendo compari- 
re' cofa puerile nelle fue azioni , e feguendo efattamente 
tutte le oflervanze della legge fino dalla, più tenera etài 
Solus fugiebat' con fonia omnium.»» Nibil puerile gejft 
opere^. .. Hac hiì^fimilia fecundum^ iegem Dei puerulus 
obfervabat . Lo vedranno, dico, allevare il fuo figliuolo 
della ftelTa maniera infegnandogli fino dalla fua infan-^ 
zia. a temer Dio, e ad aftenerfi da ‘Ogni peccato: 
ab infamia timóre Deum docuit , ^ abflinere ab omni pec- 
. Saranno forprefi nel; ritrovare gran tempo avanti il 
Criftianefimo un coraggio veramente eroico e criftiano 
ne’ fette fratelli Macabei., .rifoluti a morire ne^ più cru- 
deli fuppiicj, piuttofto che violate là legge di Dio: Machab- 

rati fumus mori , magis quam tatrias Dei leges pravaricari * 7. a. 

Ma nella flefia forgente della fantità e aella pietà deb-» 
bonó andar a prendere i lor fentimenti > cioè in Gefu- 
crifto, che per fantificare 1’ infanzia > e 1’ adolefcenza , 
ha voluto nafcer bambino , e poi dare a’ giovani 1’ e- 
fempio di tutte le virtù che lor convengono , colla fua 
efattezza nell’ andare al Tempio ne’ giorni deftinati , 
colla fua attenzione ad afcoltare i Dottori, colla faviez- 
za e modefiia di fue rifpofie, còlla fuà applicazione nel 
far r opere di fuo Padre, e nell’ efeguire i fuoi ordini, 
fenza confultare in quello nè il fangUe,nè la natura ; col- 
la fua perfetta Ibmmelfione a' fuoi Parenti ; in fine col 
penfiero eh’ ebbe di far* vedere in pubblico avanti a Dio 
e avanti agli uomini, à mifura dell’ avanzarli nell’età, 
i progrefii fenfibili della grazia è della fapienza , onde 
avea ricevuta la pienezza nel primo illante jàì fua In- 
carnazione . 


Qonclujione delP Óper4, 


Eccomi giunto al fine della mia Opera. Credo non a- 
verla prefa a fare che per Io motivo del pubblico bene , 
per elTer di qualche ajuto , fe folTe a me polfibile , a’ gio- 
vani, ed a coloro che anno la cura di lor educazione . 

Non 
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Non ho cercato dirvi cofa che potefle dare la minor pe-^ 

* na ad alcuno de’ miei confratelli , a chi fi ha . Se 
però fofTe feguito quello fenza mia intenzione, e fenz’ 
eflermene accorto, gli prego non imputarmelo , e d’ in- 
terpretare in buona parte quello mi fofie caduto dalia 
penna fenza cattiva intenzione. 

Dopo quello avvertimento , non mi rella che a pre- 
gare il Signore, eh’ ò il Maellro unico di tutti gli uo- 
mini, da cui viene ogni lume ed ogni dono ecceflente , 
che difpenfa i talenti come gli piace , e che ne fommi- 
nillra il buon ufo ; cui folo appartiene il parlare al cuo- 
re non meno che all* intelletto ; di pregarlo , dico , vo- 
lere Ipargere la fua benedizione, fopra quell’ Opera , fo- 
pra r Autore , fopra i Fanciulli , fopra i Padri , le Ma- 
dri, i Maellri , i Domellici , in fomma fopra tutti co- 
loro che fono impiegati nella educazione della Gio ventò 
in qualunque luogo e in qualunque Collegio: e inifpe- 
. . . zieltà che fi degni verfare abbondantemente le fue gra- 

‘ zie fopra 1’ Univerfità di Parigi , confervarvi e aumen- » 
tarvi fempre più non folo il gullo delle Scienze e del- 
lo Studio , che vi ha fempre regnato , ma anche più quel- 
lo della Pietà e della Religione , che n’ \ flato un qui la 
più foda gloria . Amete . 
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